





IL NOTARO GIAGOMO DA LENTINI 


Del Notaro Giacomo da Lentini gli studiosi della letteratura 
antica sapevano assai poco sino al 1888. Dante, che lo citò 
senza nominarlo nel De vulgari eloquentia, lo aveva ricordato 
con Guittone d’Arezzo e con Bonagiunta da Lucca nel canto 
XXIV del Purgatorio; Chiaro Davanzati, nella seconda metà del 
secolo XIII, aveva rimproverato Bonagiunta di essersi fatto 
bello a spese di lui, come la cornacchia della favola: 


per te lo dico, novo canzonero, 
che ti vesti le penne del notaro. 


Il suo nome, la sua professione, il nome del paese nativo egli 
stesso aveva affidato a’suoi versi. Ed era tutto. Chi egli fosse stato, 
quando precisamente fosse vissuto, s’ ignorava. ll merito di avere 
per primo dato risposta, per necessità monca, ma sodisfacente a 
questi due quesiti, spetta al professore Albino Zenatti(1), e non 
sarebbe giusto fingere di dimenticarsene solo perchè gli Acta 
Imperii selecta del Bihmer furono pubblicati nel 1870 e la Ht- 
storia diplomatica Friderici secundi dell’Huillard-Bréholles nel 
1859. Primo lo Zenatti, cercando in quei ponderosi volumi, trovò 
due documenti, rogati da Giacomo come notaio e scriba di Fe- 


(1) ZenaTTI, Arrigo Testa e i primordi della lirica italiana; Lucca 
Giusti, 1889. 
Vol. LIII, Serie III — 1 ottobre 1894. 25 
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derico. Uno, dato nel marzo del 1233 presso Policoro — dove, ac- 
cingendosi a punire i ribelli di Messina e d’altri luoghi della 
Sicilia, Federico aveva convocato i prelati, i conti, i baroni, i 
cavalieri del Regno e i soldati, che ciascun d’essi era obbligato 
a condurre — è la donazione, che egli fece al figliuolo Corrado, 
della città di Gaeta e di parecchi feudi degli Abruzzi; l’altro, 
dato a Catania nel giugno dello stesso anno, la conferma al- 
l'abate e ai monaci di S. Salvatore de’ privilegi concessi al 
loro monastero dai re normanni, da Enrico VI e da Costanza. 

A parer mio, dovette essere il rimatore quel Giacomo no- 
taro, il quale, nell'agosto del 1233, a Castrogiovanni, redasse le 
lettere patenti dell’ approvazione data dall'imperatore a’ patti, 
che il papa Gregorio aveva stabiliti per l'accordo tra lui e le 
città della Lombardia; dovette essere, poi che, a giudizio del- 
l’Huillard-Bréholles, anche da Giacomo da Lentini fu redatto il pri- 
vilegio concesso in Palermo al vescovo di Agrigento nel settem- 
bre dell’anno stesso. Tre o quattro documenti son pochi; ma 
sono meglio di niente e — l’osservò giustamente lo Zenatti, — 
ci provano che Giacomo « nel 1233 era a dirittura uno dei 
principali notai della Curia imperiale, e quindi in stretta re- 
lazione d’officio col poeta Capuano (P. della Vigna); onde riesce 
anche chiarito come si usasse poi di chiamarlo senz’altra ag- 
giunta # Notaro ». 

Prima di proceder oltre, dirò un mio pensiero, che qui 
capita a proposito. I versi di Giacomo: 


Dolce cominciamento 
canto per la più fina, 
che sia al mio parimento 
d’Agri infino a Messina; 


si debbono, secondo ogni verosimiglianza, giudicare composti 
nel marzo del 1233, o poco prima, o poco dopo, perchè in quel 
tempo egli si trovò certamente in riva al fiume Agri. Policoro, 
è in Basilicata, alla destra dell’Agri, verso la foce. Non so se 
con le parole 


d’Agri infino a Messina 


egli volesse indicare una delle grandi divisioni del Regno, al- 
quanto ristretta al tempo di Federico II (a porta Roseti usque 
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ad Farum), ma durata già parecchi secoli, sino agli ultimi re 
normanni (1); certamente non è senza ragione aver cominciato 
proprio dall’Agri per vantare la donna come più fina tra le 
moltissime dimoranti su vasta estensione di terre. Non mi fa- 
rei, però, indurre dal primo verso a supporre un amore gio- 
vanile del Notaro, giacchè la mossa non è originale. G. di 
Borneil aveva scritto: 


Ioi sia comensamen 
e fis, ab bonaventura, 
d’un nou chan qu’era comens; 


e B. di Ventadorn: 
Ab ioi mou lo vers e ’1 comens. 


Anche lo spazio compreso tra due luoghi lontani l’un dall'altro 
fu materia d’iperboli ai trovatori quando discorsero di cuse o 
di persone rare a trovarsi: « Dal Peiron su, fino in Alemagna; 
Da Mompellieri al mar salato ». 

Mancando altri particolari biografici, si tentò di spremerne 
dalle testimonianze di C. Davanzati e di Dante e dalle poesie 
di Giacomo. Il Davanzati, fu detto, scrivendo tra la sesta e la 
settima decade del secolo XIII, « parla di lui come di persona 
già morta da un pezzo »: Dante nella Commedia «là dove fa 
enumerare da Bonagiunta, evidentemente con ordine cronolo- 
gico i capi scuola che lo precedettero, ricorda per primo il 
Notaio, e soltanto dopo menziona Guittone ». Alla prima asser- 
zione non c’è che opporre; la seconda non è interamente esatta, 
e giova rettificarla, perchè, passando da uno in altro libro, non 
ingrandisca, come suole avvenire, la figura del Notaro sino a 
far di lui il vero e solo iniziatore, il padre, l’archimandrita 
della lirica d’arte e di tutta la letteratura italiana. 

Lassù, in Purgatorio, nella sesta cornice, tra i golosi, 
Dante si fa indicare da Forese Donati il rimatore Bonagiunta 
da Lucca, con il quale si trattiene poi a discorrere. Il lucchese, 
dopo avergli predetto che una donna gli farà piacere Lucca, 
gli chiede: — Sei tu quello, che trasse fuori le nuove”rime con 


(1) Racioppi, Storia de’ popoli della Lucania e della Basilicata, II 
pag. 24 segg. 
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la canzone Donne ch’avete intelletto d'amore? Udita la rispo- 
sta — chi non la sa? — ripiglia: 


O frate, issa vegg' io... il nodo, 
Che ’1 Notaro e Guittone e me ritenne 
Di qua dal dolce stil nuovo, ch’ i” odo. 
Io veggio ben, come le vostre penne 
Diretro al dittator sen vanno strette; 
Che delle nostre certo non avvenne. 


Dante forse lascia trapelare in tutto l'episodio un po’ di 
orgoglio; si sarà un po’ compiaciuto di farsi lodare come nova- 
tore fortunato da un rimatore della generazione precedente alla 
sua, della vecchia scuola; ma è pure degno di rispetto quel 
vecchio, allorchè s' inchina quasi innanzi al giovane, del quale 
intende il valore e il merito, gli confessa con tanta schiettezza 
di avere errato, condanna senza rimpianto l’opera propria e di 
due fra i più stimati contemporanei. Ma che il lucchese, ossia 
Dante, intendesse, qui, distinguere le scuole, da cui quella dello stif 
novo fu preceduta, e, al tempo stesso, enumerare i capi di esse, non 
pare. Se di enumerazione si trattasse, con qual diritto Bona- 
giunta avrebbe dato a sè stesso il vanto d’essere stato un ca- 
poscuola? Nè giova obbiettare che Guittone, dopo aver proven- 
zaleggiato a tutto spiano, si aprì una via nuova: Dante allude 
determinatamente alla lirica d'amore, e le novità, nelle quali noi, 
oggi, riconosciamo i titoli di gloria dell’aretino, non le troviamo 
nel suo modo di concepire e di esprimere l’amore. Secondo 
Bonagiunta, « il nodo che il Notaio e Guittone e lui ritenne » 
fuori del dolce stit novo, fu uno solo, l'aver tutti e tre rimato a 
freddo, quando Amore non spirava e non dettava dentro; l’aver 
sostituito la finzione, l’artifizio, al sentimento sincero, vivo. 
Tutti e tre, senza distinzione, erano caduti nello stesso errore, 
allo stesso modo, per la stessa ragione. Opportunamente il Ga- 
spary ravvicinò le parole di Bonagiunta col noto passo del 
De vulgari eloquentia, dove Dante raccolse sotto l’unica deno- 
minazione di ‘siciliani tutti i poetanti in volgare anteriori a 
lui; ma sembra non sia inutile, anche ora, fermar bene che 
Bonagiunta indicò/la differenza tra due soli stili 0, se si pre- 
ferisce, tra due sole scuole. Insomma, il Notaro, a parer mio, 
fu uno de'più noti fra quei rimatori, perchè uno de’più fecondi, 
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e perchè gli capitò di {ensonere con alcuni di essi e di scam- 
biar canzoni con parecchi altri; ed essendo de’ più noti, potè 
essere citato da Bonagiunta nel Purgatorio @ da C. Davanzati in 
terra come uno de’ rappresentanti di tutti; ma non è provato 
Dante lo stimasse capo, fondatore della scuola. Basti considerare 
il posto, che gli è concesso nel De vulgari eloquentia, non più 
largo, non più importante di quello lasciato a Rinaldo d'Aquino 
e a Guido delle Colonne: Rinaldo vi è nominato e una sua can- 
zone citata due volte, due volte vi è fatta menzione di Guido, del 
quale sono citate due canzoni; il Notaro non è nemmeno nomi- 
nato là, dove una sua canzone è ricordata, anzi, cosa ancor più 
notevole, è annoverato tra i pugliesi. Tutti e tre sono, senza alcuna 
distinzione, compresi nel numero degli eloquenti siciliani e pugliesi 
qui polite loquuti sunt. 

Qui non sarà inutile fermarsi un momento a determinare 
il significato d’un breve capitolo del trattato di Dante (I, xII), al 
quale, per una «+» per altra ragione, si sono dat: interpreta- 
zioni più o meno lontane dal vero pensiero dell'autore. Messosi 
a cercare se qualcuno de’ volgari — diciam pure de’ dialetti — 
italiani fosse il volgare illustre, e giungendo al siciliano, Dante 
notò sembrare che esso avesse maggior fama degli altri (prae 
aliis), sia perchè tutte le composizioni poetiche degl’Italiani eran 
dette siciliane, sia perchè parecchi dottori della Sicilia avevano 
cantato con gravità. Egli — ma questo non s'è, forse, considerato 
quanto importa — non accettava l'opinione comune. No, diceva 
in sostanza, questa fama non spetta all'isola, bensì alla corte 
sveva: al tempo degl’illustri eroi Federico Cesare e Manfredi, 
e per merito loro, tutto quello, che gli eccellenti Italiani com- 
ponevano, nella corte di sì grandi principi si pubblicava prima 
che altrove; « e perchè la Sicilia era la sede regale, regale so- 
lium, avvenne si dicesse sicilzano tutto quello, che i predeces- 
sori nostri scrissero in volgare. » Egli riconosceva il fatto in 
tal modo precisato e chiarito, l' accettava, affermava solenne- 
mente: « I posteri non varranno a mutarlo!»; ma giudicava 
non esser punto degno di essere preposto agli altri volgari il 
siciliano, quello usato dagl’isolani mediocri, ex ore quorum judi- 
cium elicendum videtur, quale si mostrava, secondo lui, nel terzo 
verso del contrasto di Cielo dal Camo. Invece, il linguaggio delle 
canzoni di Guido delle Colonne, quello sì non differiva punto 
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dal volgare #//ustre. Allo stesso modo, biasimava il linguaggio 
comune de’ Pugliesi (napoletani); ma tra essi alcuni eccellenti, 
come l’autore della canzone Madonna dir vi voglio (il Notaro) 
e l’autore della canzone Per fino amore (Rinaldo d’Aquino), ave- 
vano scritto pulitamente, adoperando i vocaboli più curiali. 
Costoro, Siciliani e Pugliesi principali, gli eloquenti, allontanan- 
dosi dall’uso del proprio dialetto, avevan dimostrato per ciò 
stesso non essere nè il siciliano, nè il pugliese, quel volgare, 
che in Italia è bellissimo. 

Sarebbe, dunque, errore grave d’interpretazione credere 
che Dante giudicasse le canzoni del Giudice di Messina, del No- 
taro, di R. d'Aquino scritte in siciliano; 0 che, distinguendo il 
linguaggio de’ mediocri da quello de’ migliori siciliani, ammet- 
tesse l’esistenza d’un volgare siciliano #2/ustre; o, infine, che desse 
la « gloria della lingua » alla Sicilia. A giudizio suo, il volgare 
italiano illustre, cardinale, aulico, curiale, era quello sempre 
usato da quanti nelle corti tutte (d’ Italia) conversavano; quello, 
nel quale erano state composte dagli eccellenti italiani le poesie 
primamente pubblicate nella corte sveva; quello, che i dottori 
illustri, così Siciliani — si badi — come Pugliesi, così Toscani, 
come Romagnoli, o Lombardi, o delle due Marche (I, xIx), al- 
lontanandosi dall’uso del proprio dialetto, avevano adoperato. 
Siciliana, dunque, la poesia, benchè i poeti fossero d’ogni parte 
d’Italia, perchè sede de’ re la Sicilia — io tradurrei, per le ra- 
gioni, che seguiranno: Perchè i re prendevano il titolo dalla 
Sicilia — non siciliano il linguaggio. Bene possiamo noi pensare 
diversamente, ma non dobbiamo alterare il pensiero di Dante. 

Regale solium erat Sicilia scrisse Dante, corte di Sicilia, 
corte siciliana usano scrivere i moderni; ma è tempo d’inten- 
dersi una buona volta, di appurare, con la storia alla mano, il 
senso esatto di queste locuzioni, perchè non accada più di vedere 
confinata la scuola poetica siciliana dentro le mura della città 
di Palermo, anzi dentro la reggia palermitana, a marcio dispetto 
della storia. Federico II, nato il 26 dicembre 1194, uscì di mi- 
nore nel 1208; nel marzo del 1212, appena diciottenne, salpava 

Messina per tentare la grande avventura dell’acquisto del- 
l'Impero. Non rivide l'isola se non dopo nove anni, nel 1221, 
e per pochi mesi, perchè, chiamato dal papa Onorio, dovette 
passare in terra ferma. In Sicilia si recò poi, nell'estate del 1222, 
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nell’estate del 1223 — e vi si trattenne allora sino alla prima- 
vera del 1225 — per sottomettere i Saraceni, nel dicembre del 1226, 
infine, nell’aprile del 1233. La prima volta si ferm6 lungamente 
a Messina; promulgò a Catania, a Paternò, a Messina parec- 
chie leggi importanti; a Palermo andò verso l’agosto e vi si 
fermò fino a mezzo novembre. La seconda volta (giugno-ottobre) 
stette tre mesi buoni ad assediare Giato, ma non andò, pare, a 
Palermo. La terza, — e perdette allora la moglie a Catania — i 
documenti ce lo mostrano a Palermo nel luglio del 1223 e dal 
dicembre del 1224 al marzo del 1225. La quarta, era a Palermo 
nel maggio del 1227, ma non più nel luglio. La quinta e ultima 
volta, dopo avere repressa in Messina la ribellione promossa da 
Martino Mallone, e aver convocato e tenuto curia generale a Sira- 
cusa e a Messina, andò per un paio di mesi a Palermo. Che io 
sappia, dal febbraio del 1234 al dicembre del 1250, cioè sino 
alla sua morte, non ripassò lo stretto mai più. Tirate le somme, 
in quarantadue anni di regno, non contando quelli della tutela, 
l'isola non l’accolse se non a larghi intervalli, per sei o sette 
anni, Palermo dal 1212 in poi per una quindicina di mesi in tutto. 
Non Corrado vivo, il cadavere di Corrado valicò il Faro, e 
non potè trovar sepoltura in terra siciliana. Manfredi giunse 
a Palermo nell’agosto del 1258, in buon punto, perchè ricevette 
colà la notizia falsa della morte di Corradino, e si fece eleg- 
gere e incoronare re; ma non vi restò più di un paio di mesi: 
per un’altra sessantina di giorni vi ritornò nel 1262. Si finisca, 
dunque, di parlare della corte siciliana come di fatto proprio della 
sola isola di Sicilia, a meno che non si voglia imaginar la corte 
senza il principe e sénza i cortigiani. E non si parli più, in ispecie, 
di corte di Palermo, giacchè a Palermo la corte, dal 1216 
in poi, al tempo di Federico re dei Romani e imperatore, di 
Corrado, di Manfredi, capitò, ben si può dire, di passaggio. A 
Palermo, credo, non ebbe sede nemmeno negli anni che, as- 
sente Federico, il regno era governato da Costanza sua mo- 
glie, dal 1212 al 1216. Apriamo, infatti, la bella raccolta del 
Winkelmann e l’ Huillard-Bréholles, e che troviamo? Il 15 mag- 
gio 1212 Costanza era a Messina, dal gennaio all’aprile del 1213 
a Messina, nel gennaio del 1215 a Messina, nel febbraio del 1216 
a Messina, nell’aprile a Caltagirone, nel giugno a Messina di 
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nuovo (1). Che vuol dire ciò, se non che la reggente e il figliuo- 
letto assai di rado dimorarono in Palermo? (2) 


II. 


Un’allusione storica, una delle rarissime, che s’incontrino 
ne’ versi de’ rimatori cortigiani, fu scoperta nella chiusa della 
canzone di Giacomo Ben m'è venuta; ma tanto poco determi- 
nata, da non se ne poter cavare alcun costrutto: 


Ma se voi sete senza percepenza, 
come Fiorenza, che d'orgoglio sente; 
guardate a Pisa, ch'è in sè cognoscenza, 
che teme intensa d’orgolliosa gente. 
Già lungamente orgollio v’à in balìa : 


Melan’a (3) lo carroccio par che sia. 


L'autore si vuole lamentare d’essere trattato male, vilipeso 
dalla sua donna, e confortare pensando che l’umiltà sua, la pa- 
zienza, il silenzio potranno piegare, alla flne, l’orgogliosa. A un 
tratto, inaspettata, ien fuori questa strofe, quasi squillo di 
tromba guerresca, piena di ironiche allusioni politiche. Di che 
non ci maraviglieremo, se penseremo essere stato costume de’ tro- 
vatori accodare alle espressioni di gioia, o alle querele, ispirate 


(1)R.da S. Germano dice che Costanza ed Enrico andarono in Ger- 
mania nel 1218; ma il Du Cherrier cita un documento, secondo il quale 
nell'ottobre del 1216 essi erano a Modena in viaggio per la Germania. 
Salimbene riferisce al 1216 il passaggio di Costanza per la città di Reg- 
gio nell'Emilia, 

(2) Da’ documenti appare che anche Federico fu nell’estate del 1209, 
a Catania e a Messina, nel dicembre a Catania di nuovo, ne’ mesi dal 
gennaio all'ottobre del 1210 a Messina, a Piazza, ad Aidone, a Calta- 
girone, a Catania, nel marzo e nell’aprile del 1211 a Messina. Lasciando 
la Sicilia nel 1212, s imbarcò a Messina. 

(3) Melana nel codice Pal., Mel/ano nel Laur. Red., Me luna pare 
nel Vat. Me/ana, che, non senza qualche incertezza, il Borgognoni tra- 
dusse Milano, ricorre invece di Mediolanum. moltissime volte ne’ Gesta 
Friderici I di G. da Viterbo: 

339 Inclita Melana bella movere parat . 
8395 Tune bene vallatam Melana recolligit urbem. 

E ne Gesta Henrici VI: 


117 Melana capit arma, furit ut leena. 
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da amore, apostrofi a signori, a principi, a re, a imperatori, 
mescolate di esortazioni, di consigli, d’invettive, di preghiere, a 
seconda degli avvenimenti onde toglievano occasione, o pretesto. 
Interrotta di punto in bianco una preghiera a madonna, G. di 
Borneil esclama: «Signore re di Aragona, ora vi debbono te- 
mere quanti vi vogliono male » e commenta l'esclamazione; Gu- 
glielmo Ademar, mentre si figura nell’imaginazione riscaldata 
i godimenti d’un segreto colloquio d’amore, salta a dire che il 
re Alfonso e il miglior conte della cristianità farebber opera 
meritoria se mandassero un esercito contro i pagani saraceni 
traditori (vero è che con l’esercito partirebbe un certo marito 
geloso); dopo essersi intrattenuto lungo tempo a vantare i pregi 
e a lamentare la crudeltà dell'amata, P. Vidal si mette improvvi- 
samente a rimproverare i quattro re di Spagna discordi fra loro, 
a invitarli a rivolgere le loro armi contro il comune nemico. Non 
è, dunque, senza esempi l’uscita del Notaro; strano è che essa 
sia unica in tutta la lirica cortigiana « di Sicilia ». 

Unica, e non si sa da quali fatti suggerita, nè quando. Il 


povero Borgognoni — così crudelmente rapito alla famiglia e 
agli studi! — pensò alla guerra scoppiata, dopo il concilio di 


Lione (1245-48), « tra Federigo e le città guelfe di Toscana e 
Lombardia; » il Gaspary, fermandosi all'espressione Milano a lo 
carroccio, alla battaglia di Cortenuova del 1237, « in cui i Mi- 
lanesi ed i loro alleati furono sconfitti, ed il carroccio preso 
formò il principale trofeo di Federigo, in maniera che lo mandò 
come tale ai Romani. » L' illustre mio amico E. Monaci ritiene (1) 
che, essendo la donna orgogliosa paragonata a Milano, così fiera 
del suo carroccio, il paragone non potè essere pensato dopo la 
sconfitta de’ Milanesi. Ma, e se il rimatore ebbe, appunto, in- 
tenzione di pungere i Milanesi più crudelmente, ricordando la 
loro passata alterigia mentre erano immersi nel dolore e nel- 
l’avvilimento? L'ironia si muterebbe in sarcasmo, e il ricordo 
della sconfitta dell’orgogliosa Milano suonerebbe opportuno am- 
monimento alla donna orgogliosa. Si noti: nelle strofe pre- 
cedenti, alla donna non sono risparmiati i rimproveri, e tali, 
da farci aspettare una rottura definitiva, invece di un propo- 


(1) Secondo riferisce il sig G.A. Cesareo (La poesia siciliana sotto 
gli Svevi; Catania, Giannotta, 1894, pag. 35). 
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nimento nuovo di continuare a penare. <« Io soffro, e voi, in- 
vece di benevolenza, mi date orgoglio; ma non c’è merito a far 
male a chi soffre... Il vostro orgoglio sorpassa oltracotanza, chè 
si misura contro umiltà... Voi non avete senno... Troppo a lungo 
vi ha posseduto l’orgoglio. » Sono discorsi da amante risoluto a 
spezzar la catena; ma in caso simile, dopo averli fatti, Folchetto 
da Marsiglia non aveva dichiarato di partirsi per sempre, e, 
per conseguenza, il Notaro non credette di potersi arrischiare 
più in là di Folchetto, anzi mutò un canto tutto di dispetto in 
canto di speranza. Ma di questo potremo riparlare: per intanto, 
è chiaro che a’ concetti espressi innanzi — specie a quel bru- 
tale: Voi non avete senno — e al tono, con cui sono espressi, 
converrebbe mirabilmente un: Badate non vi avvenga come a 
Milano, appena velato dal senso letterale della frase: Pare che 
siate Milano col carroccio. Ciò posto, e va da sè, in essa frase, 
ironica o addirittura sarcastica, sarebbe vano cercare allusione 
di sorta alla lega lombarda o alla battaglia di Legnano. Certo, 
il rimatore non intendeva di far piacere ai Milanesi. E sa- 
rebbe stata conveniente siffatta allusione in bocca a un uffizial 
della curia di Federico II, del nipote del Barbarossa vinto a Le- 
gnano? Non ci vuol molto a supporre composta la canzone prima 
che Giacomo fosse divenuto notaro e avesse ottenuto ufficio in 
corte, negli anni della giovinezza di lui, come a dire al prin- 
cipio del secolo, quando, forse, la memoria di Legnano non era 
ancor tutta spenta; ma sarebbe supposizione inutile. Giacomo — 
non so perchè, dopo il Borgognoni, i critici non vi abbiano posto 
mente — non accenna soltanto a Milano; accenna anche a Pisa, 
fedele all’ Impero, e a Firenze, che d'orgoglio sente. Or quando 
fu che Firenze cominciò a mostrarsi orgogliosa rispetto all’ im- 
peratore? Non quando ancora si affaticava ad assicurare la pro- 
pria esistenza e ad aprirsi vie di commercio combattendo con 
Siena, con Pisa, con Arezzo, con Volterra, ne’ primi decenni 
del secolo appunto; non prima che la parte guelfa si atteggiasse 
apertamente a ribelle, a nemica dell’imperatore. Le parti guelfa 
e ghibellina in Firenze — cominciate, secondo la tradizione, nel 
1215, per l’uccisione di Buondelmonte — non assunsero, per 
distinguersi, que’ nomi, se non verso il 1239; ancora nel 1240 
da tre cittadini a posta nominati si raccoglievano in Firenze 
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danari per aiuto dell’esercito imperiale (1), segno sicuro che l’op- 
posizione, nel 1240, non ardiva di affacciarsi alle luce del solè. 
Bisogna scendere al 1246 per vedere i guelfi, malcontenti della 
nomina de’ podestà fatta dall’imperatore, dar di piglio alle armi 
e usarle contro i ghibellini; al 1248 per vederli soverchiati dai 
ghibellini forti dell'aiuto di 1600 cavalieri comandati in persona 
da un figliuolo di Federico. Pisa nel 1244 incorse nella scomu- 
nica lanciata da Innocenzo IV contro Federico II e i partigiani 
di lui: l’orgogliosa gente del Notaro potrebbe essere allusione 
al papa e ai guelfi. Determinando con l’aiuto di questi parti- 
colari l'ipotesi un po’ vaga del Borgognoni, si viene a determi- 
nare approssimativamente la data della canzone e si prolunga 
la vita del Notaro sino al 1246 almeno. 

Si è detto: Il Notar Giacomo ebbe corrispondenza poetica 
con Pietro della Vigna di Capua e con Iacopo Mostacci da Pisa; 
« dove e quando si saranno incontrati costoro? Dove si sarà 
formata quella loro relazione letteraria? » E si è risposto : Non 
quando Pietro, gettatosi nel mare magno della politica, a go- 
vernare la gran nave dell'impero, aveva da fare ben altro che 
scriver sonetti; piuttosto a Bologna, dove Pietro studiò, tra il 
1210 e il 1220. E perchè a Bologna i trovatori provenzali do- 
vevano « capitar di continuo, » a Bologna e non altrove il ca- 
puano, il pisano e quel da Lentini ebbero la prima notizia e, 
forse, si procurarono qualche raccolta delle poesie provenzali. 

Prima di discutere le conseguenze, sgombriamo il terreno da 
alcune premesse fallaci. Senza dubbio, non s'intende, a prima giunta, 
come un pisano avesse potuto conoscere un capuano e un sici- 
liano; ma se si pensa alla parte grandissima, che ebbero i Pi- 
sani ne’ fatti della casa sveva in Italia, se si ricorda che do- 
minarono in Siracusa, se si pone mente agli ordini dati nel 1219 
e nel 1221 da Federico perchè i cittadini e i mercanti di Pisa, con 
le cose e le merci loro, andassero e venissero sicuramente per il 
Regno, per tutto l'Impero, ma specialmente a e da Messina, a e da 
Palermo, le difficoltà scemano di molto. Ma chi assicura che 
il Mostacci fosse pisano? De Pisis si legge in un codice dopo 
il suo nome; ma, come in altri casi, non a lui, alla persona 


(1) Vitari, ! primi due secoti della Storia di Firenze; In Firenze, 
Sansoni, 1893, pag. 161-63; Ammirato, /st. Fiorentine, lib. Il in fine. 
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cui fu diretta la poesia può riferirsi quella indicazione. Alla 
fine del secolo XII e nel secolo XIII la famiglia Mostacci fio- 
riva nel Regno, in Terra d'Otranto, e ad essa appartenne, 
secondo me, il rimatore. D'altra parte, per quanta stima meriti 
colui, che tenne ambo le chiavi del cor di Federigo, non dob- 
biamo supporre gli fosse, fin dal suo primo entrar nella curia, 
affidato il timone del governo. Per qualche tempo fu semplice no- 
taio, e allora non guadagnava tanto da pagare i debiti; fu giudice 
della curia dal 1225 circa; non prima del 1247 diventò proto- 
notario imperiale e logoteta di Sicilia (ma non fu mai gru» can- 
celliere, come troppe volte accade di vedere stampato. In quegli 
anni ebbe tempo di fare all'amore, di menar moglie, di seri- 
vere lettere adorne di fiori rettorici a parenti e ad amici; chi 
vorrà giurare gli mancasse il tempo di comporre versi, se tro- 
vava tempo di poetare il sovrano, al quale, in verità, più che al 
segretario e al ministro, gli affari dell’Impero e del Regno do- 
vevan stare a cuore? 

Premesso ciò, mi domando: Giacomo da Lentini andò mai al- 
l'università di Bologna? In Bologna cominciò a conoscere la 
poesia provenzale ? 

Nelle rime de’ trovatori sono frequenti le allusioni ai loro 
viaggi e ad altre vicende della vita; di alcuni, infatti, con la scorta 
di tali allusioni, si son potute scrivere biografie abbastanza partico- 
lareggiate. Ebbene, si è mai trovata ricordata da uno di essi Bolo- 
gna, 0 l'università di Bologna? Io non l'ho trovata e, probabilmente, 
nemmeno l’egregio Monaci e coloro, che pensano come il Monaci, 
i quali, si può metter pegno, non avrebbero trascurato una prova 
così convincente della tesi loro. Il silenzio di Pietro Vidal, che 
girò mezza Italia, di R. di Vaqueiras, di E. Cairel, di G. Faidit, 
che in Italia si trattennero più o meno a lungo, degli stessi 
P. Ramon e A. di Pegulhan ospiti alla corte estense, presso Bo- 
logna, è significante. Ma, e che sarebbero andati a fare a Bo- 
logna i trovatori, personaggi di alto grado, o in mezzo a per- 
sonaggi di alto grado avvezzi a vivere? Non certo a impararvi 
il diritto, o la medicina, o la grammatica. Le nozioni di diritto, 
delle quali tanto spesso si servono per dichiarare la lor condi- 
zione di amanti rispetto alla dama, sono quelle, che ognuno, 
vigendo la feudalità, poteva e doveva, anche per forza, posse- 
dere. Quanto a medicina, non occorreva davvero che P. Raimon 
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o Guglielmo Adensar, per esempio, si recasse all'università per 
apprendervi una sentenza attribuita a Ippocrate. B. di Ventadorn 
ripetè l’imagine famosa della goccia, che scava il sasso, e 
si giudicò perduto come Narciso al fonte; R. di Vaqueiras para- 
gonò il suo amore a quello di Piramo per Tisbe, le sue sof- 
ferenze a quelle di Tantalo; al Daniel pareva la sua donna 
più bella di Atalanta; A. di Maroill e R. di Barbssieu cita- 
rono Ovidio; ma, se mai tutti costoro lessero in latino le opere 
del Sulmonese, avevano imparato a conoscerle da giovinetti, quando 
facevano i primi studi. Con tutta la buona volontà, non riesco 
a persuadermi che E. Cairel da un’ode famosa di Orazio ca- 
vasse il suo: « Di quella gioia vivo più beato del re di Persia ». 

Se della dimora di poeti provenzali in Bologna, o del loro pas- 
saggio per quella città non si ha alcuna notizia, non si sa nem- 
meno che, eccettuato forse P. della Vigna, — forse, perchè si 
tratta sempre di mera ipotesi, non di fatto provato, — e l’infelice 
Enzo, il quale non potè uscire dal Palazzo del Podestà per frequen- 
tare corsi universitari, vi dimorasse e vi studiasse nessun altro 
de’ rimatori della corte sveva. Per alcuni di essi si può ripetere 
un’osservazione fatta innanzi per i provenzali: erano grandi si- 
gnori, feudatari; tennero uffici in corte; bisogno non ebbero, e 
forse nemmeno desiderio di studi universitari. I. Mostacci fu 
falconiere imperiale; ma per quanto la falconeria fosse tenuta 
in pregio, per quante attitudini e cognizioni fossero richieste a 
chi le si dedicava, non so che fosse mai compresa tra queste 
la familiarità dimostrata per esame con il Digesto e con i glos- 
satori. A pretender tanto non arrivò nemmeno D. de Pradas, 
l’autore del Roman dels auzels cassadors, pur insegnando che 
l’uccellatore non dovesse bere, nè giocare, nè aver commercio 
con donne del volgo, nè spender molto tempo in donneare, e 
che, prima di presentarsi allo sparviero o al falcone, dovesse 
mutar le vesti e lavarsi le mani e gli occhi. Di altri, de’ notai 
voglio dire, io penso non avessero obbligo di andare all’univer- 
sità per munirsi di cedola o di Zicenza. In quale università 
studiò Riccardo da San Germano, notans notanda notarius? In 
quale delle costituzioni di Federico è richiesto ai notari di sa- 
pere non solo scrivere di buon carattere e secondo grammatica; 
ma di possedere la cognizione del diritto acquistata in una uni- 
versità? O di dimostrarla altrimenti che per mezzo di esame 
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sostenuto nella curia? Il bastone dell’imperatore (baculum) era 
sufficiente a investir uno dell’arte della notaria; poi quell’uno 
poteva esercitarla per wniversum orbem terrarum, purchè 
mantenesse il giuramento di fedeltà, non redigesse strumenti 
falsi, o che contenessero più o meno di quanto i contraenti ave- 
vano concordato, non scrivesse gli atti su carta o su mem- 
brana, la quale altra volta fosse stata adoperata, registrasse 
esattamente le parole de’ testimoni, delle stipulazioni non di- 
cesse niente prima del tempo opportuno (1). Il papa, i vescovi, 
il clero di alcune città, alcuni signori potevano anch’essi, non 
so se col bastone, far de’ notari. Ma Giacomo da Lentini non era 
notaro nel senso comune della parola; era scrittore di epistole, 
di privilegi, di carte nella curia, qualcosa di simile a un impiegato 
di concetto de’ tempi nostri, e perciò non gli fu necessario lo 
studio del diritto. A ogni modo, tra un fatto certo, il quale 
spiega tutto, e un’ipotesi ardua, la quale parecchi dubbi non 
dissipa, parecchi altri fa sorgere, chi esiterà a scegliere? L’ipo- 
tesi è che P. della Vigna, G. da Lentini e I. Mostacci si fos- 
sero primamente conosciuti allo studio di Bologna; il fatto, che 
tutti e tre ebbero uffici nella corte di Federico II. 

Ma, si osserva, l'elemento filosofico manca nella lirica amo- 
rosa di Provenza. Giacomo, Pietro e Iacopo si scambiarono 
sonetti, in cui posero il problema della essenza di amore e lo 
discussero gravemente. Que’ sonetti « fanno l'impressione pro- 
prio di una disputa scolastica, » la quale ben si comprende a 
Bologna, in mezzo a una società di dottori e di studenti, non 
si spiega a Palermo (2). Dunque Giacomo, Pietro e Iacopo po- 
tettero conoscersi a Bologna, e là, se non altro, prender l’abi- 
tudine delle discussioni filosofiche attestate dalla loro tenzone. 
L’argomento pare non manchi di forza; ma è forza apparente. 
Lasciamo stare che Folchetto di Marsiglia aveva trasportato nei 
suoi versi le sottigliezze della scolastica, della quale da gio- 
vine — dice lo Jeanroy — era stato studiosissimo; ma se ci fac- 
ciamo a rileggere que’ tre sonetti, ci accorgiamo subito che sono 


(1) V. nel WinkELMANN, Acta Imp. ined., 417, l'atto della investitura 
di Martino di S. Epifanio. 

(2) Monaci, Da Bologna a Palermo, nell’ Antol. d. Crit. del Morandi 
4* ediz. 
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stati giudicati documenti di speculazione filosofica solo per indul- 
genza eccessiva. 

Iacopo Mostacci espone un dubbio, « che si mise ad avere »: 
— Tutti parlano della potenza d'Amore e dicono ch'egli costringe 
i cuori ad amare; ma io non consento in questo, giacchè Amore 
non apparve mai, e non appare. 


Ben trova l’om’una amorosa etate, 
la quale par che nasca de piacere 
e ciò vol dire om che sia amore. 
Eo no li saccio altra qualitate. 


Ma che è questo Amore? Desidero la vostra opinione. — Pier 
della Vigna se la cava con disinvoltura: — Benchè non si veda 
e non si tocchi, io credo all’esistenza d'Amore, perchè, quan- 
tunque non si veda come la calamita attragga il ferro, pure 
essa lo tira a sè. — Come mai? Viene voglia di domandare. Siamo, 
dunque, pur sempre nel giro dell’arte provenzale? Ma andiamo 
avanti. Il Notaro, a dire il vero, dà aria di maggiore solennità 
alla sua risposta: 


Amor è un desio, che ven dal core 
per abundanza de gran piacimento, 
e gli occhi in prima generan l'Amore, 
e lo core li dà nutrigamento. 

Ben è alcuna fiata om’amatore 
senza vedere so "namoramento; 
ma quell’Amor, che stringe con furore, 
da la vista degli occhi ha nascimento. 

Chè gli occhi rappresentano a lo core 
d’ogni cosa, che vedon, bono e rio, 
com'è formata naturalemente; 

e ’l core, che di ciò è concepitore, 
imagina, e piace quel desio; 
e questo Amore regna fra la gente. 


In sostanza: gli occhi fanno conoscere al cuore la cosa, o, me- 
glio, la persona piacente, e il cuore la desidera; ecco l'Amore. 
Davvero, per raccapezzare di queste definizioni, non era neces- 
sario frequentare lo studio bolognese. Infatti, Rinaldo d'Aquino, — 
certamente nobile, probabilmente feudatario e guerriero, — sen- 
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z'aver, forse, veduto mai Bologna, nemmen da lontano, con 
brevità efficace sentenziò: 


..Amore... solo di piacere è nato, 
piacere lo nodrisce e dà crescenza; 


e Arrigo Testa, governatore di città e capo di eserciti, del quale 
si sa più che di tutti gli altri rimatori della corte di Federico, 
ma non che avesse imparato il diritto a Bologna, anche meglio: 


Ma lo fin piacimento, 

da cui l’Amor discende, 
solo vista lo prende 

e in core lo nodrisce, 

sì che dentro s’accresce 
formando sua manera; 
poi mette fuor sua spera 
e fanne mostramento. 


A chi obbiettasse: — Rinaldo e Arrigo conobbero il sonetto del 
lentinese e lo imitarono, risponderei una parola sola: — Pro- 
vatelo. Ma non si tratta, ora, di ciò. Io dico: quel sonetto, giac- 
chè di esso solo mette conto discorrere, non soltanto non reca 
tracce di gravi meditazioni — fatto per sè stesso chiaro a chi 
legga senza prevenzioni; — ma nemmeno di originalità. Un tro- 
vatore, Americo di Belinoi, lasciò scritto: 


... amors non es mas plazers. 
fin Amors, so sapchatz, 

non es als mas voluntatz, 
c’adutz inz el cor vezers, 

e iois e gaugs e plazers, 

e viu de doutz pessamen 

per qu’usques ama et enten 
en aut luoc o en sotil 

vas qu’a ric cor aut o vil. 


Ossia: « Amore non è se non piacere.... Fino amore — sappiatelo — 
non è se non desiderio, e gioia e allegrezza e piacimento, che la 
vista reca al cuore, e vive di dolce pensiero, per cui ciascuno ama 
e intende in alto luogo o in basso, secondo che ha il cuore ge- 
neroso 0 vile». Americo in gioventù fu chierico; ma s’ignora se 
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mai, nelle sue peregrinazioni di giullare prima, di trovatore 
poi, si spingesse dalla Guascogna e dalla Catalogna fino in Italia, 
a Bologna. Se il trovatore bordelese fu contemporaneo del Notaro, 
prima di entrambi eran vissuti molti altri, i quali e nelle tenzoni, 
e ne’ givochi-partiti, avevan trattato, con serietà punto minore, 
questioni di casistica amorosa assai più delicate e difficili che non 
sia sapere se Amore abbia, o no, esistenza personale — i provenzali 
lo rappresentavano come divinità — e in qual modo nasca ne’cuori 
umani il sentimento, cui si dà nome di amore. Prima di entrambi 
fiorì U. Brunet, il quale, pure lasciando all’amore la lancia, tradi- 
zionale nella poesia occitanica, lo aveva definito: « Amore è uno 
spirito cortese, il quale non si lascia vedere se non per sembianti; 
da occhi ad occhi sprizza e fa il suo dolce volo e dagli occhi al 
cuore, e dal cuore al pensiero ». Prima di entrambi, — intorno 
al 1200, secondo il Rajna — aveva scritto Andrea Cappellano, al 
bel principio del suo libro famoso (1): « Amore è una passione 
innata, che procede dalla vista e dal troppo pensare alla bel- 
lezza della donna... dal solo pensiero, che l’animo concepisce per 
aver veduto, essa passione procede: giacchè quando uno vede 
donna atta all'amore e fatta secondo suo gusto, subito comincia 
in cuor suo a desiderarla; in seguito, quante volte pensa di 
lei, tante volte più s'infiamma dell’amor di lei ». Non pare che, 
per addestrarsi alle finezze dell’analisi psicologica, di cui questa 
citazione è soltanto piccolissimo saggio, Andrea avesse, molto 0 
poco, seguito corsi universitari. 

Un'altra disputa ebbe il Notaro con l’abate di Tivoli. Questi 
aveva accennato ad Amore persopificato, armato di due dardi 
— uno d'oro, l’altro di piombo — albergato in un palazzo, al quale 
si arrivava per quattro « scale » 0, piuttosto, per quattro gra- 
dini simbolici, — insomma, mostrando di sapere a menadito come 
Amore cera stato rappresentato da G. Faidit, o da G. di Calanson 
(De lieis). Il notaro rispose, in tono quasi di sdegno, non poter 
esser Dio l’amore, giacchè un solo Dio esiste — «e fatela finita! » 
Quando il povero abate insistette, l’altro replicò irritato addi- 
rittura: — Io dico volentieri la verità; ma mi taccio, perchè ho 


(1) AnprEAE CAPPELLANI regii francorum De Amore, libri tres. Rec. 
E. Trojel; Hauniae, MDCCCXCII, pag. 3-5: Cfr. Rasna, Tre Studi per la 
storia del libro di A. C. negli Studi di Fil. Rom., fase. 13. 
Vol. LIII, Serie III — 1 ottobre 1894, 
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ben altro per il capo. — Siamo alquanto lontani, mi pare, dalla 
carità cristiana, se non dalla buona creanza ; lontanissimi, certo, 
dalla serietà e dalla gravità delle filosofiche elucubrazioni. Un 
motto spiritoso, un moto di dispetto non sono filosofia. L’abate 
aveva, è vero, messo insieme un centoncello di imagini già usate 
da altri; aveva ancora una volta, dopo chi sa quante, ripetuto 
il solito rimprovero ad Amore: 


tu m'ài feruto 
de lo dardo de l’auro, ond’ò gran male 
che per mezzo lo core m’à partuto; 


ma, siamo giusti, tali luoghi comuni non dispiacquero nemmeno 
al Notaro: 
l’amore fere là ove spera 
e mandavi lo dardo da sua parte; 
fere in tal loco, che l’omo non spera, 
passa per gli occhi e lo core diparte. 


Nè si deve credere si addensassero davvero tali e tanti 
pensieri nel capo di Giacomo, da non lasciargli tempo, o voglia 
di soddisfare il desiderio dell’abate: 


ca d’onne parte, amor, ò penseri, 
ed entra’ meve com’agua in spugna. 


No, egli non faceva se non tradurre una similitudine di Peirol: 
Per tot lo cors m' intra l’amors Si cum fai l'aigua en l’espoî- 
gna. Così è dissipata l’illusione, per cui il lentinese parve pre- 
cursore del massimo Guinizelli nel tentativo d’innestare l’ele- 
mento filosofico sul tronco invecchiato della lirica amorosa neo- 
latina. 

L’abate di Tivoli, abbiamo veduto, è trattato senza tante 
cerimonie da Giacomo; egli stesso lascia intendere di sentirsi 
inferiore, almeno nell’arie della poesia, all’altro, e di desiderare, 
com’ è de’ principianti, la stima e l’amicizia di persona già rino 
mata e autorevole: 


Con vostro onore, facciovi uno ’nvito 
Ser Giacomo valente . ...... 
lo vostro amor voria fermo e compito, 
per vostro amore ben amo Le..tino. 
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Per appiccare relazione aveva scritto e mandato un sonetto. 
Non diversamente, nella seconda metà del secolo, Ricco di Fi- 
renze e un ignoto mandarono loro sonetti a Ser Pace, che non 
conoscevano se non « per udienza », per la fama « del gran sa- 
vere », e il primo gli propose tre questioni: — Onde nasce amore, 
perchè signoreggia dove dimora, se sia meglio amare donna o 
pulzella; — l’altro, quando Ser Pace ebbe sentenziato su la terza 
questione: « Donna al fatto più forte s'incora Che non farìa pul- 
cella », timidamente mise avanti l'opinione sua: 


ch’el fin’ amante la pulcella assai 
de’ per rason più che la donna amare. 


Ignoravano tutti e tre che D. de Pradas aveva trovato modo 
di amare una dama, di lasciarsi amare da una fanciulla e di 
divertirsi con una soudadeira? Sia comunque, ognuno ricorda 
che Dante giovine mandò il suo primo sonetto amoroso a’ ri- 
matori già in fama, perchè gli ridicessero i lor sembianti 
sopra un suo sogno. Tutto ciò mi induce a credere che Iacopo 
Mostacci, il quale propose la questione della natura d’amore, do- 
veva essere più giovine del lentinese e del capuano, a’ quali 
rivolse l’invito di risolverla; doveva essere ignoto ad essi e, come 
novizio nell’aringo poetico, desideroso di accaparrarsi la bene- 
volenza di due provetti campioni. La mia supposizione è con- 
fermata dalle date. G. da Lentini esercitava il suo ufficio nel 1233; 
Pier della Vigna entrò nella curia intorno al 1220; il Mostacci 
ci appare la prima volta nel 1240 e non doveva esser molto 
vecchio nel 1262, quando, con G. da Posta e con M. da Giovi- 
nazzo, in Montpellier, assistette alla stipulazione del contratto 
di nozze tra Costanza figliuola di Manfredi e Pietro d'Aragona. 
Non sappiamo quando cessò di vivere il Notaro; ma C. Davan- 
zati, tra il 1260 e il 1270, quando, cioè, il Mostacci poteva tut- 
tora viaggiare per delicati incarichi dall'Italia alla Francia, 
« parla di lui come di persona già morta da un pezzo »: non di- 
mentico che P. della Vigna morì di morte non naturale; ma 
ricordo che nacque intorno al 1190. Dunque, se i fatti ora al- 
legati hanno alcun valore, il Mostacci non a Bologna; ma nella 
corte di Federico potè conoscere gli altri due e discuter con essi, 
ammesso che discussione meriti d'esser chiamato lo scambio di 
una proposta e di due risposte. 
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III. 


Un’ altra molto vaga allusione, contenuta in altra canzone 
del Notaro, s'è venuta mutando, a poco a poco, in data certa 
della biografia di lui, tanto certa quanto quella del 1233 regi- 
strata in documenti indiscutibili: 


Molt’è gran cosa ed inoiosa 
chi vede ciò che più gli agrata 
e via d’un passo è più dotata 
ched oltre mare, in Saragosa, 
è di battaglia, ov'om si lanza 
a spade e lanza in terra o mare; 
e non pensare 
di bandire una donna per dottanza. 


Primo il Monaci — a ciascuno il suo — asserì: « Solo dal 
continente avrebbe Giacomo potuto dire che Siracusa sta oltre 
mare » (1). Inoltre, egli fece scendere un accento, gravido di 
conseguenze impensate, su l’e del quinto verso; mutando una 
congiunzione in verbo, egli fece sì che la battaglia, della quale 


è cenno ne’versi successivi, si credesse combattuta a Siracusa. 
Dopo, restava a ricercare l’anno del memorabile avvenimento, 
d’una terribile mischia, cioè, « durata parecchi giorni, se Gia- 
como, di lontano, dopo averne avuto notizia, potè immaginare 
che seguitasse impegnata a Siracusa a un tempo su la terra e 
sul mare ». Chi cerca trova, e s'è trovato che « la sola battaglia, 
nella storia di quel tempo, a cui convengan codesti versi, è 
quella tra Genovesi e Pisani, nell'anno 1205 » (2). I Pisani as- 
sediavano Siracusa, tolta loro, un dieci anni prima, da’ Genovesi; 
questi, con l’aiuto di Arrigo conte di Malta, s'impadronirono 
delle navi nemiche, mentre gli assediati, in una sortita fortu- 
nata, facevano strage de’ Pisani accampati presso la città. Dunque 
il Notaro, che cantò di quella terribile mischia, poetava nel 1205, 
prima ancora che Federico II diventasse effettivamente re di 
Sicilia; dunque la così detta poesia siciliana era già nata, anzi 


(1) Da Bologna a Palermo, pag. 234, n. 3, 
(2) G. A. Cesareo, |. c., pag. 14-15. 
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era adulta prima di essere cortigiana; dunque il Notaro, il 
quale, trovandosi fuori dell'isola, da lontano « certo si teneva 
informato circa le faccende della sua patria » e le allusioni a 
quelle faccende introduceva nelle canzoni d'amore sin dal 1205, 
è il più antico trovatore della scuola. Io non mi fermerei qui; 
io mi spingerei a vedere — passi la frase — il vero anello di 
congiunzione tra la poesia provenzale e la siciliana nella bat- 
taglia del dicembre del 1205; perchè se essa ispirò di qua dal 
Faro Giacomo da Lentini, al di là del capo Scalambri suggerì 
a Pietro Vidal, che si trovava a Malta, amplissime lodi del 
conte Enrico: « Liberale sei, e ardito, e cortese, e stella dei 
Genovesi, 


e fai per terra e per mar 
totz sos enemies tremolar ». 


Esaminando con un po’ di attenzione, serenamente, i versi, 
cui s'è attribuito così alto valore di documento storico, non 
riesco, prima di tutto, a persuadermi della possibilità, non che 
della realtà d'un fatto, il quale, se veramente accaduto, sarebbe 
da annoverare tra i più straordinari. Nel dicembre del 1205 
Giacomo da Lentini era, dicono, sul continente: non cer- 
chiamo dove, supponiamo a Bologna. Mentr’egli, nell'ozio delle 
vacanze di Natale, comincia a buttar giù qualche strofe d’una 
canzone d'amore, sente parlare di una fiera battaglia, la quale si 
sta combattendo, laggiù, nella sua isola, vicino a casa sua. Che 
cosa pensa egli, siciliano, giovine, affezionato — dobbiamo rite- 
nere fino a prova contraria — a’ suoi paesi e ai suoi parenti? 
Palpita, si duole, manda letiere per chiedere notizie? Niente 
affatto; egli ripiglia la penna come se niente fosse, e conside- 
rando che una battaglia come quella, cominciata chi sa da quanti 
giorni, a Siracusa, non può essere ancora finita, scrive con tutta 
tranquillità, avendo particolar cura di usare il verbo al tempo 
presente : 

a Saragosa 
è di battaglia, ov'om si lanza 


a spade e lanza in terra o mare. 


Continuino pure a scannarsi Genovesi, Pisani, Siracusani, 
Maltesi; l’imagine conveniente è trovata e collocata a posto. 
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E c’è un’altra persona di poema degnissima e di storia, c’è 
quel bravo corriere — dovette essere un corriere — il quale, 
non per andare a Pisa o a Genova, dove le notizie, certamente 
aspettate, sarebbero giunte più presto per mare; ma, tanto per 
far sapere a’ popoli che una grande battaglia era impegnata, non 
curando i rigori dell'inverno e le fatiche del cammino, sale in 
arcioni, con o senza foglio, s'avvia, « sferza, sprona, divora la via », 
salta in barca, passa il Faro, rimonta a cavallo, e va e va sinchè 
il giovinetto studioso Giacomo da Lentini può incastrare un ter- 
mine di paragone adatto in una strofe rimasta interrotta. Un 
corriere è necessario imaginarlo, se si deve credere scritta la 
canzone quando a Siracusa tuttora si combatteva. Nondimeno, 
ed è terza cagione di stupore, di quella grande battaglia, lun- 
ghissima fra le antiche e le moderne, annunziata fuori della 
Sicilia con premura e con rapidità affatto insolite nel secolo XIII, 
prima ancora che finita, non lasciò ricordo se non un cronista 
solo, un cronista — questo s'intende — genovese, il quale si 
scordò, chi lo crederebbe? di avvertire che essa era durata più 
giorni, anzi scrisse in modo da permetter di pensare che, in 
verità, cominciò e finì in un giorno solo (1): Et hoc fuit die lunae 
ante Nativitatem Domini! 

Messi, oramai, su l'avviso, ritorniamo al testo con attenzione 
maggiore. Per ottenere da esso il senso, di cui discorriamo, è 
bisognato figurarsi che oltre mare fosse il contenente e Saragosa 
il contenuto. Non discuterò se, proprio, il copista toscano, seri- 
vendo Saragosa, interpretasse male la grafia del manoscritto, 
che esemplava; non aspetterò di leggere Saragosa per Siracusa 
in qualche altra scrittura toscana, pure ricordando che, ne’ Fatti 
di Cesare e ne’ Conti degli antichi cavalieri, Saragosa, presso i 
provenzali Serragosa, significa Saragozza. Concedo tanto valga 


(1) L'assedio durò tre mesi e mezzo, e anche più, secondo il Caffaro; 
ma la liberazione di Siracusa potè avvenire in poche ore. Vediamo 
un po’: la flotta comandata dal conte Enrico si avvia da Messina alla 
volta di Siracusa; la flotta pisana le esce incontro: si combatte feroce- 
mente; ma, in fine, con l’aiuto di Dio, i Genovesi vincono, s’impadro- 
niscono di quasi tutt'i legni de’nemici, entrano nel porto di Siracusa e 
prendono le navi, che vi trovano. Il conte Alamanno e i Siracusani, 
aperte le porte, fanno prigionieri molti de’ Pisani, ch’erano a terra, molti 
ne uccidono. Questo è il racconto del Caffaro, e da questo racconto appar 
chiaro che la terribile mischia non si prolungò per parecchi giorni. 
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Saragosa quanto Siracusa; ma, in compenso, chiedo mi sia citata 
una cronaca, una poesia, un frammento di scrittura qualunque 
dove, per indicare la Sicilia, sia usata la locuzione oltre mare. A 
cercare, metto pegno, non si troverebbe. Io non credo gl’ Italiani 
della penisola, i Siciliani dimoranti sul continente abbiano mai 
detto o scritto oltre mare invece di oltre lo stretto, di tà dal Faro; 
sarebbe stata una iperbolica improprietà. Ma nel Medio Evo, nei 
secoli — per meglio intenderci — XII e XIII, ne’ secoli delle cro- 
ciate, la locuzione ebbe significato ben determinato, ben circo- 
scritto, e non soltanto qui, da noi. In Italia come in Provenza, in 
Ispagna come in Inghilterra, nel latino de’cronisti, nel provenzale 
de’ poeti d'amore, nel francese delle romanze e delle canzoni, 
tanto era dire: Oltre mare, quanto: La Terra Santa. Si apra un 
cronista di que’ secoli, G. da Viterbo, per esempio, là, dove ac- 
cenna alla morte del marchese di Monferrato: 

Rex Ricardus anglicus iussit detruncare 

Marchionem nobilem, qui erat ultra mare ; 


o Riccardo da San Germano agli anni, in cui Federico promise, 
giurò, preparò e, infine, fece il passaggio — parola anche questa 
d'uso e d’obbligo — wltra mare, o Salimbene; si consultino le 
lettere di Federico relative a fatti avvenuti o da avvenire in 
partibus ultramarinis; si rammentino i versi inviati da Mar- 
cabruno a Jaufre Rudel ouitra mar, o l'augurio di P. Vidal 
a coloro, che sarebbero andati 
outra la mar, per Dieu servir, 


o la triviale facezia del conte di Rodez — la cito e ne domando 
scusa, perchè owtra la mar vi è chiaramente tradotto in Terra 
di Soria — 

Amies n.Arnautz, cent domnas d’aut paratge 

van outramar e son a meia via... 


Ma perchè aggirarsi lontano? Narra Rinaldo d'Aquino: 
vassene la più gente 
in terra d’oltra mare; 


afferma P. della Vigna, se la canzone Uno piacente sguardo sì 
può attribuire a lui: 

s’eo fosse oltra mare 

converriami tornare a sta contrata, 

ben faria cento millia la giornata; 
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promessa, questa, che sarebbe stata ridicola, o quasi, se il ca- 
puano avesse voluto intendere: Se io fossi in Sicilia. Essa can- 
zone nel codice vaticano ha il commiato, nel quale si legge: « Sa- 
luta l’avvenente e dille: A voi mi manda Un vostro fino amante 
di Messina ». Or se era di Messina, se stava a Messina, come gli 
saltò in capo, all'amante, di dire: Se io fossi oltre mare? Non 
vi era già? Udremo un trovatore, stando sul continente, do- 
lersi di Federico, il quale o/#’aZ Far (non outra mar) si trat- 
teneva troppo, a parer suo. Fu anche, non saprei dire da quando, 
ma fu usato di qua dal mare per significare fuori e lontano dalla 
Terra Santa, dall'Asia minore; e Rostanh Berenguier descrisse 
ironicamente i cavalieri del Tempio cavalcanti su cavalli grigi a 
diporto de sa mar quando avrebbero dovuto esser oltre mare a 
combattere i Saraceni (1). Basta, non è vero? Se non basta ancora, 
osserverò che il conte Enrico di Malta condusse a Siracusa due 
navi genovesi capitate allora allora nel porto di Messina de w/- 
tramari redeuntes. Se per oltre mare si dovesse intendere la Sicilia, 
da qual parte della Sicilia erano giunte quelle due navi alla sici- 
liana città di Messina? E perchè mai Siracusa, nel 1205, si trove- 
rebbe collocata o/tre mare secondo la geografia del Notar Gia- 
como, e non Messina secondo gli Annali del Caffaro nell’anno 


stesso? Riferirò, infine, un passo di N. Iamsilla: « Assalita la 
Sicilia (Federico) cacciò dai monti alle pianure i Saraceni, che 
gli si erano ribellati... Ricomposto in pace tutto il regno, passò 
per mare all’altro suo regno di Gerusalemme, nel quale i sara- 
ceni o/tremarini... » ecc. Perchè dei Saraceni di Gerusalemme 


il cronista avrebbe detto u/tramarini e di quelli di Sicilia no (2), 
se Sicilia e oltremare fossero stati sinonimi? 


(1) Pos de sa mar man cavalier del Temple 
man caval gris cavalcant si solombran, ece. ; 
Meyer, Les Derniers Troubudours de la Provence; Bibl. de l Ecole des 
Chartes, XXV, 484 e 499. 

(2) Per chi avesse ancora bisogno di altre prove, citerò il privi 
legio concesso nel 1260 da Manfredi ai cavalieri teutonici, nel quale 
sono enumerati prima i diritti e le immunita, ch’essi godevano nel Regno 
cum ad partes transmarinas dirigebantur, poi quelli, che godevano nel 
passare il Faro, cuando a Sicilia in Calabrium cel a Calabria in Siciliam. 
Capasso, /ist. Diplom. ece., 332. Il privilegio riproduce e conferma un 
altro concesso da Federico II nel 1221. Cfr. WixkeLmanx, Acta Imp. 


ined., 210. 
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Quando il Notaro, dunque, scriveva: 


e via d’un passo è più dotata 
ched oltre mare in Saragosa, 


non si prendeva punto la libertà di trasportare Siracusa in Pa- 
lestina, in Soria, in Terra di Pagani; bensì, per richiamare 
l’idea di uno spazio immenso, tale da non potersi varcare senza 
gravi rischi, nominava due luoghi lontani e opposti l’ uno all’altro. 
Se ne vuole la prova più sicura? Il testo, con la terza persona 
dell’indicativo presente del verbo essere al principio del verso 
quinto, col nesso ched al principio del quarto, non ha senso. 
<« E via di un passo è più temuta » — Chi? Che? La cosa che più 
piace? Ma temuta può accordare con ciò? — « ched è di battaglia... 
oltre mare, in Saragosa » ovvero: « Via più d’un passo è te- 
muta ched è di battaglia... » Oh, che vuol dire? Supponiamo al 
terzo verso si apra una parentesi; invece di considerare la pa- 
rola via come un avverbio, consideriamola, con maggiore ve- 
risimiglianza, come sostantivo, e torniamo a tradurre: « E una 
via, larga appena un passo, è più temuta ched, in Saragosa, 
oltremare, è di battaglia, ove » ecc. Di nuovo, che vuol dire? 
Tolto l'accento, sciolto il nesso, un senso abbastanza soddisfa- 
cente l’avremmo subito: « È cosa strana e spiacevole per chi 
vede ciò, che più gli piace, temere una via larga appena un 
passo più di quella, che mena da oltre mare in Saragosa, e più di 
una battaglia di terra o di mare, e, del pari (è cosa strana e spia- 
cevole) non pensare, per timore, a dir le lodi di una donna ». 

Nondimeno, e parrò incontentabile, questa spiegazione non 
mi contenta a pieno. Qual provenzale mai, qual rimatore no- 
stro della scuola siciliana, o d’altre scuole, si permise di giu- 
dicare cagion di « noia » una donna, sol perchè non poteva, 
o non osava egli rivolgerle la parola, dichiararle il suo amore? 
E poco prima non aveva Giacomo magnificato la dolcezza di 
mirare la sua, tanto bella? D'altra parte, che cosa sono i primi 
due versi se non traduzione di due di Peirol, e, si noti, con 
la stessissima forma sintattica: « È piacere stranamente grande, 
chi vede ciò che ama fortemente, ancorchè non abbia altro 
bene? » (1) Poi, a considerare tutta la strofe come un periodo 


(1) ... estraignamen es grans plazers qui ve 
so c'ama fort, ia non aia autre ba. 
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solo, al concetto si perviene con grande stento, pur manomet- 
tendo il testo con quanta libertà si vuole. Infine, il codice reca 
e di noiosa, non già ed inoiosa. Dinoiosa 0 disnoiosa s'intende 
senza difficoltà come contrario a motosa, in luogo di piacerole, 
di gradito; non s'intende il bisogno di appiccicare una i in- 
nanzi a nozoso solo per allungare il verso di una sillaba. Leg- 
giamo, dunque: 
Molt’è gran cosa e dinoiosa 

chi vede ciò, che più gli agrata; 

e via d’un passo è più dotata 

che d’oltre mare in Saragosa, 

e di battaglia, ov’om si lanza 

a spade e lanza in terra o mare. 

E non pensare 

di bandire una donna per dottanza! 


E intendiamo: « È molto gran cosa e punto noiosa vedere ciò, 
che più piace. Ma una via larga un passo è più temuta della 
distanza, che separa la Terra Santa da Siracusa, e più di una 
battaglia », di ogni qualunque battaglia, non di quella del 
lunedì, che precedette il giorno di Natale del 1205. Il resto va 


co’ suoi piedi. 
IV. 


Se, lasciate le investigazioni sottili, leggeremo tutta intera 
la canzone, riconosceremo agevolmente che non potè essere 
composta se non da chi aveva notizia piuttosto larga della li- 
rica di Provenza. Mi sia consentito un breve esame. 

— Ama e non è amato; ha chiesto invano pietà; Amore gli ha 
comandato di osare, se vuol giungere all’ intento. — 


La ’namoranza disiosa 
ch'è dentro al mio core nata 
di voi, madonna, à pur chiamata 
mercè: se fosse avventurosa ! 
E poi ch'i’ non truovo pietanza, 
per paura o per dottare 
s' io perdo amare, 
Amor comanda ch’ io faccia arditanza. 
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Grande arditanza e coraggiosa 
in guiderdone amor m’à data; 





e vuol che donna si’ acquistata i 





per forza di gioia amorosa. 












Sentiamo che pensino di questo argomento, vediamo come 
si regolino, in casi simili, i provenzali. Albertet: « Costretto da 
Amore, vengo innanzi a voi, bella donna, a chieder mercè del 
desiderio, il quale mi vien da voi e mi stringe a segno da farmi | 
ardito a dire il mio pensiero. Commette grande errore chiunque \ 
cela troppo il dolor suo e il suo danno... Bene accade sovente | 
che uomo acquisti in Amore, con l’ardimento, troppo più che 
con la paura ». Folchetto di Marsiglia: « Ardito sono per paura: È 
temo tanto il dolore d'amore, da cui son preso, che ciò mi fa 
più ardito a mostrare il mio talento... Per paura ho, dunque, 
ardimento ». Cadenet: « Amore mi dà molto coraggio di pregare, 
ed ardimento... Quando uno pensa di acquistare di più, allora 
deve essere più ardito... Bene ho veduto, per troppo timore, 
finir male chi era prode » (1). 

— Bisogna ch'egli si faccia animo, tanto più che non tocca 
alla donna dare il primo passo; il quale, invece, all'uomo non 
procura biasimo. — 

Ma troppo è villana credanza 
che donna deggia incominzare; 




















ma vergognare 





perch’ io cominzi? non è mispregianza. 








In questione tanto delicata, può esser utile conoscere il parere di 
donne gentili colte ed esperte. Consultiamo Garsenda, contessa di 
Provenza <« Voi, che mi sembrate de’ sinceri amatori, non vorrei 
già che foste tanto timido (doptanz): molto mi piace che amore 
di me vi abbia preso, chè anche io, per voi, sono infelice: 
danno vi reca la vostra timidezza, perchè non osate farvi co- 
raggio a pregare; così recate gran danno a voi e a me, perchè 
donna non osa punto scoprire tutto ciò, che vuole, per paura di 
fallire ». Consultiamo donna Castelloza: « Dicono tutti esser 
cosa molto sconveniente che donna preghi d'amore un cavaliere... 
ma chi lo dice non ha buon discernimento: io voglio provare 


















(1) Can. prov. vat. A, 147, 149, 173, 178, 419. 
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prima che mi lasci morire » (1). Per conto loro, la contessa e la 
gentile donna d'Alvernia sapevano imporre silenzio a certi scru- 
poli; ma la regola era quella: cominciare spetta all’uomo. 

— Del biasimo, se mai v'incorresse, lo scusa l’amore grande 
e non ancora soddisfatto. — Seguono lodi delia bellezza di lei: 


Di mispregianza amor mi scusa, 
se gioia per me non è incominzata 
di voi, che tant’ ò disiata, 

e sonne in vita cordogliosa; 
c’abbella senza dubitanza 

tutte fiate in voi mirare: 

veder mi pare 

una maravigliosa simiglianza. 





Albertet, continuando: « So che è troppo ardire il mio, e follia, 
perchè vi prego e vi domando il vostro amore... Non giudi- 
cate oltraggio quel, che vi dico; e se ho detto offesa o villania, 
perdonatemi, perchè è tanta la mia brama, da non poterla più 
celare, o dissimulare ». Cadenet: « Niente mi piace tanto, 0 
donna, quanto l’esser guardato da voi... Quando rimiro il vostro 
colore fresco, avvenente senz'artifizio, e il vostro corpo gentile, 
ne godo (2). 

— Prosegue nelle lodi della bellezza. Z2/a è bellissima; ma 
egli spera, e perchè gli tocca sperar ancora chi sa quanto, Amore 
lo consiglia a non mettersi al rischio di perder il senno, confi- 
dando in discorsi inopportuni o spiacenti (3). 

Tanto siete maravigliosa, 

quand’i’ vò bene afligurata, 

ch’altro parete che ’ncearnata; 

se non ch'io spero in voi, gioiosa. 

Ma, tanto tarda la speranza, 

solamente per adonare 

in mal parlare, 

Amor non vuol ch’ io perda mia intendanza. 


(1) Scuurtz, Die provensz. Dichterinnen, Leipzig, Fock, 1888, pagine 
21 e 23. 

(2) Cans. prov. A, 149, 413, 419, 
(3) La strofe, nella seconda parte, è molto oseura: nel sesto verso, 


Ò dd ae 


c 


’ i i 
al quale manca una sillaba, invece di donare, che non da senso, leggo 
I adonare alla provenzale, cioè confidare, «affidarsi. Intendansa può anche 


significare l’afietto amoroso. 
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Di lodi superlative alla bellezza, bastino due saggi soli. P. Vi- 
dal: « Donna, quando rimiro la vostra bella persona, credo vedere 
Dio »; R. di Miraval: « Non credo che beltà d’altra donna possa 
star a paro con la sua... Be//ezza non seppe fare di più; vi 
mise tutta la sua virtù, sì che non glien’è rimasto niente... 
Voi siete la più bella sotto Dio ». Per il rimanente, sentiamo 
un altro (G. di Borneil?): « Lungo tempo ho amato invano... 
ma chi bene spera, guadagna; perciò io attendo, ma tardi 
mi pare che Amore pieghi colei, la quale mi sta più presso al 
cuore, sino a concedermi gioia ». E Cadenet, di nuovo: « A 
parer mio in nessun’ altra cosa occorre l’uomo abbia senno, 
quanto in amore; perchè se amate e non siete prudente, sa- 
rete facile a parlare, e il troppo parlare, in amore, è male. Sa- 
pete perchè? La fama della donna ne scapita» (1). 

— Egli (passiamo alla stanza sesta; della quinta ci siamo 
occupati sin troppo), egli preferirebbe la morte al corruccio della 
donna. Ella dovrebbe perdonare e comportare l’'afflizione di lui. 
Amore l’ uccide. 


Nulla bandita m'è dottosa 

se non di voi, donna pregiata, 

e’ anti voria morir di spata 

ch'i’ voi vedessi corrucciosa. 

Ma, tanto avete conoscianza, 

ben mi dovreste perdonare, 

e comportare 

s' io perdo gioia, che so m’ aucide amanza. 


L'obbligo di non dire le lodi dell’amata, di non nominarla 
nemmeno, per evitare le ciarle e le malignità degl’ invidiosi, 
de’ malparlieri, delle false lingue di serpente, ricorre tanto spesso 
nella lirica provenzale, che quasi è inutile addurre testimo- 
nianze. Tutti i cortesi, i quali punto punto s'intendano d'amore — 
diceva A. di Belinoi — debbono in sè stessi pensare quanto gran 
male sia la paura de’ maldicenti (/ausengiers). Il timore, che 
all'uomo vietava, per usar la frase di G. di Bergadan, di « far 
sapere più lontano di quello d’ogni altra il pregio della sua 
donna », era il riflesso del timore della donna, non sempre dis- 


(1) Cans. prov. A, 282, 111, 113; Cans. proce. H, 125. 
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sipato da assicurazioni analoghe a queste di Peirol: « Se per 
allegrezza canto o rido... non abbiate già timore (doptanza) 
de’ miei discorsi, perchè io non fo sembiante di pensare a voi ». 

Si ponga mente alle molte parole e frasi derivate dalla 
poesia provenzale — chiamare (clamar) mercè, pietanza, gioia 
amorosa, mispregianza, abbellare, adonare — se il conciero da me 
proposto non sembri da rigettare — inlendanza, dottare, dottanza, 
conoscianza, perder gioia, ancidere, e si avrà un altro argo- 
mento per ritenere scritta la canzone quando il Notaro aveva 
bevuto, e abbastanza coposiamente, a fonti occitaniche. Giacchè 
possono bene la filologia e la glottologia,Fdimostrare, secondo le 
leggi fonetiche, l'indole prettamente italiana di questi e di molti 
altri vocaboli usati da’ rimatori della corte di Sicilia; ma non 
potranno mai revocare in dubbio l’uso, che de’ loro corrispon- 
denti nella lingua d’oc era stato fatto per oltre un secolo dai 
trovatori : e se si prova che i rimatori della corte di Sicilia eb- 
bero innanzi, studiarono, imitarono, tradussero le poesie de’ tro- 
vatori, resta, per ciò stesso provato che que’ vocaboli, se pure 
esistevano prima ne'dialetti italiani, furono foggiati su gli esempi 
provenzali; che più specialmente il frasario della lirica amorosa 
passò direttamente dalla letteratura provenzale alla scuola si- 
ciliana. Avvenne, a male agguagliare, ciò, che era avvenuto in 
Roma al tempo dell’azione della letteratura greca, quando pa- 
role e maniere di dire e costruzioni passarono dal greco nel 
latino, e parole e locazioni latine furono rifoggiate su le greche 
corrispondenti; ma non perchè esse tutte diventarono una cosa 
col latino, si nega da alcuno il fatto, che Orazio elevò a teorica 
d’arte: 


Et nova fictaque nuper habebunt verba fidem si 
Graeco fonte cadent parce detorta. 


Ma, dove, quando, il Notar Giacomo potè conoscere la poesia 
provenzale prima del 1205? Non a Bologna, per le conside- 
razioni già esposte, e perchè il 1205 è data troppo alta, pur 
se si creda avessero dimorato colà A. di Pegulhan e P. Ra- 
mon — verso il 1215! — e avesser colà stretto amicizia il 
Notaro e P. della Vigna. Nel 1205 il capuano avrà avuto 
quindici anni appena. A Lentini? E come, o perchè vi sareb- 
bero arrivati trovatori, o manoscritti provenzali? In qualche 
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altra città della Sicilia, o del Napoletano? Come dimostrarlo? 
E poi, vogliamo dimenticare che dal 1189 al 1208 per la Sicilia, 
al 1211 per le provincie di terra ferma, corsero tempi troppo 
infelici? 

Tristi presentimenti agitavano gli animi alla morte di Gu- 
glielmo II îl buono (1189). 


Iacet regnum desolatum, 
dissolutum et turbatum, 
sicque venientibus 
cunctis patet hostibus, 


cantava mestamente Riccardo da San Germano; Ugo Falcando 
imaginava già, nell’accesa fantasia, di vedere «le schiere con- 
fuse di barbari, col natural loro impeto cacciatesi a furia, le 
opulente città e i luoghi per la continua pace lieti e fiorenti 
riempier di terrore, con morti e stragi disertare, impoverire e 
distruggere con rapine e di oscene lussurie contaminare ». I 
prognostici malaugurati si avverarono. Contro Tancredi eletto 
re, dopo sanguinosi tumulti, in Palermo, Enrico VI, sollecitato 
da nobili pugliesi e campani, mandò il maresciallo Arrigo Testa, 
di Kalendin — Calandrinus nelle cronache nostre — il quale, 


castra, villas, oppida multa devastavit, 
fame, fiamma, gladio, quosdam subiugarvit ; 


ma, tentato inutilmente l’assedio di Ariano, con le scarse reli- 
quie dell'esercito disfatto dall’epidemia, dovette tornare in Ger- 
mania. Ucciso a tradimento il conte Ruggero d’Andria, capo del 
partito tedesco, il timore o la forza costrinse le altre città di 
terra ferma a riconoscere Tancredi. In Sicilia i Saraceni, scesi 
dalle montagne a occupar le coste e a minacciar Catania, furono 
sottomessi; ma non valse prudenza e arrendevolezza a impedire 
che i crociati di Riccardo Plantageneto e di Filippo Augusto si 
comportassero a Messina peggio di Musulmani (1190). Seguì la 
seconda invasione tedesca — finita male, con l’abbandono dell’as- 
sedio di Napoli, con la prigionia dell'imperatrice, con la malattia 
dell’imperatore — ela lunga feroce guerra da partigiani tra gl’im- 
perialisti e i sostenitori di Tancredi. Tornò Enrico, quando i da- 
nari estorti a Riccardo Cuor di Leone gli permisero d’assoldare 
un esercito; tornò furente d’ira, fece macello de’ Salernitani, 
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saccheggiò Barletta e Spinazzola, incenerì Policoro: passato lo 
stretto e divenuto in breve tempo padrone dell’ isola, inferocì 
contro la vedova ei figli di Tancredi e contro i nobili, de’ quali, 
narra un contemporaneo, « alcuni accecò, altri fece impiccare, 
altri abbruciare, altri esiliò in Germania ». Le ricchezze am- 
massate spogliando i palazzi de' re normanni mandò, su cinquanta 
bestie da soma, al castello di Trifels in Alsazia. La tirannide fu 
così bestialmente feroce, che si raccontava ancora nel secolo XIII, 
e forse fu vero, incitasse la stessa Costanza alla resistenza e alla 
rivolta. « I saggi e i letterati dicevano: Questi non sono marito 
e moglie, che abbiano un’anima sola... E dicevano i giocatori: 
Se ora alcuno desse scacco al re, la regina non si moverebbe 
a coprirlo ». 
Enrico morì di soli trentadue anni, a Messina, il 28 set- 
tembre 1197, e gli animi più miti ne gioirono. « È morto il 
leone crudele, il lupo rapitor dell'agnello », esultava in rozzi versi 
latini un frate, « è morto per davvero!... La morte lo uccide e 
| tutti ne sono lieti, il Pugliese e il Calabrese, il Siciliano e il 
| Toscano e il Ligure... Il martello degl’ Italiani, Enrico, la fonte 
de’ mali non è più!» Alla morte di Costanza, avvenuta un anno 
dopo, scoppiò la contesa tra Marcovaldo marchese d’Ancona, che 
voleva esser dalîo del regno, e Innocenzo III designato dall’im- 
peratrice tutore del figliuoletto Federico. Marcovaldo occupò il 
Molise, la Terra di Lavoro, parte della Puglia; saccheggiò S. Ger- 
mano e Isernia; si spinse sino al centro della Sicilia; minacciò 
Palermo: vinto, cercò di ottener con l’astuzia quello, che non 
gli era riuscito d’avere per forza. Allora il papa gli oppose Gual- 
tieri di Brienne, marito d’una figliuola del re Tancredi, il quale, 
con fortuna varia; ma con grande audacia e con valore inesti- 
mabile, combattè sino al giugno del 1205, quando cadde nelle 
mani de’ nemici e morì delle ferite ricevute, 





stultitia casus, nec Marte, dolo superatus. 


Frattanto, morto Marcovaldo, un suo luogotenente, Guglielmo 
Capparone, assunto il titolo di capitan generale, dominava nella 
reggia di Palermo e teneva quasi prigione l’erede del trono, in- 
i vano contrastandogli il potere il cancelliere Gualtiero di Palear. 
Quando Federico ebbe raggiunta l’età maggiore, e, per l'abilità 
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e per l’ardimento d’Innocenzo III, i potenti faziosi di terra ferma 
riconoscevano già l’autorità di lui, Ottone IV penetrò per gli 
Abruzzi in Terra di Lavoro, corse la Puglia e le Calabrie e 
avrebbe assalito la Sicilia, se gli avvenimenti della Germania non 
lo avessero costretto a lasciare a mezzo l'impresa (1211). 

In venti anni, dunque, le condizioni del Regno furono tali che, 
se mai la gioconda musa provenzale avesse spiccato il volo verso la 
Puglia, 0 verso la Sicilia, non avrebbe trovato dove posarsi. Andò a 
Malta Pietro Vidal; ma proprio nel 1205, quando Giacomo da Len» 
tini, secondo si pretende, era già in grado di poetare imitando i 
Provenzali. Forse venne in Puglia G. di Bergadan; ma non è 
possibile determinare nè perchè, nè quando. Rambaldo di Va- 
queiras nel 1194 seguì nel Regno il marchese di Monferrato, 
ministro delle crudeltà di Enrico VI a Salerno: in Messina, egli 
affermò più tardi, porse valido aiuto al suo protettore, sul quale 
cadeva una pioggia di aste, di dardi, di frecce, di lance e di 
non so quanti e quali altri proiettili. Se il fatto è vero, accadde 
quando, azzuffatisi tra loro i Genovesi e i Pisani della flotta im- 
periale, tutta la città fu sossopra. Di lì a poco il marchese di 
Monferrato entrava a fianco dell’ imperatore in Palermo, e _co- 
minciavano le vendette. Il tempo e l’occasione non consentivano 
a’ Siciliani di prestar attento orecchio alle armoniose strofe del 
trovatore di Vaqueiras, se pure egli, allora, ebbe voglia di com- 
porne e di cantarne. 

Durante la minore età, la reggia di Palermo fu per Fede- 
rico quasi tetra prigione, e per quelli, che si contesero la tutela 
di lui, campo di lotte fierissime. I castelli de’ più potenti signori 
degli Abruzzi, della Campania, della Puglia, non che tranquille 
dimore alle arti della pace, erano covi di masnadieri; veri capi di 
bande i castellani, i Diopoldi, i Corradi, i Malgieri, i Riccardi. 


A Enrico VI la poesia occitanica — si ricordi — non fu 
benevola: la prigionia d Riccardo Cuor di Leone e le stragi di 
Sicilia la commossero a sdegno. « Papiol — prorompeva B. de 


Born — non certo l’ imperatore Federico (Barbarossa) avrebbe 

conchiuso un mercato simile a quello del suo figliuolo Enrico, 

quando s' impadronì de’ romei per impossessarsi della Puglia e 

della Romagna (1) ». « Dell’ imperatore Enrico — affermava 
(1) Il Thomas, dove tutti i manoscritti leggono Don pres Polha e 

Romanha, sostituisce pert; ma la storia gli dà torto. 
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E. Cairel — vi so dire che sembra proprio il re Dario, il quale 
scacciò i baroni dalla sua reggia, e ne ebbe poi gran ti- 
more di morte: ma, alle volte, chi crede scaldarsi s’abbrucia. » 
«Se mi prestasse fede Riccardo re degl’ Inglesi — suggeriva 
P. Vidal — in poco d’ora il regno di Palermo e di Reggio sa- 
rebbe suo, perchè fu conquistato col prezzo del suo riscatto. » 
Ed esortava: « Lombardi, rammentatevi come fu conquistata la 
Puglia, delle donne e de’ valenti baroni dati in balìa dei famigli : 
voi sarete trattati anche peggio. » P. de Ja Caravana faceva eco: 
« Lombardi... vi sovvenga de’ Pugliesi, de’ valenti baroni, i quali 
non hanno più che cosa egli possa prendere all’ infuori delle 
loro case: badate non avvenga a voi altrettale ». Perchè un 
trovatore gratifichi d’un epiteto di lode la memoria esecrata di 
Enrico, bisogna aspettare che il figliuolo di lui s'acquisti fama 
di cortese e di munificente. 

Ma continuare a fantasticare intorno alle cagioni possibili 
di un fatto non vero, sarebbe voler perdere il tempo. Torniamo, 
piuttosto, al Notaro, per aggiungere prima di finire un altro 
particolare alla sua troppo scarna biografia, una poesia al suo 
canzoniere. Sembra non potersi attribuire se non a lui — poi che 
si è saputa la patria di Arrigo Testa — la canzone Membrando 
l'’amoroso dipartire, nella quale l’autore parte narra, parte rap- 
presenta l’ultimo suo colloquio con la donna amata, in Lentini, al 
momento doloroso della separazione. Ella gli diceva: 


Se vai, amore, me lasci in tormento: 
io n’averò pensiero e cordoglianza... 
si com’audivi — vai ’n lontana parte, 
da me si parte la gio’ del meo core. 


Egli rispondeva dolendosi del suo gire e confortando di 
speranza buona l’afflitta : 


ma lo meo sire, che m'à in potestate 
a lo cominciamento l’impromise 
di ritornare a Lentino di maio. 


Il colloquio può essere imaginato; le circostanze, che gli 
fanno cornice, — il luogo, il tempo, l'occasione, — sono storica- 
mente vere. Il sîre, che aveva în potestate l'amante, e lo menava 
con sè in lontana parte, che aveva promesso di fornare a Lentini 
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nel mese di maggio, Federico II, insomma, nell’inverno del 1233, 
— dell’anno in cui il Notaro lo seguì da Policoro a Catania, da 
Catania a Castrogiovanni, da Castrogiovanni a Palermo — andò a 
Lentini, e vi si fermò qualche tempo. A Lentini radunò in solenne 
parlamento i suoi fedeli di Sicilia e, consultatili, riconobbe la ne- 
cessità di ordinare, in determinate provincie, solenni assemblee, 
nelle quali ognuno potesse chiedere e ottenere giustizia: di lì a 
non molto, un decreto firmato a Messina stabili il tempo, i luoghi 
e i modi di celebrare le curie generali. 

Promise Federico di tornare a Lentini nel mese di maggio? 
Ovvero la promessa fu invenzione del rimatore — pietosa bugia 
se la canzone riproducesse un colloquio veramente avvenuto — 
per poter scrivere alla donna: — Su via, consolati, tornerò, e 
presto; 

lo meo coraio — d’altro non diletta, 
tuttora aspetta — con voi si soggiorni ? 


Che che ne sia, la canzone fu composta poco dopo che il 
paese nativo di Giacomo lo ebbe riveduto, forse ammirando 0 
invidiando, nel corteggio dell’imperatore. 


FRANCESCO TORRACA. 
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Trattasi ancora di Caterina II di Russia. 

Per quanto avesse detto di lei il signor Waliszewski nella sua 
opera precedente, intitolata: If Romanzo di un'Imperatrice, di cui 
rendemmo conto nell’ ottobre scorso (1), non gli pareva averne detto 
abbastanza e già fin d’allora annunziava il proposito di tornar 
sopra all’inesauribile argomento con queste parole: « ci resta 
a mostrare Caterina nell’intiero ambiente, in cui ha vissuto e 
regnato, col contorno prestigioso degli artefici, dei compagni e 
dei cortigiani della sua straordinaria fortuna e colla cornice 
abbagliante, ch’'ella seppe dare alla sua gloria, Speriamo potere, 
quando che sia, imprendere tale compimento del nostro la- 
voro » (2). E il compimento dovrebbe essere nel nuovo volume, 
che ha il titolo medesimo da noi dato a questo studio (3). Do- 
vrebbe, diciamo, perchè anche il nuovo volume del signor Wa- 
lissewski finisce ricordando il detto del Voltaire: « felice lo 
scrittore, che potrà fra un secolo narrarci la storia di Cate- 
rina II » e scusandosi di non averla scritta lui, ma d'aver solo 
aperta una via, per la quale molti altri converrà che si met- 
tano dopo di lui, È rettorica modestia di chiusa codesta, od è 
manifestazione schietta dello stato d’animo dello scrittore, al- 
lorchè ha deposta la penna, che avea segnate quest'ultime pa- 


(1) Vedi Nuova Antologia, 15 ottobre 1893. 

(2) Vedi: Le Itoman d'une Impératrice, pag. 499. 

(3) K. WALISZEWSKRI, Autour d'un Troòne. Catherine II de Russie, ses 
collaborateurs, ses amis, ses favoris. Paris, Plon, 1894. 























42 





INTORNO A UN TRONO 


role? Difficile indovinarlo! Certo è però che tale è alle ultime 
pagine del volume lo stato d'animo del lettore, il quale, dopo 
essersi veduto passare sott'occhi una serie sterminata di quadri 
meravigliosi, una folla di personaggi l’uno più stranamente e 
più fantasticamente bizzarro e grottesco dell’altro, un intreccio 
enorme di tragedie orrende, di commedie buffonesche e di pan- 
tomime scompigliate da fiera di villaggio, e tuttociò agitantesi 
ed agitato senza posa nè tregua su uno sfondo scenico, che ri- 
corda ad un tempo Roma Imperiale, Bisanzio e la Francia di 
Luigi XIV, dopo avere, diciamo, assistito ad uno spettacolo così 
vario, così complicato e così contradittorio di permanente bar- 
barie asiatica e di pretensiosa civiltà occidentale, resta più che 
mai incerto e pensoso dinanzi alla grandezza storica di Caterina II, 
come dinanzi ad una Sfinge gigantesca, che in realtà non ha 
trovato il suo Edipo. 

Quella grandezza non può negarsi. Eppure che cos’ è? È 
una tradizione diversa dalla realtà e che la critica dovrà prima 
o poi distruggere del tutto? È l'illusione contemporanea, che 
continua sempre? È un’apparenza e null'altro? Fosse pur anco; 
ma una tradizione così vivace, un’ illusione così miracolosa, una 
apparenza così persistente sarebbero pur sempre esse medesime 
un fatto storico da doversi spiegare. Purtroppo v'è una certa 
scienza storica, la quale non dimanda oggi di meglio, che di 
esser messa per questi vicoli, ed a cui sembra d’andare a nozze, 
quand’ è invitata od incitata a tali demolizioni. Napoleone in- 
formi, e tante altre altezze storiche, che si confondevano colle 
nuvole al pari di certi picchi di montagne... Quattro letterine 
trovate in fondo a un cassetto dimenticato, il rapporto d’un impie- 
gato malfido, un ritratto sbozzato da un nemico, gli sfoghi di una 
amante noiosa e abbandonata, le maldicenze di un servo messo 
fuori dall’uscio, e i picchi di montagna, che si confondevano 
colle nuvole, si riducono a un mucchietto di macerie, che ogni 
fedel cristiano può saltare a piè pari. Così almeno credono certi 
scienziati, e non solo miopi topi d'archivio e di libreria, ma in- 
gegni di prim’ordine. I quali poi, quando, scorso un certo tempo, 
si voltano indietro e vedono, con loro grande stupore, quel tal 
personaggio storico, da essi tenuto per ispacciato, più alto e più 
diritto di prima: « oh vedi, vedi, dicono fra sè, lo scellerato! 
Si capisce che non ho frugato abbastanza. Ora ti servo io! » E 
tornano a frugare. 







— timamI®O. simo de 
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Non è il caso del sig. Waliszewski. Egli anzi in questo e 
nel precedente volume si è espressamente proposto di non fare 
nè panegirici, nè diatribe, di spremere il succo degli infiniti 
documenti vecchi e nuovi, che ormai si conoscono di Caterina II, 
di saggiarli al paragone di libri vecchi e recenti, di illustrarli 
attingendo da fonti ancora inesplorate ed elevandosi su tutti 
questi rottami con vera e grande obbiettività di giudizio storico, 
rimaneggiando tutto con l'osservazione del psicologo e con sen- 
timento e fantasia ricostruttrice di scrittore artista, di non cer- 
care e non dipingere possibilmente che il vero. Come libro, il 
primo volume ha però più serrata unità, e l'esame del signor 
Waliszewski, concentrandosi principalmente su Caterina II, sul 
suo carattere di sovrana e di donna, sulla sua politica, la sua 
cultura e le abitudini della sua vita quotidiana, se per necessità 
mette in mostra senza veli e senza misericordie tutto quello che 
v’ebbe in lei di manchevole, di perverso, di corrotto e anzi di sfac- 
ciatamente depravato, tuttavia quando, raccogliendo le fila, deve 
indurne il giudizio definitivo della storia, quando considera con 
che’ vigore e potenza Caterina ha tratto fuori la Russia dall’an- 
nientamento, in cui una successione di regni, l’uno peggiore 
dell’altro, minacciava condurre l’opera di Pietro il Grande, con 
che sovrumana attività essa ha ripresa, continuata e compiuta 
quest'opera, sicchè la Russia moderna, quale che sia, è la crea- 
zione personale di questi due sovrani, il secondo dei quali è una 
donna, allora le conclusioni del signor Waliszewski, nonostante 
tutte le riserve e cautele, delle quali le ha circondate, confermano 
in gran parte l'ammirazione dei contemporanei e confermano 
insieme il titolo di grande, che quell'ammirazione vicina 0 
lontana, e non soltanto la sodisfazione bestiale di cortigiani 
rimpinzati d’onori e di tesori, le avea decretato. 

In quella vece la narrazione nel secondo volume si slarga 
di necessità e, diremmo anzi, si sparpaglia qua e là. Non è più 
l'architettura arieggiante un’unità di poema epico, dove tutto 
pare convergere a maggior gloria dell'eroe. Qui siamo in pieno 
labiriuto di romanzaccio sociale coi suoi contrasti stridenti di 
luce e di tenebre; dalla reggia si discende nelle vie; dalla 
piazza si penetra nei palazzi, nelle case, nelle taverne, nei 
lupanari. Non c'è più nè cerimoniale, nè etichetta che salvino. 
L'occhio guarda, scruta, penetra da per tutto, e quella corte 














427 


INTORNO A UN TRONO 









































bizantina di fondo e infranciosata alla superficie, che gavazza 
in un’orgia perpetua; quel miscuglio arruffato di barbarico e di 
rincivilito, in cui campeggiano Popi russi dall'aspetto venerabile, 
Cosacchi dalla barba ispida, Calmucchi dal viso rincagnato e co- 
perti di pelli di capre, e tuppè incipriati, uniformi gallonate di 
diplomatici europei, parrucchieri francesi e tenori italiani, av- 
venturieri e giramondo d’ogni specie, dame con atteggiamenti 
di cortigiane, e cortigiane con apparenze di dame, tutti e 
tutte in busca affannata di fortune, che si fanno e si disfanno 
con vicenda rapidissima, in un'alternativa perpetua di feste e 
di delitti, mentre sulla cima di tutto questo strano e colossale 
edificio brilla in una luce rossastra, non si sa se di porpora © 
di sangue, una donna perpetuamente ilare e gioconda e di lon- 
tano, nell'ombra nera delle nebbie del Nord, brulica un popolo 
innumerevole, silenzioso, sottomesso, confitto in una miseria 
senza nome, e vanno e vengono sotto l'impulso di una disci- 
plina ferrea immense falangi di soldati, condotti a casaccio per 
lo più a trionfi inaspettati o a disastri irreparabili da un bar- 
dassa, che esce briaco o imbecillito dall’alcova imperiale e s'im- 
provvisa guidatore d’eserciti, un tale insieme, diciamo, attestato 
da mille prove, se anche non riesce a far tacere l’eco d’una 
gloria così clamorosa, come quella di Caterina II, per lo meno 
lascia incerto e titubante il giudizio dello storico, il quale teme 
ad ogni momento di mettere il piede in fallo o di lasciarsi al- 
lucinare dal più fallace miraggio che fosse mai. Così è accaduto, 
ci sembra, al signor Waliszewski, giunto bensì, anche al ter- 
mine di questo secondo volume, alle conclusioni del primo (le 
medesime, quasi, alle quali giunge anche il Briickner, il recente 
storico tedesco di Caterina), ma giuntovi attenuandole e non più 
con la franca sicurezza di prima. 





* 
* * 


È possibile ch'egli abbia, non volendo, esagerata via via 
nell’applicazione la teoria positivista del cosiddetto studio del- 
l’ambiente? E che separandolo un po’ troppo dallo studio diretto 
d’una protagonista così invaditrice, com'è Caterina II, egli non 
abbia abbastanza cansato il pericolo (in quella teoria essenzial- 
mente contenuto) del far apparire dominatore l’ambiente, anche 
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quando è in realtà dominato? Staremmo quasi per crederlo! Ep- 
pure egli aveva, si direbbe, il presentimento o il timore di la- 
sciarsi strascinare dalle necessità logiche della teoria ad una 
qualche involontaria alterazione del fatto (com'è accaduto a più 
d'uno dei positivisti più illustri), sicchè aveva enunciato il suo 
tema scientifico colla maggiore temperanza. « Per quanto impor- 
tante, scrive in principio del libro, e qualunque sia la figura che 
si vuole evocare, il senso storico del contorno s'allarga, allorchè 
si ha da fare coi veri grandi protagonisti del dramma umano: 
individualità forti, energici temperamenti. Esso si amplifica fino 
ad una specie di sdoppiamento dell'essere morale a traverso il 
miluogo, nel quale par di riscontrare allora un prolungamento 
quasi od una continuazione diretta di quell’essere soverchiante. 
Caterina fu per eccellenza una personalità di quest'ordine ecce- 
zionale. Di tutto quanto ha costituito la sua grandezza, la sua 
attraenza, il suo prestigio, nulla le pervenne per eredità: 
conquistò o creò tutto da sè; i palazzi, che abitò, gli ha edi- 
ficati lei quasi tutti; gli uomini, dei quali si valse, fece più 
che trasceglierli, li foggiò a modo suo, ed un po’ anche, se 
sì vuole, ad immagine sua. Fra i suoi collaboratori, quegli 
stessi che in servigio di lei ebbero più di virtù propria, d'’ini- 
ziativa e d’originalità, essa poteva chiamarli a ragione allievi 
suoi, e il geniale Patiomkine (1) fu uno di questi. Fra i suoi 
ammiratori, taluni le si prosternarono in guisa da giungere 
ad un annientamento completo della propria personalità, come 
fu il caso del Grimm, Così è che parlando di lui o d'altri, 
si parla sempre di lei, e non è già che anche per sè stessi 
costoro non siano personaggi importanti. Mettendo anzi in 
luce questo contorno di Caterina, non la Russia soltanto, bensì 
l’intiera Europa contemporanea, politica, letteraria, filosofica, ap- 
parirà laggiù, sui confini dell'Asia. Se non che, mostrando Ca- 
terina non più sola, ma in mezzo a coloro che hanno contri» 
buito alla sua grandezza, si vedranno ancora una volta due mondi 
lontani l’uno dall’altro avvicinarsi e toccarsi ». A questo propo- 
sito, le cui conclusioni già s'intravvedono, è rimasto fedele il 
sig. Waliszewski? 

(1) Generalmente nelle storie si trova scritto Potemkin, ma il Walis- 
zewski dice che questa trascrizione non ha ragion d’essere, pronuncian- 
dosi quel nome come l’ha ortografato esso. 
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Non ci pare, e non solo per quanto risguarda Caterina, ma 
neppure per quanto risguarda persino i personaggi, in confronto 
a lei, secondari, la genialità del Patiomkine, la cieca devozione 
del povero Grimm, e non diciamo nulla degli altri. 

Il suo libro è una stupenda galleria di ritratti, di n/erni, 
di paesaggi, pennelleggiati da maestro. Ma forse appunto la forza 
stessa del disegno e la potenza del colorito gli hanno vinto la 
mano. C'è un’ispirazione tacitiana e giovenalesca, che, congiunta 
ad una suppellettile enorme di notizie, alla penetrante osserva- 
zione e all’analisi spietata di scrittore artista alla moderna, ser- 
peggia per ogni pagina e veramente attrae e rapisce il lettore. 
S'intende bene che dovendo svolgere tutta una tela cosiffatta 
di scandali e di turpitudini, difficile est saturam non scri- 
bere, e solo a riferir lodi di chi commise o promosse o tollerò 
o, peggio, premiò quegli scandali e quelle turpitudini, si fa della 
satira, non volendo. Ma a buon conto, se, per ipotesi, tutto 
quanto sappiamo di Caterina si riducesse alle due celebri cari- 
cature contemporanee, quali la cena di Caterina con sotto una 
leggenda, che non è lecito di trascrivere, e quella, in cui essa 
è rappresentata con un piede su Varsavia, un altro su Costan- 
tinopoli, e soffocante fra le pieghe delle vaste gonnelle tutti i 
sovrani d’ Europa, compreso il Papa, potremmo dire di conoscere 
tutto il vero della vita privata e politica di Caterina II? No, 
certo; benchè niuno possa negare che quelle due caricature con- 
tengano di quel vero gran parte, in quanto bollano a fuoco la 
impunita sfacciataggine di una donna, che del favoritismo ma- 
scolino fa addirittura una instituzione di Stato, in cui profonde 
tesori e per cui infetta tutte le arterie più vitali del suo go- 
verno, e in quanto accenna alle ingerenze e prepotenze d'una 
politica di preponderanza e di conquista, che si ficca e intriga 
per tutto e o patteggia coi forti la rovina dei deboli, o si giova 
dell’ignavia o delle accidentali distrazioni degli altri per piom- 
bare fulminea sulla preda e ghermirla. Contuttociò i lettori del 
nostro precedente studio sul Romanzo d'un’ Imperatrice sanno 
bene che non sarebbe nè giusto, nè compiuto, nè vero, restrin- 
gere al favoritismo mascolino la ‘vita privata di Caterina II, nè 
considerare l’espansione europea ed orientale, da lei impressa 
alla diplomazia e alle armi dell'Impero Slavo, come il semplice 
capriccio d'un barbaro, che attratto da una luce lontana di ci- 
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viltà, vi si avventa sopra per spegnerla, od alla vista di tesori 
mal difesi sbuca improvviso dal fondo delle sue foreste e li ruba. 
Eppure così è accaduto alcun poco al sig. Waliszewski nel suo 
secondo, volume su Caterina II. A furia di lasciarsi andare al 
gusto di colorire figure e d’accatastare aneddoti e avventure, che 
non paiono di storia, ma di romanzo, tanto son fuori d’ogni re- 
gola e d'ogni legge, egli ha smarrito alquanto, ci sembra, la 
nota fondamentale del suo lavoro. Tutta questa sequela di fur- 
fanti, d'avventurieri, d’ubbriachi, di pazzi furiosi, d’ignoranti, 
di dissoluti incredibili, tutta questa galleria di Seiani, di Tigel- 
lini, di Locuste e di Messaline, che distano da noi appena di 
un secolo, mettono pur capo quanti sono a Caterina II! 

Questo pei Russi, nei quali par di ravvisare veramente i 
precursori e gli antenati dei personaggi dei romanzi del Dosto- 
iewsky e del Tolstoi. Le società succedute, quell’amalgama di 
criminali, di epilettici, di febbricitanti, di visionari, che ci ac- 
cora e ci atterrisce nelle pagine del romanzo russo moderno, 
quell’accolta innumerevole di degenerati, che ora si accascia 
come una vittima sotto la verga ferrea d’una tirannide senza 
pietà, ora si rivolta in sussulti e scoppi d’odio e di vendetta, 
che non dan quartiere nè a colpevoli nè ad innocenti, si direb- 
bero le propaggini necessarie della società del tempo di Cate- 
rina II. 

Quanto ai Francesi, che Caterina onorò della sua amicizia 
e tempestò delle sue lettere, quelli sì, che ci fanno anch'essi 
una bella comparsa! Non c’è scrittorello di giornale da ricatti 
del tempo nostro, che non ce la farebbe migliore. Nè soggiun- 
giamo nulla d’altri stranieri in relazione diretta con Caterina II 
e colla sua corte, Danesi, Svedesi, Spagnuoli, Tedeschi, Polacchi, 
una serqua di ribaldi calati giù da ogni angolo di cielo come 
avoltoi, pei quali le svariate ingegnosità dei metodi di rubare 
sono il maggior titolo di gloria. Basti dire che la miglior figura 
ce la facciamo noi Italiani, rappresentati in quella tregenda dal 
Cagliostro e dalla sua ganza, da qualche distratto e innocente 
maestro di musica o da qualche bella cantante! Ma se tutto 
questo e non altro è il contorno e l’ambiente di Caterina II, 
se tutto questo mette capo a lei ed anzi in gran parte è opera 
sua e riflesso della sua luce, che cosa ci rimarrebbe da ammi- 
rare ancora nella donna e nella sovrana? 
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Percorriamo rapidamente la galleria di quadri dipinti dal 
sig. Waliszewski. Predominano, come dicemmo, i ritratti, di- 
stinti anche con troppo rigore metodico per categorie: statisti, 
guerrieri, collaboratori, filosofi, letterati ed artisti, stranieri e 
nazionali, avventurieri ed avventuriere, favoriti, corrispondenti 
e confidenti, mentre poi tutti costoro non solo cumulano spesso 
più uffici in uno, ma spesso ancora, i Russi in ispecie, hanno 
lineamenti morali così comuni, che l’uno par l’altro. 

Ci si presenta per primo Nikita Panine, che aveva già pe- 
scato nei torbidi del regno di Elisabetta, trescato nei primordi 
dell’effimero regno di Pietro III, e di cui si valse Caterina, dopo 
essere riuscita a sopprimere il marito, per avviarsi a quel- 
l’accentramento progressivo d’ogni funzione del governo in sè 
stessa, che fu il suo ideale e che volle e seppe attuare. Il Pa- 
nine è l’uomo quindi della transizione, e accorto, pratico, de- 
cente nelle apparenze e in pari tempo indolente, voluttuoso, 
spensierato, par fatto apposta per l’ufficio suo. I diplomatici 
esteri, che scrivono di lui ai loro governi, sono concordi nel 
riferire che delle ventiquattr'ore del giorno è grazia se il Pa- 
nine ne dà una mezza agli affari; il resto se ne va in congressi 
erotici, in pranzi e sonni riparatori. Anche così come fu, e con 
molti dubbi sulla sua incorruttibilità, il Panine resta però il 
meno peggio dei ministri di Caterina, il solo che osasse qualche 
volta dissentire da lei e ciò gli valse d'essere a poco a poco 
messo da parte e surrogato da un’altro tipo d’ impiegato, il bu- 
rocratico, che, fuori del suo còmpito quotidiano, non vede, nè 
sa, nè vuol saper nulla di nulla, e questo tipo Caterina lo trovò 
nel principe Viazemski, il quale tenne trent'anni l’ufficio di 
Procuratore generale dell’ Impero, entrandovi con sei posate d’ar- 
gento per tutto viatico e uscendone ricco a milioni e milioni. 
Ma costui almeno mise trent'anni a far fortuna. Gli altri si 
spicciavano di più! 

Attorno a quest’astro di luce modesta girano altre co- 
stellazioni di ruminanti, i Chouvalof, gli Strogonof, i Tcherni- 
chof, ma la figura più originale, benchè proveniente essa pure 
dai bassifondi dicasterici, è il Bezborodko, il quale, cammin fa» 
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cendo, li sorpassa tutti, e la cui fortuna comincia in modo ca- 
ratteristico. Un giorno furono servite alla colazione dell’ Impe- 
ratrice certe frittelle, che le parvero squisitissime, e (bonaria, 
com'era alle volte) volle farle assaggiare ai suoi segretari. Li 
chiamò dunque, ma avendo essi passata la notte nelle baldorie 
del carnevale, non c’era anima viva, salvo un povero scalza- 
cane d’impiegatuccio, che neppure osava mostrarsi, e, convitato 
non ostante, entrò, si rinfrancò subito, e si gettò con tale de- 
lizia divoratrice sulle frittelle, che alle domande di Caterina non 
potè mai rispondere se non a bocca piena e continuando a 
mangiare. Nelle sue risposte tuttavia, benchè date con tanto 
poco rispetto della corona e del galateo, palesò tal cognizione 
precisa di leggi e di affari ed una così ferrea memoria, che a 
Caterina parve aver scoperto un tesoro e, titolandolo il suo 
factotum, non volle più separarsene. Cresciuto in favore si resse 
col grado di Cancelliere di Stato fino al 1791, ma quando cadde 
in disgrazia, il brav’uomo avea già provveduto ai casi suoi e 
possedeva 16,000 contadini, saline in Crimea, pescagioni nel 
mar Caspio, un'opulenza da Creso, senza dire che in questo 
tempo in pranzi, cene, giuoco ed amori avea sparnazzato tesori. 
E non gli basta un Rharem di cantanti italiane, di attrici russe, 
di ballerine francesi, bensì la notte si traveste e corre inco- 
gnito le suburre di Pietroburgo, dove i messaggeri di palazzo, 
che lo cercano per parte dell’Imperatrice, lo trovano spesso 
briaco fradicio e lungo disteso sotto le tavole. Ciò non impe- 
disce ch’egli sia ancora un fino amatore e conoscitore di quadri 
e statue, e protettore munifico di letterati, che nulla manchi 
insomma alla dissolutezza e alla raffinatezza di questo buongustaio, 
il quale si regge a galla fino al 1791, poi quando vede impalli- 
dire la sua stella dinanzi all’onnipotenza del Zoubof, giovinetto 
ventiquattrenne, divenuto Ministro universale, fa di necessità 
virtù, gli si prosterna dinanzi e sta ancora ritto alla meglio. 
Non basta. Appena morta Caterina, il primo che si presenta a 
Paolo, successore di lei, è il Bezborodko, conoscitore fiduciario, 
dicesi, dell’atto segreto, che privava Paolo del trono. Che cosa ac- 
cadde fra i due? L’abile Bezborodko trafficò egli il suo segreto? 
Parrebbe di sì, poichè Paolo lo nominò Gran Cancelliere, con 
titolo ereditario di principe e di Altezza, più gli donò sei leghe 
quadrate di beni della corona, la città di Dmitrief con un pos- 
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sesso enorme nel distretto di Orel e 45,000 contadini; compenso 
congruo di certo al servigio prestato, ma che non salvò il po- 
ver'uomo dal morire nel 1799 crivellato di debiti. 

Preterendo altri tipi russi congeneri, passiamo agli statisti 
stranieri, dei quali ebbe a valersi Caterina. Del Bestoujef, oriundo 
Scozzese, e suo complice della prim’ora, quando anche da Gran- 
duchessa alternava amori e congiure, si liberò presto. Altri hanno 
poca importanza. Tipo notevole è il Sievers, Tedesco, e per al- 
lora filosofo umanitario alla francese, il quale passa anche oggi 
presso certi scrittori suoi compaesani per il più nobile e appas- 
sionato inspiratore e collaboratore di tutte le velleità riformiste 
di Caterina II. Lo era di fatto e sempre in gran'faccende per 
questo, benchè quasi tutte le progettate riforme rimanessero in- 
compiute o campate in aria, nè di spirito umanitario si vedesse 
traccia nelle due provincie, delle quali il Sievers era governa- 
tore titolare e, si può dire, un mezzo sovrano. Come straniero 
era odiato, ma egli teneva a corte sua moglie per difesa. Se 
non che un bel giorno questa moglie si stancò, a quel che pare, 
dell'ufficio di paracadute e, ottenuto il divorzio, convolò ad altre 
nozze con un principe russo, piantando in asso il filosofo. Fu 
un crollo, da cui il Sievers non si rialzò fino al 1792, che fu 
mandato in Polonia esecutore del secondo sbrano dell'infelice 
nazione e carceriere del re Poniatowski, due uffici infami, che 
egli compì senza smettere mai le sue arie di filosofo umani- 
tario e riempiendosi le tasche a man salva. Meno male che non 
parve agli olimpi governativi di Pietroburgo abbastanza spietato 
e ricadde in disgrazia, in cui potè ancora piagnucolare lagrime 
di coccodrillo e con maggiore apparenza di verità atteggiarsi ad 
amico degli uomini. 

Gli altri stranieri al servizio di Caterina non valgon meglio 
di lui. Avventurieri e non più; ma Caterina ha un debole per 
questa sorte di gente, forse perchè sa d’appartenere un poco 
alla lor famiglia essa pure! 

E passiamo ai guerrieri, Il primo in lista è il Roumiantsof, 
di turpe origine. *Era figlio d'un soldato di Pietro il Grande, 
che riescì per insidia ad acciuffare Alessio, il pretendente fug- 
gitivo, e consegnarlo al carnefice. N’ebbe in premio di sposare 
una delle amanti dell’Imperatore (la ricompensa era degna del 
servizio reso) e così il figlio fu naturalmente collocato fin dai 
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primi anni sulla via della gloria e la percorse a gran passi, 
tanto più che tutti s’ostinavano a riconoscere in lui il puro 
sangue imperiale ed anche sua madre, vissuta nonagenaria a 
Pietroburgo, amava lasciarlo credere. Il secondo è il Kamienski, 
che morde i soldati come un cane idrofobo, fa spogliar nudi i 
prigionieri con trenta gradi sotto zero e cospargerli d’acqua, 
finchè muoiano gelati, un mostro, che fu in tempo almeno a 
farsi picchiare di santa ragione da Napoleone; il terzo, il Repnine, 
uno dei carnefici di Varsavia, soldato mediocre, diplomatico ve- 
nale, che intasca i rubli di Caterina, i ducati di Stanislao e 
gode i favori della principessa Czartoryska, colorendo anch’esso 
la sua turpezza con una tinta di eleganza, di amore alle lettere 
(per cui carteggia col Voltaire e col Diderot) ed anche di libe- 
ralismo, per cui si fa ammettere ad una loggia massonica. 
Brutta gente, canaglia schietta nell'insieme codesti guerrieri di 
Caterina, ma non è tutta colpa sua, se per molto tempo le riescì 
più facile trovar bei giovani fra’ suoi soldati, che buoni gene- 
rali. La fortuna però non le mancò ugualmente, e senza for: 
tuna del resto chi è grand'uomo o gran donna? Vinse con ge- 
nerali tristi od inetti; con altri un po’ migliori stravinse. Migliori 
al paragone! Ma che strani figuri anche questi! 

Uno dei più complicati è il Souvarof, con qualche istinto 
civile per la sua origine svedese; ortodosso fanatico, perchè ni- 
pote di un arciprete moscovita; barbaro alla russa, perchè di 
plebe. Da questo miscuglio, ribollito in un temperamento di fuoco, 
esce un enigma tra grottesco ed eroico, che nessuno spiega. C'è 
chi ha detto persino che le sue frenesie fossero commedie per 
piacere a Caterina; e un diplomatico francese, che lo conobbe 
da vicino, scrive che a furia di fare il pazzo, lo era divenuto 
davvero. Gli aneddoti delle sue stramberie sono infiniti e no- 
tissimi, nè val la pena di ripeterli; le sue lettere sembrano 
spigolate da un precursore dei Lombroso odierni in epistolari 
di mattoidi; contuttociò prode, feroce, sentimentale, ordina stragi, 
incendi, saccheggi e poi ne piange a calde lagrime; di tattica 
non vuol sapere; pigliare il bove per le corna è tutta la sua 
strategia; e gli tornò bene con Turchi e Polacchi, poi in Italia 
nel 1799 collo Scherer e col Maedonald; ma scontratosi col 
Massena e col Moreau, il toro preso per le corna fu lui. Qualche 
cosa di buono dovea però essere in fondo all’anima di questa be- 
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stiaccia, se ricusò ad ogni costo di metter sua figlia alla corte 
di Caterina e se dopo tante battaglie vinte finì nell'oscurità e 
nell’abbandono, cedendo il passo a favoriti, che su tutt'altro 
campo aveano vinte le loro. Fu egli ad ogni modo un gran ca- 
pitano? I Russi amano di crederlo; ma troppi altri non parteci- 
pano a tale opinione. Ed un problema forse meno risolvibile del 
Souvarof è un altro generale famoso di Caterina, il principe di 
Nassau-Siegen, al quale essa fu più indulgente che al Souvarof. 
Scendeva per linea molto traversa dai Nassau-Siegen, dei quali 
riconquistò il nome colla spada, arruolandosi volontario in 
Francia. Tenente di fanteria, capitano dei dragoni, marinaio, 
viaggiatore, perviene al grado di colonnello, poi passa al ser- 
vizio della Spagna. Colà torna sul mare, e fra le avventure di 
viaggio ha seduzioni di regine africane e uccisioni di tigri, 
tesori ammassati e sperperati, debiti che lo mettono in fuga. A 
Spa, gran ritrovo dei gaudenti d’allora, innamora una Polacca 
ricchissima e la sposa. Eccolo a galla di nuovo e agente segreto 
del re di Francia, Luigi XV, prima presso il Patiomkine in 
Crimea, poi presso Caterina a Pietroburgo a fine di proteggere i 
Turchi. Non gli riesce, e allora si fa Russo e va a combattere 
quegli stessi Turchi, sbaragliandone la flotta con poche navi 
russe, che fanno acqua da tutte le parti, e conquistando per sè il 
grado e gli onori di vice-ammiraglio. Buono per Turchi, ma 
contro gli Svedesi nel 1789 è un altro affare e incappa in un 
disastro formidabile. Caterina pensa allora a liberarsene, in- 
viandolo al servizio dei Principi francesi emigrati a Coblenza, 
dove, salvo di spendere milioni, non compì nulla di notevole. 
Dopo tante imprese fatte e tentate e aver mirato ai troni di 
Olanda, di Polonia e di Curlandia, finì oscuro nel 1809 sui posse- 
dimenti della moglie, ultimo dei condottieri e dei soldati di ven- 
tura, che l’ Europa abbia visti. Caterina però ne assoldò di peg- 
giori (salvo alcuni Inglesi, che non poterono andar d’accordo 
coi favoriti) e per ultimo un Ribas, Spagnuolo, comandante anche 
esso delle fantasmagoriche flotte russe, del quale un agente fran- 
cese scriveva: « per forza d’ingegno è divenuto buono a tutto, 
persino a passare per galantuomo ». 
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Tutti costoro agiscono però in un'orbita lontana dalla per- 
sona di Caterina. Importa più veder quelli, nei quali la storia 
intima e la storia politica del suo regno s'intrecciano, gli Orlof, 
che ne segnano l’aurora radiosa, il Patiomkine, che n'è lo splen- 
dido meriggio, il Zoubof, che dà nome al tramonto, tristo, come 
tutti i tramonti. 

Gli Orlof, razza di forti soldati, quando associarono la loro 
fortuna a quella di Caterina, erano cinque: Ivano, Teodoro, Vla- 
dimiro, Gregorio ed Alessio; i primi tre di poca importanza, gli 
altri due, Gregorio in ispecie, figure principalissime. Sono essi 
gli autori della congiura militare, che della conculcata moglie 
di Pietro III ha fatto un’Imperatrice di tutte le Russie. Grego- 
rio era di più l'amante di Caterina. Ora ch’ella è sbarazzata 
del marito, che cosa resta? Sposarsi? La cosa per il bel Gregorio 
non fa una piega! Non così per altri grandi del regno e per Ca- 
terina stessa. Ma anche il Razoumovski non era stato il marito di 
Elisabetta? Quest’unione deve risultare da documenti, che sono 
presso di lui, e, per attaccarsi ad un precedente, bisognerebbe poter 
cominciare da lui la gran linea dei principi consorti. Il Razoumovski 
non chiederà di meglio che d’essere, benchè tardi, inalzato al 
grado di Altezza Imperiale. Caterina non osa resistere, perchè 
ama l’Orlof e ne ha paura, e consente, suo malgrado, a far ten- 
tare il Razoumovski, cui si manda un messaggere, che lo trova 
seduto accanto al fuoco nel suo ritiro e leggendo la Bibbia. Il 
Razoumovski ascolta la proposta con occhi sbarrati e in silenzio, 
poi si alza, trae da un vecchio cofano, dinanzi al quale arde 
una lampada sempre accesa, un pacco di carte ingiallite e coi 
sigilli imperiali, le legge ad una ad una, si commove, piange, 
si fa il segno della croce e le getta sul fuoco. Quaado fin l’ul- 
time faville sono disperse: « dite all’Imperatrice, esclama final- 
mente, ch'io non voglio esser altro che il suo più umile servi- 
tore ». E, ricaduto a sedere, riprende a leggere la Bibbia. « Ah, 
vecchia volpe! Me l’hai fatta!» avrà pensato Gregorio; e Ca- 
terina: « Ah, vecchio cortigiano! come mi hai indovinata! » 

Non si pensò più a nozze, le quali, del resto, all’onnipo- 
tenza di Gregorio Orlof avrebbero aggiunto ben poco. Ma egli 
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era tutto e, nel tempo stesso, voluttuoso, inerte, intollerante di 
ogni briga, non voleva far nulla. Tutto l’opposto di Caterina, 
sempre affaccendata, e a cui non giova eccitarlo, coprendolo di ca- 
riche, d’onori e di tesori, e inalzandogli persino un palazzo di 
marmo, sul cui frontone ha il coraggio di scrivere: Edificato dal- 
l'amicizia riconoscente. Neppur questo le giova! E a poco a poco 
il suo pensiero e il suo cuore si vanno distaccando da questa nul- 
lità disperante, quantunque, come essa scrive alla Bielke, Gregorio 
Orlof sia, « senza esagerazione, il più bell’uomo del suo tempo. » 
Se n’avvede esso e si riscuote. La peste fa strage a Mosca, le 
autorità sono in fuga, la rivolta è padrona delle vie; bisogna 
rimetter l’ordine e fermare il cammino spaventoso del morbo. 
Il conte Orlof chiede per sè questo incarico, e Semiramide lo 
lascia andare. Chi legge nel fondo del suo pensiero? Ma Gre- 
gorio Orlof trionfa; con un coraggio indomabile e un’energia 
da selvaggio in poco d'ora frena la rivolta e sembra comandare 
anche alla peste di fermarsi e sparire. Semiramide, riconqui- 
stata, è in delirio; essa palpita come nei primi giorni dell’amor 
suo; non c'è pompa che basti, nè onori, nè ricompense a tanta 
virtù. Ma ora è lui che non vuole fermarsi più, che è preso da 
una frenesia d’azione, che, tornato da Mosca, va negoziatore 
di pace coi Turchi, e manda invece per aria il Congresso, ri- 
prepara da solo la guerra, rompe bruscamente ogni trattativa, 
pensa di prendere per sorpresa Costantinopoli, poi s'interrompe 
tutt'ad un tratto e si ritira a Jassy, ove in feste e bagordi sper- 
pera tesori. Siamo ai primordi del rammollimento cerebrale, in 
cui andranno a finire il romanzo e la storia di quest'uomo, ma 
tale preludio di pazzia gli toglierà davvero la grazia di Cate- 
rina, che in Vassiltchikof gli ha già da qualche tempo trovato 
un successore... Non appena l’Orlof lo sa, monta su tutte le fu- 
rie; mille leghe lo separano da Pietroburgo, corre, divora lo 
spazio, arriva. Troppo tardi! È ordinata una quarantena pei 
viaggiatori provenienti dal Sud, nè v’ è eccezione per lui; potrà 
scontarla al castello di Gatchina, quel delizioso romitaggio, che 
esso stesso, l’Orlof, dilettante di filosofia (chi lo direbbe?), o per 
inspirazione di Caterina, avea, non ha guari, offerto per rifugio 
al Rousseau. Da questo momento la vita dell’Orlof è un su e 
giù di favore e disfavore, Ora è vicino, ora lontano; ora sembra 
aver perduto ogni potere, ora riacquistarli tutti; una segreta 
Vol. LIII, Serie III — 1 Ottobre 1894. 23 























438 INTORNO A UN TRONO 


malìa tiene Caterina avvinta a quest'uomo, il quale è ancora sulla 
scena, quando il Patiomkine succede a Wassiltchikof. Finalmente 
un’ultima, imprevedibile fantasia dell’Orlof tronca il nodo. L'Or- 
lof s'innamora, a quarantatrè anni, d’una giovinetta sua cu- 
gina, e la sposa; il Senato annulla il matrimonio, ma Caterina 
cassa il decreto del Senato, atto generoso, in cui apparisce una 
ostentazione d’indifferenza, forse non vera del tutto. Ad ogni 
modo, l’idillio dell’Orlof finisce in tragedia: la sposa muore ti- 
sica; esso ne impazza di dolore e la segue nella tomba sei mesi 
dopo. 

Quasi parallela è l'orbita di favore e di disgrazia percorsa 
da Alessio Orlof, suo fratello. La sua gran gloria d’ammiraglio 
russo è una fantasmagoria, a cui pochi aggiustano fede, e nono- 
stante le corone, i quadri, le medaglie, le colonne rostrali, che 
celebrano i suoi fasti, il grande Alessio arieggia sempre alquanto 
l’Ammiraglio Svizzero dell’Operetta odierna. Egli è il gigante 
della compagnia degli Orlof, bell’uomo esso pure, benchè colla 
faccia sfregiata da una sciabolata ricevuta in una rissa di ta- 
verna; di forza erculea, ha con un pugno levato un occhio al 
Patiomkine, ha prestato mano non solo ad aprire la via del 
trono a Caterina, ma a sbarazzarla del marito, ha avuto an- 
ch’esso il suo intervallo di fortuna galante con l’Imperatrice ed 
ha soppresso con un inganno da farabutto una pretesa figlia di 
Elisabetta, che correva l’Europa sotto finti nomi e che presa 
da lui a Livorno, andò a morire giovinissima in una fortezza 
russa. Questi i suoi meriti più certi, non noti allora in Italia, 
dove svernò più volte la flotta comandata da Alessio, il quale 
facea stupire Pisa, Livorno, Firenze, con un lusso asiatico e 
fantasie da satrapo. Fra le sue conquiste è Corilla Olimpica, 
l’improvvisatrice coronata in Campidoglio, che il sig. Valiszewski 
in buona fede dice sedotta da Alessio Orlof, ma forse è far troppo 
onore al seduttore e alla vittima. 

Con Alessio finisce il gran romanzo criminale, erotico, po- 
litico, militare degli Orlof, e questa fine è simboleggiata nel- 
l’aneddoto dell’incontro di Gregorio col Patiomkine sulle scale 
del palazzo imperiale: 

— Che c’è di nuovo alla corte? — gli chiede il Patiomkine. 

— Nulla, risponde Gregorio, salvo che voi salite ed io 
scendo! 
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Il Patiomkine era da ragazzo un pensionato dell'Università di 
Mosca, quando fu mandato a far mostra di sè alla Corte di Eli- 
sabetta, come alunno esemplare. Da quel momento non volle più 
sapere di studi... Avea intravveduto altre vie, per le quali si 
cammina più spicci, e di fatto si trovò da sargente su quella, che 
conduceva Caterina a imprigionare il proprio marito e con- 
quistare il trono, nè essa, a quel che pare, se ne scordò. Si occupò 
di lui, lo rimise agli studi, di nuovo alle armi e nella prima 
guerra Turca era già Generale. Durava però la fortuna degli 
Orlof, altri succedeva ancora nei favori della sovrana ed egli 
lascia passare tuttociò, anzi fa credere che per disperato si vo- 
glia far monaco. Non si direbbe; ma Caterina, anche da vecchia, 
anche quando ragionevolmente non poteva più pensare d’inspirare 
passioni, era sensibilissima a queste commedie sentimentali. D'altra 
parte, il puro bellimbusto per favorito non sempre le bastava. Fi- 
niti gli Orlof, finiti alcuni amoretti di transizione, suona l’ora 
dei forti, l'’ora buona del Patiomkine, ed è essa stessa che lo 
richiama dal campo sotto Silistria. « Che testa, che uomo! (scrive 
quasi subito ai suoi corrispondenti) e per di più come è gaio 
e divertente! » In pochi mesi egli è padrone di tutto e le po- 
tenze europee, che lo sanno, gareggiano nell’incensarlo e colmarlo 
di titoli e d’onori. Non abbastanza padrone di sè però, perchè 
anch'esso, l’insaziabile ambizioso, crede poter tirare il colpo mae- 
stro di farsi sposare da Caterina, e coglie in fallo. Pensa allora 
ad una separazione fra l’uomo, che dirige la politica e le armi 
dell'Impero, ed il favorito, e gli riesce; vera e grande abilità 
politica cotesta, nella Bisanzio infranciosata di Caterina, vera 
inspirazione di genio, di cui è autore ed esecutore il Patiomkine, 

Di fatto la sua onnipotenza non crolla al pari di quella 
degli Orlof, ma persiste non ostante la successione molto este- 
tica, ma politicamente insignificante, di favoriti, quali il Za- 
vadovski, il Zoritch, il Korssakof, il Lanskoi, semplici pastori 
d'Arcadia a petto degli Orlof e dei Patiomkine. Ed anche quella 
successione è lui che la regola; fosca pagina di storia intima, 
nella quale neppure al sig. Waliszewski, che l’analizza con tanta 
diligenza, riesce di veder chiaro. 

Se non che nel Patiomkine stesso il genio (se genio è) con- 
fina con la pazzia; anzi gli storici (il sig. Waliszewski compreso) 
non sanno ben risolversi fra l’uno e l’altra. La sua politica pro- 
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cede a balzelloni; i grandi pensieri di Caterina, passati a tra- 
verso il cervello squilibrato di questo esecutore, pigliano aspetto 
di sogni chimerici, di miraggi giganteschi, ai quali le potenze 
occidentali guardano attonite e confuse, ma senza risolversi a 
secondarli o combatterli; la conquista della Crimea, il viaggio 
dell’Imperatrice sembrano racconti del libro delle fate; egli fa 
apparire città, dove non sono che deserti, popolazioni, che oggi 
s'inchinano riverenti alla sovrana, la quale passa in trionfo, 
domani saranno scomparse non si sa dove. 

Tutto è per lui giuoco di prestigio e arte di decorazione, 
la politica, le conquiste, gli eserciti, le flotte; vince colla scone 
fitta; è sconfitto, quando pare che abbia vinto; e nell’uno e nel- 
l’altro caso, fra ecatombi enormi di vite umane, delle quali nes- 
suno si occupa, e virtù di generali secondari, dei quali si sa 
appena il nome, tutta la gloria spetta a lui, e tutto a lui è con- 
ceduto, a lui, che ingoia ricchezze incalcolabili e le getta con 
una prodigalità da pazzo o da barbaro in frenesie di fasti, di 
orgie, di amori, che sfidano ogni descrizione. Ma anche tutta 
questa fantasmagoria di fortuna scompare in un attimo. Nel 1791, 
in un viaggio da Jassy a Nikolaief, il Patiomkine è preso da 
un male improvviso, scende di carrozza, si corica sull'orlo di 
un fosso e muore. Si era ucciso da sè cogli eccessi d’ogni sorta, 
ai quali s'abbandonava, o era morto di veleno, come si sussur- 
rava fra i suoi amici? Chi lo sa? Più strano è che due mesi 
appena dopo la sua morte il Rastoptchine poteva scrivere: « egli 
è ormai completamente dimenticato! » Ma era già incominciato 
il regno di Platone Zoubof, durato sino alla morte di Caterina, 
sotto il quale, incapace, brutale, volgarmente ladro, tutto si sfa- 
scia e decade, nonostante che la vecchia Caterina ne ammiri 
anche l’ingegno e i cortigiani proclamino il nuovo Platone assai 
maggiore del filosofo antico. 





di 
* * 


Cortigiani d’ altra fatta proclamavano Caterina (con più 
ragione, se vuolsi) Semiramide e Stella del Nord. Erano il Vol- 
taire e compagni e questa parve sempre una contraddizione 
scandalosa così ai conservatori d’ogni paese e ai vecchi Russi 
puro sangue, come ai liberi pensatori e ai rivoluzionari, che si 
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considerarono poi figli legittimi del filosofismo francese. C'è un 
grosso equivoco in fondo a questi giudizi. Che cosa poteva fare 
di bene o di male alla Russia il venticello filosofico, che soffiava 
di Francia a traverso le sue steppe gelate? Anche oggi il ni- 
chilismo e il tolstoismo gli ha di suo, ma la Marsigliese can- 
tatale sulle rive della Neva dai russofili francesi non le fa nè 
caldo nè freddo. E così allora la filosofia del Voltaire e degli 
Enciclopedisti. Viceversa, ai filosofi della risma del Voltaire che 
cosa poteva importare dei 720vjiks russi, non padroni neppure 
dell'anima propria e comprabili a dieci rubli per testa, o dei 
Tartari flagellati dal Patiomkine, che anch'esso pizzicava di fi- 
losofo e di poeta, o dei Turchi fanatici dell’Alcorano e di Mao- 
metto, o dei Polacchi medievaleschi e bigotti? Quando mai il 
Voltaire e compagni s'erano sognati d'essere democratici o li» 
berali dei nostri tempi? Ma che! La filosofia, avrebbe detto il 
Voltaire, è il fior fiore dello spirito, e non è fatta per quella 
sorta di gente! Così, senza le minaccie e le paure, che la filo- 
sofia destava in Francia, Caterina potea benissimo dilettarsene 
a Pietroburgo, e i filosofi corteggiarla da Parigi senz'ombra di 
sospetto di prostituire la filosofia ai piedi di un despota. Quale 
era anzi il despota, che non fosse filosofo, alla fine del secolo 
XVIII? Caterina conobbe il Voltaire sui suoi libri, egli conobbe 
la Russia nelle lettere di Caterina e sempre a distanza queste 
due grandezze « si misurarono e s’ associarono, scrive bene il 
signor Valiszewski, in un compromesso di palinodie e di galan- 
terie scambievoli, che niente venne mai a turbare ». Esso ne 
trae onore e piccoli benefizi; essa con poco ha a suo ser- 
vizio la maggior tromba della fama in quel tempo, e dietro a 
lui le trombe minori. Fra queste il Diderot, che, testa sgan- 
gherata e cuore più schietto del Voltaire, si lasciò trascinare a 
Pietroburgo coll’illusione di rappresentarvi il Licurgo della filosofia. 
Di quanti disegni avea in testa quest'uomo, non gliene riuscì uno 
solo; chiacchierone e gesticolatore formidabile, per un poco 
Caterina ne rise, poi se n’annoiò; l’arrivo del Diderot non era 
stato molto solenne; la partenza fu peggio. Contuttociò non 
volendo convenire della sua sconfitta, al suo ritorno in Parigi rin- 
carò sulle lodi e le compendiò nel detto famoso: « l’anima di 
Bruto nel corpo di Cleopatra », che applicato a Caterina erano 
due spropositi in uno. 
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Molto superficiali sono pure i rapporti di Caterina con altri 
letterati, artisti e scienziati esteri. Scarsa, abborracciata è la sua 
cultura; il suo senso d’arte pochissimo sviluppato; la scienza è 
per lei un utensile di governo. Così è che più densa è la lista 
di quelli, che si possono chiamare i suoi cortigiani esteri, e a 
capo vi stanno nient'altro che Federico il Grande e Giuseppe Il. Fra 
tutti essa predilige i Francesi, molti dei quali, e della più alta no- 
biltà, s'arruolarono nel suo esercito e naturalmente si diporta- 
rono da valorosi. Nel 1791 cominciarono gli emigrati della 
Rivoluzione, ed è notevole che alla Corte della Semiramide 
del Voltaire e del Diderot passavano per teste calde e di prin- 
cipii pericolosi! 

Dopo i filosofi, i letterati, i cortigiani eleganti, non man- 
cano di certo in una corte del secolo XVIII gli avventurieri, e 
per costoro basti nominare il taumaturgo Cagliostro, che però 
v’'ebbe poca fortuna. « Nelle avventure di Cagliostro in Russia, 
(scrive Caterina stessa al suo Grimm) c’ è di tutto, fuorchè mi- 
racoli ». E finì messo a calci ai confini, all'incirca come il Ca- 
sanova in Polonia. Se la cavò meglio la sua bella Lorenza, che, 
sotto il nome di Principessa di Santacroce, piacque, se non 
altro, al Patiomkine. 

Ma più di tutti hanno importanza i corrispondenti di Ca- 
terina, innumerevoli, perchè ricevere e scriver lettere, oltre 
a necessità ed arte di governo, è per lei un bisogno della sua 
indole ardente, esuberante, espansiva, e che la spinge ad espri- 
mere e comunicare ciò che pensa e sente, o per lo meno ciò 
ch'essa vuole che altri si figuri dei suoi pensieri e dei suoi 
sentimenti. «In una parola, conclude il signor Waliszewski, essa 
è chiacchierona ». Preterendo la parte, che tocca più o meno 
la politica e le relazioni coi filosofi francesi, la sua corrispon- 
denza più intima è con la Geoffrin, con la Bielke (una Geof- 
frin tedesca) e con Melchiorre Grimm, il corrispondente per ec- 
cellenza di Caterina. Questo Tedesco, associato alla coòngrega 
Enciclopedista francese, autore della famosa Corrispondenza 
Letteraria, da cui tutte quasi le Corti e le aristocrazie del suo 
tempo attingevano la loro nuova scienza, amante di madama 
d’Epinay, fra tutto il bene e il male, che n’hanno detto amici 
e nemici, era in sostanza una testa solida ed un onest’ uomo. 
Acquistò la confidenza di Caterina e non ne demeritò. Essa lo 
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stordiva, lo tempestava di lettere, chiamandolo il suo martire, 
perchè di fatto egli non vedeva che per gli occhi di lei e non 
s'occupava che di lei. Fu due volte a Pietroburgo, guadagnò, 
nel suo mestiere di corrispondente stabile di Caterina, un grado 
di colonnello, di cui la gente rideva, e una modesta ricchezza, di 
cui la Rivoluzione lo spogliò. 

Tutto questo, coi favoriti, che conosciamo, e i confidenti e 
le confidenti più intime, alcune delle quali hanno incombenze, 
che non si possono ripetere (a terme inexplicable to the muse, 
dice il Byron nel Don Giovanni, volendo spiegare quelle della 
signorina Protassof) tutto questo è l’ambiente, in cui Caterina 
ha vissuto e regnato. 

Verso la fine, quand’essa è vecchia e malata, lo splendore, 
che avea per tanti anni illuso l'Europa, illanguidisce e si oscura, 
tanto è vero che attività, gloria, fortuna, tutto emanava da lei 
e da lei sola. Essa pure, che aveva resistito impavida a tante 
alternative colossali di felicità e di disastri, non avrebbe potuto 
riconoscere sè medesima nella vecchia nonna paralitica, che 
non può rassegnarsi al matrimonio già quasi stretto e improv- 
visamente ito in fumo della sua nipotina Alessandra con l’erede 
del trono di Svezia. Il dispetto, il dolore la soffocano. Caterina si 
ritrae sola, barcollante, nelle sue stanze, ove un colpo apopletico 
la fulmina, e va a cascare su un mobile, che avea fatto tras- 
portare da Varsavia (così almeno pretende una leggenda molto 
sudicia e insieme molto autorevole) nel suo gabinetto di toilette. 
Questo mobile era il trono dei re di Polonia, che avea bensì 
servito al bel Poniatowski, ma prima era stato del Batory, di 
Sigismondo e Stanislao Wasa! Era giusto, e nel tempo stesso 
drammaticamente Shakspiriano, che la sua profanatrice vi ca- 
scasse sopra rossa di congestione cerebrale, colla schiuma alla 
bocca e col rantolo dell’agonia! 

Mentre la corte accorre in folla e si fa ressa intorno alla 
morente, stata trasportata sul suo letto, Paolo e il Bezborodko, 
nella stanza vicina, inosservati da tutti in quel trambusto, fru- 
gano frettolosi nello scrittoio e fra le carte più riposte di Ca- 
terina. A un tratto e, seguendo la direzione espressiva degli occhi 
del Bezborodko, Paolo mette la mano su un piego con sopra la 
scritta: da aprirsi dopo la mia morte in Consiglio! Era il decreto, 
che lo privava del trono? Paolo guarda il Bezborodko, questi 
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accenna col capo il fuoco acceso nel cammino, il piego è nelle 
fiamme, Caterina è morta, Paolo è imperatore, il popolo russo 
rimane indifferente al mutamento, e l’Europa ha ben altro da 
pensare, perocchè il giorno stesso, in cui l’ Imperatrice era morta, 
il generale Buonaparte, alla testa de’ suoi granatieri, attraversava 
il ponte d’Arcole. 

È dunque tutta un’apparenza la gloria di prima? E questa 
catastrofe suprema, in cui quella gloria sembra finire in nulla, 
ce ne dà essa la misura e dovrebbe essere quindi la conclusione 
della storia? Il tristo ambiente, che attornia Caterina è tutta 
l’opera sua? No. Essa fu grande, nonostante l’ambiente che la cir- 
condò, nonostante che l’ambiente in gran parte le somigliasse e 
nonostante che in tale ambiente essa abbia dovuto vivere ed agire. 
Non ne fu dominata, bensì lo dominò con perfetta coscienza della 
sua missione e con una forza di volontà e d’energia, di cui non c’è 
esempio in altra donna collocata sul trono. Col suo contrasto 
d’ombre e di luce, le sue superficialità di cultura occidentale ed 
il suo fondo di barbarie asiatica, le sue raffinatezze sardanapa- 
lesche e le sue grossolanità ripugnanti, l’ambiente storico di Cate- 
rina porge un'immagine frammentaria bensì (è la conchiusione, 
a cui questa volta, quasi suo malgrado, deve pur giungere il 
sig. Waliszewski) frammentaria bensì, ma fedele, istruttiva e 
romanticamente attraente dell'immenso lavoro di trasformazione, 
donde per opera di Pietro il Grande e di Caterina II è uscita 
la Russia moderna ed è divenuta una potenza europea. Questa 
la storia del passato. Se poi la Russia si sia mostrata ricono- 
scente od ingrata al beneficio o al maleficio della cultura occi- 
dentale, restituendocela trasformata in nichilismo e tolstoismo, 
questo è il mistero dell’avvenire, a cui essa e noi guardiamo in- 
certi e paurosi ugualmente. 


ERNESTO MAS". 



































LUIGI MUSSINI 


Un pittore che i lettori della Nuova Antologia conoscono 
come uno dei più fini e profondi studiosi dell’arte nostra, scri- 
vendomi dell’Epistolario artistico di Luigi Mussini (1), ne diceva 
queste parole: « Le lettere del Mussini erano davvero meritevoli 
di pubblicazione; e, se io non fossi troppo turbato dallo spetta- 
colo di questo crescente dispregio d'ogni autorità e da questa 
anarchia entrata a sconvolgere anche il campo dell’arte, ne spe- 
rerei vantaggio pei giovani. Ma, oramai, esse non possono che 
procurare un diletto a chi, appartenendo al mondo che se ne 
va, ha ancora rispetto alla logica, all'educazione ben disciplinata, 
alle tradizioni nazionali del buon tempo, alla passione purissima 
dell’arte in sè stessa. Un pittore di Bologna a cui ho prestato 
il libro, mi ha detto che per due o tre mesi è stato il suo Co- 
dice, che ad ogni momento gli veniva voglia di leggere e rileg- 
gere quel che aveva letto, e qualche volta s' inteneriva su quelle 
pagine. Ma egli è un uomo più vecchio di me. Se avessi trovato 
queste impressioni in un giovane, forse avrei detto: « ecco un 
profeta! » 

A questo punto, io che non sono artista nè scrittore di cose 
d’arte, sono ben dolente di non poter cedere in tutto la parola 
all'amico Giulio Cantalamessa; ma egli mi permetta di dire che 
in queste parole i giovani generalmente, e fors'anche quelli che 
ora vengono all’arte, son giudicati con troppa sfiducia. Certo 


(1) Ep. art. di L. M. colla vita di lui scritta da Luisa Ansoletti, 
Siena, libreria editrice Gati, 

















446 LUIGI MUSSINI 


l'Epistolario del Mussini è come l’eco viva di tempi che alla 
generazione ora entrata in campo appariscono più antichi degli 
antichi: tanto poco essa conosce quello che hanno fatto i suoi 
padri, e così nuovo e originale le pare il bisogno di tornare al 
passato. Pure questo bisogno c’è: destato dalla nausea della vol- 
garità sensuale e mercantile, sparso, incerto, misto a volte a 
germi di malattia, esso è però desiderio vivo d'un’arte pura, 
semplice e potente, d’una parola nova, indizio d'un rinnovamento 
dell'animo. Possibile che non ci sia luogo a speranza? Io, per 
me, spero: spero che i veri fedeli dell’arte dispersi impareranno 
ad essere concordi; che ne proveranno la gioia e l'aumento di 
sicurezza che viene dal consenso di più valenti in uno stesso 
modo d'intendere e d’operare; che il rispetto alle nostre tradi- 
zioni migliori si farà reale, cioè provato con lo studio amoroso 
e paziente; e principalmente che il ritorno agli esempi degli 
antichi maestri non vorrà essere imitazione morta di cose vive, 
ma piuttosto umile domanda del segreto d’interpretare fedelmente 
la natura e l’uomo, capace di dar cose nuove, animate non meno 
delle antiche dal soffio della vita. 





Chi fosse il Mussini lo dice la scrittrice trentina, signorina 
Luisa Anzoletti, nella biografia messa in fronte al volume, che 
nella lettera sopra citata è detta « piena di garbo femminile e 
di schietto buon senso, calda d'un’ammirazione verace ». Nato 
a Berlino di padre modenese e di madre faentina, coll’eredità 
dell’arte musicale ricevuta dall'uno e dall’altra; abituato fin da 
bambino a parlare il francese che la madre aveva portato da 
Pietroburgo come lingua di famiglia; temprato così all'aria delle 
grandi città europee, allora senza dubbio più mossa che non fosse 
quella italiana; e a Firenze, nutrito nella ricchezza delle idee 
dalla conversazione con gl’ingegni più forti e arditi che avesse 
allora quella città tornata centro della cultura italiana, egli 
aveva tutto per essere un novatore. Se fu tale col rispetto del- 
l'antico, anzi perchè nell'antico trovò il nuovo opportuno, questo 
vuol dire che in lui le varie impressioni ricevute non guasta» 
rono l’indole schiettamente italiana, che ama l’ingegno tempe- 
rato dal buon senso e chiede al passato il segreto dell’avvenire. 

Quando entrò nell'Accademia fiorentina, nel 1830, a pittura 
gli davano a copiare teste del Benvenuti. « Dio gliel perdoni! » 
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egli dice in certi cenni autobiografici scritti per le figliuole e 
rimasti a loro. « Mai nulla dei nostri grandi antichi maestri, 
e mai neppure teste dal modello vivente. Io frattanto me ne 
andavo per i chiostri e per le cappelle, davanti a quelle am- 
mirabili pitture dei nostri Quattrocentisti, che furono per me 
una rivelazione; oserei dire una rivoluzione, giacchè mi ribellai 
tosto all'Accademia, rimanendovi alunno di nome e non di fatto ». 
Dire da chi gli venisse la spinta, trattandosi di cosa nuova 
per gl’italiani, sarebbe importante, ma non è facile. Senza dubbio 
a mettergli in uggia l'Accademia deve aver contribuito fin d’al- 
lora l'esempio del Bartolini; ma a fargli alzar gli occhi verso 
le pareti istoriate dei chiostri e delle cappelle, 1 impulso, se non 
sbaglio, gli venne da uno straniero: e fu il pittore svizzero 
Sturler, che poi dal 44 al 48 tenne con lui in Firenze una scuola 
privata di pittura, e che anche lontano gli rimase sempre amico 
fedele e consigliere cercato e ascoltato. « Vous souvenez-vous », 
gli diceva il Mussini molti anni più tardi, nel 69, «quand je 
descendais à votre atelier, y pénétrant méme, parfois, indiscre- 
tamente par la fenètre? Eh! bien! c’est-là que vous m’avez dit: 
regardez donc et regardez bien nos vieux maitres. Je les ai re- 
gardés, tout commengant que j’étais, et je les ai aimés... et vous 
avec eux >». 

Si sa quanto, nel seguire la rivoluzione spirituale che si 
chiama romanticismo nel più esteso significato di questa parola, 
le arti belle fossero rimaste addietro alle lettere. Il Manzoni nel 
12 scriveva la Resurrezione, vero « potente anelito » del risor- 
gimento italiano cristiano. E anche il purismo letterario che, 
andando a fondo, come indizio d’un risveglio della fantasia bi- 
sognosa di proprietà viva e di ricchezza, si può considerare fatto 
strettamente connesso col romanticismo, era stato sollecito; 
principalmente perchè con esso si continuava in parte un moto di 
ritorno all’antica lingua fiorentina cominciato da quasi tre secoli 
nella nostra letteratura: il Cesari fino dal 1785 aveva comin- 
ciato i suoi esperimenti nella lingua del Trecento, che poi nel 
1810 dimostrò essere il seco! d’oro con la famosa dissertazione. 
Ma il Camuccini a Roma e il Benvenuti a Firenze seguitarono 
ancora per un pezzo dopo quegli anni a rivendere « le mercan- 
zie della bottega del David parigino », dipingendo sull’ esempio 
delle statue antiche. « Ma », seguita il Guasti, del quale sono 
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quelle parole, « dalla bottega del David uscivano l’ Ingres e il 
Bartolini: dalle Accademie di Firenze e di Roma non uscì la 
rinnovazione dell’arte ». Solo l'’Hayez a Milano accennava a no- 
vità. EÉ giusto dire però che anche del periodo accademico 
non tutto il lavoro fu vuoto e convenzionale: e in Siena stessa 
il Nenci, predecessore del Mussini, sebbene non libero dalle abi- 
tudini accademiche, pure come « filosofo artista » era stimato de- 
gno della sua amicizia dal Bartolini, non solito a complimenti; 
e, per esempio, nella Speranza di palazzo Chigi, in Siena, mo- 
strava come il sentimento vivo, l'ingegno, e l’intimo senso 
della grazia sanno lasciar indietro le regole di scuola, e con 
qualunque educazione fare opera viva. 

Ma «a ritroso della corrente » , come poi diceva il Mussini, 
«verso acque più limpide e trasparenti », altri erano già risa- 
liti fuori d’Italia. Anche le arti avevano seguito il risveglio re- 
ligioso col quale s'era iniziato il nuovo secolo: e gli sguardi si 
erano rivolti al passato, ai secoli di fede e di libertà, nei quali 
la vita nova s'era diffusa nel mondo, specialmente dalle nostre 
nazioni romanze: e, oltre che il settentrione, il mezzogiorno e 
l'oriente, i cieli e le terre più ricche di colorito, di leggende 
e di misteri, avevano attratto quegli sguardi le cattedrali, le 
pareti dei chiostri, le tavole, i codici, dove l’arte nuova, pura 
e potente, venuta dal fondo del cuore, ma ben presto governata 
dall’aureo freno della ragione, cantava il suo canto mattutino 
a Dio. «Era il secolo decimonono », dice il Guasti a questo pro- 
posito, « che voleva restaurare le rovine del decimottavo in quella 
parte che è necessaria alla società umana come l’anima al corpo 
perchè non diventi cadavere e putrefaccia, voglio dire le cre- 
denze. Sotto la penna del Montalembert rifiorivano i prati spi- 
rituali del Belcari e del Cavalca; il Rio raccoglieva le sparse 
membra dell’arte cristiana; la nativa semplicità delle leggende 
e la schietta bellezza dei dipinti si mandavano e rimandavano 
una mutua luce; l’ Overbeck e i suoi compagni riannodavano 
le tradizioni dell’arte dall’Angelico; il Manzoni e il Pellico da- 
vano all'Italia nuove armonie; il Tommaseo introduceva nel- 
l’insegnamento fra i classici pagani i Padri latini, non più ve- 
duti nelle scuole letterarie .dai tempi del Savonarola. Chi ha 
potuto ridere di questo nuovo ordine d’idee, che il Jouffroy 
onorò col nome di reazione cattolica, merita compassione: @ 
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noi basta l’aver veduto in quella lunga schiera, che forse non 
è finita di passare davanti ai nostri occhi, uomini liberi, che 
hanno combattuto per la patria e per la civiltà con la franca 
parola, con la vita pura, con le carceri e con gli esilii nobil- 
mente portati ». 

Non fa maraviglia, quindi, che maestro ai riformatori del 
leggiadro e soave stile antico fosse frate Giovanni Angelico. Ma 
chi ignora la grandezza di questo divino veggente che nei mi- 
rabili aspetti de’ suoi santi ha saputo rendere i più profondi mi- 
steri dell’anima, non creda, per questo nome, aver giudicato 
quel moto, come misticismo femmineo e monacale. Se Overbeck 
non vide che l’Angelico, gl’italiani ben presto andarono a scuola 
da Giotto. 

Il Mussini aveva cominciato sotto la direzione del suo fra- 
tello Cesare; il quale, educato alla scuola del Benvenuti, aveva 
poi « con immane sforzo » tentato svincolarsi da quelle pastoie, 
ma, « non sostenuto da un proficuo studio degli antichi », era ri- 
masto inferiore all'intento. Partito il fratello con la pensione di 
Roma, Luigi, come ho detto, entrò all’ Accademia. Dopo cinque 
anni, già tentava la sua via. Esposto un primo saggio, Samuele 
in atto di ungere il re Saul, fu subito battezzato per purista : 
« e siccome », racconta poi egli stesso, « si trattava d'un purismo 
assai diverso da quello de’ tedeschi, senza rubamenti e plagi e 
con assiduo studio del vero, i giovani artisti che non avevano 
allora pel capo le matte idee oggi dominanti mi fecero molta 
festa, forse perchè pareva ad essi quella mia maniera una no- 
vità ». Più rigidamente fedele agli antichi, si mostrava poco dopo 
il Marini nelle sue spirituali madonne, dipinte però con animo 
debole e mano timida. Freddo, ma non spregevole imitatore di 
Raffaello era a Roma il vecchio Minardi, la cui graziosa e cara 
immagine è viva nei Zicordi del Duprè, con l’alta lode di « pa- 
dre, per dir così, di tutta la gioventù artistica del suo tempo ». 
Ma probabilmente la novità che si vedeva in quel primo saggio 
veniva dalle qualità personali del Mussini, che poi si mostrarono 
meglio tre anni dopo. Nel 38 egli esponeva il suo Cristo che 
caccia î profanatori dal Tempio, dov’ è chiara la nuova idea del 
ritorno illuminato alle antiche scuole, per chieder loro il segreto 
del vero. E contemporaneamente, le qualità essenziali del suo 
ingegno si manifestavano nello scopo che consapevolmente si 
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prefiggeva. « Tu n’as pas seulement songé », diceva al fratello, 
innamoratosi, nelle sue ricerche, di Paolo Veronese, « de lui de- 
mander plus d’égard au sujet, plus de philosophie et d’ordre 
moral dans la composition ». Queste doti, che non si possono 
dimandare a Paolo, egli le voleva per sè. D’indole toscano, giot- 
tesco e quattrocentista, sentiva principalmente una parte che 
nella pittura direi poetica, l’espressione dell’ « uomo morale », e 
l’azione drammatica; l’anima umana insomma, il cui senso è la 
massima e preziosa eredità lasciata agli avvenire dal secclo di 
Tommaso d’Aquino, di Giotto, e di Dante. Parlo da profano; ma 
mi pare che, se s'aggiunge a questo elemento toscano il guadagno 
fatto a Roma con lo studio delle Stanze di Raffaello, s'ha tutto 
il Mussini pittore, il quale, del resto, è così definito dal Duprè 
estimatore non profano di certo: « compositore sobrio e giudi- 
zioso, disegnatore fermo e arieggiante lo stile della scuola fio- 
rentina del Quattrocento », che poi, tornato da Roma, si maturò 
« allargando lo stile, ravvivando il colore e ispirandosi a Leonardo 
e a Raffaello ». E Leonardo e Raffaello studiati con la scorta dei 
trecentisti: ecco la sua norma suprema per sè e per gli altri. 

Vinto il concorso di Roma, venne qua nel 40, e vi rimase 
fino al 44. A questo tempo appartiene la Musica sacra, che s'am- 
mira ancora nella galleria moderna dell’Accademia a Firenze, leg- 
giadra e soave figura di giovanetta, vestita di verde, con gli occhi 
lucenti quasi di pianto levati al cielo; ces yewx, gli scriveva la 
madre non lontana dalla morte, humides de larmes de tendresse 
qui expriment si bien ce qu’ on éprouve quand notre ame s’éléve 
vers son Dieu. A Roma, pare sentisse Overbeck più vivamente 
di prima; ma presto, tornato a Firenze, tornò anche ad una 
maniera più sicura, larga e virile. A Firenze, negli anni dal 44 
al 48, tenne aperta una scuola con lo Stiirler già rammentato: 
e, tra gli altri scolari, v’'ebbe il Gordigiani famoso ritrattista, e 
il Norfini poi direttore dell’Accademia di Lucca e pittore valente. 

Intanto contemporaneamente era accaduto in Toscana una 
specie di rivolgimento intellettuale a cui il Mussini, come pit- 
tore, doveva partecipare, non solo indirettamente, ma seguendo 
l’ impulso immediato d’amici che, sebbene occupati in studi as- 
sai differenti dai suoi, formano però con lui quasi una famiglia. 
Intendo la famiglia e il lavoro dell'Archivio storico italiano. L’Ar- 
chivio era nato, come si sa, dopo la Guida dell’ Educatore « in 
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quelle stanze dove si credeva morta l’Antologia » : e queste son 
parole del Tommaseo che, vicino e lontano, scintillante d’ idee 
e infaticabile lavoratore, era stato come il portatore della parola 
di vita a quel moto di cui il Vieusseux era la volontà ordina- 
trice. Storia patria, agricoltura, arti, educazione: queste parole 
potenti perchè sentite nel cuore, raccoglievano, in Firenze, il 
Capponi, il Niccolini, il Lambruschini, il Repetti, l’Alberi, il Ta- 
barrini, il p. Marchese, il Reumont; da Siena i due Milanesi, da 
Lucca il Fornaciari, da Prato il Guasti e il Baldanzi, da Pisa il 
Capei, il Bonaini e il Rosellini, da Milano il d’Azeglio e il Cantù, da 
Torino il Cibrario, da Napoli il Troya, da Venezia il Tommaseo: in- 
tellettualmente, il fiore di Toscana e d’Italia. « Oggi la semplice 
erudizione non basta: la storia debb’ essere scienza e scienza che 
èduca. Rompere colla nostra voce gli alti silenzi delle lontane età 
per poi non trarre di lì qualche parola d'insegnamento all’età pre- 
sente, sarebbe sterile fatica: bisogna che la voce de’ secoli scuota 
il sonno delle nostre menti, e che gli scheletri riprendano quella 
vita che non istà nelle polpe e nel sangue ». Così uno di loro 
sul principio del 48. La gioventù italiana chiedeva il prodigio 
d'Ezechiele; ma pur troppo chi dalla storia e dall’ arte udì la 
parola capace di resurrezione, non fu abbastanza inteso e seguìto 
tra i giovani. Ozanam, francese, ma nato tra noi, amico nostro, 
parlante come nessun altro straniero la nostra lingua, primo 
grande storico della civiltà moderna e di Dante, udì chiara, e 
osservò nelle opere quella parola, che era Giustizia e carità. 
Troppi tra gl’ italiani, invece, udirono e seguirono quella che pro- 
poneva la Giustizia conseguibile con mezzi ingiusti; falso ideale 
che, portato nei fatti, ha accumulato sulle nostre teste la bufera 
che ci minaccia. 

Tornando a quegli anni così pieni d'avvenire nel bene e nel 
male, il programma della nuova scuola pittorica fu dato appunto 
dallo scrittore delle parole sopra citate, Cesare Guasti, a propo- 
sito di un quadro del Mussini, in un discorso pubblicato nel 52, 
Del purismo nell'arte, sottoscritto, oltre che da lui, dai fratelli 
Milanesi e da Carlo Pini. All’ archivista dell’Opera di S. Maria 
del Fiore s'erano uniti tre commentatori del Vasari: il quarto, il 
p. Vincenzo Marchese era con loro di cuore; era anzi quello che 
aveva dato loro la spinta fin dall'ottobre del 1846 nella lettera 
al Guasti, intitolata Dei puristi e degli accademici. La nuova 
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scuola storica aveva trovato il suo pittore: e questi lo sapeva e 
se ne pregiava. E che voleva la nuova scuola? Quello che, ab- 
biamo veduto, voleva il Mussini: il ritorno delle arti ai principii; 
i principii stabiliti in quel tempo « in cui le regole non erano 
date dai maestri, ma dai maestri accennate nella natura »; da 
essi passare ai grandi dei tempi più maturi e splendidi ; e gio» 
varsi dell’esperienza a mano a mano acquistata specialmente nei 
metodi dell'esecuzione: in somma studiare amorosamente i mae- 
stri dei tre grandi secoli dell’arte italiana, chiedendo ai primi, 
creatori, il segreto per intendere i perfezionatori; e agli uni e 
agli altri il modo più fedele d’interpretare la realtà. 

Questo il programma: che del resto era ancora un po’ vago, 
e più da erudito che da artista; ma « dètte » al Mussini « tanto 
animo a perseverare quanta suscitò indignazione nella legione dei 
modernisti ». Un’esortazione più risoluta e senza paure doveva 
venire all’artista riformatore di fuori. Nella Revue des deua 
mondes del 15 decembre 1852 si leggeva un articolo del conte 
Delaborde, pittore di poco nome ma scrittore di cose d’arte colto 
e di buon gusto, intitolato: Fra Angelico da Fiesole, ses nouveaux 
biographes et ses disciples en Toscane. L'articolo aveva avuto 
occasione dagli scritti del p. Marchese: ma, dopo aver trattato 
dell’arte da Giotto all’Angelico e dell’ Angelico particolarmente, 
passava a parlare dei modi di riproduzione allora usati, e final- 
mente del ritorno che si notava in tutta Europa agli esempi dei 
due primi secoli. « Seule l’école italienne », diceva il Delaborde a 
questo proposito, « demeurait jusqu'ici en déhors du mouvement... 
Aujourd’hui elle y entre... » Ma subito dopo aggiungeva : « Le tort 
des nouveaux réformateurs est leur timidité. Ils commencent à 
renaître à la vraie foi, mais ils n’osent pas encore lancer l’ana- 
thème... Ceux des peintres qui seraient les plus tentés de rompre 
avec la tradition moderne semblent s’effrayer de leur révolte et 
ne viser à rien de plus qu'à une sorte de compromis entre le style 
académique et le style des oeuvres du XV siècle. On peut voir 
un spécimen de cette manière ambigué dans les tableaux peints 
par m. Louis Mussini... Le talent de m. Mussini est sérieux, 
bien intentionné, sans nul doute, et beaucoup plus digne 
d’estime que la chétive abileté des professori florentins ; mais, 
tout en procédant des exemples des anciens maîtres, ce ta- 
lent n’accuse pas très franchement son origine. Si l’on prétend 
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remettre en honneur ces exemples..., il faudrait d’abord les suivre 
soi-mème sans tergiversation, sans scrupules, et ne pas renier en 
partie les croyances qu'on veut inspirer aux autres... Un chef 
qui saurait persuader ces esprits un peu indécis et les rassurer 
en se compromettant le premier acheverait de déterminer et acti- 
verait bientòt le mouvement qui s'’opère à demi dans l’école to- 
scane... » Il critico francese consigliava al desiderato riformatore 
toscano di fare alla francese, guadagnandosi e dominando l’ opi- 
nione pubblica; il Mussini fece più modestamente all’ italiana, 
educando uomini, capaci, com’ egli desiderava, di fare anche 
meglio di quello che avesse fatto lui. E questa è la sua gloria 
vera. Ma egli non dimenticò mai le parole di conforto e d’ inco- 
raggiamento che nella sua solitudine senese gli giunsero dallo 
scrittore parigino: anzi a quelle parole opportune e sicure, egli 
dovè in parte la franchezza e la risolutezza posteriore del suo 
cammino. 

Intanto ho precorso i tempi, lasciando uno dei periodi più 
notevoli e belli di questa bella vita. Il Mussini attendeva a di- 
pingere e alla scuola di via S. Apollonia, quando vennero le feste, 
le riforme, le insurrezioni, la guerra: in una parola il 48. Egli, 
ch’ era già della guardia civica, s’arrolò nel battaglione dei vo- 
lontari toscani, e sotto il comando ‘del colonnello Giovannetti 
partì pel campo. Bisognerebbe leggere le pagine che a questo de- 
dica la signorina Anzoletti per vedere « con che speranze, con 
che fiducia, con che vera passione di pericoli e di sacrifizi » v’andò. 
Il 29 maggio era a Curtatone. Ed è un peccato che in questo epi- 
stolario artistico non siano potute entrare le lettere che il pit- 
tore soldato scriveva durante la guerra dal campo dove « è de- 
scritta ogni marcia, son narrate le vicende degli attacchi d’ora 
in ora, e così vivacemente che ti par d’assistervi ». Ma nell’agosto 
stipulatosi l'armistizio e sciolto il battaglione de’ volontari, il 
Mussini tornò a Firenze. « Poi », scrive ne’ cenni autobiografici, 
« quando il generoso e poetico movimento del 48 naufragava nei 
vortici sollevati dalle sètte e dagli arruffapopoli audaci e ambiziosi, 
io nel febbraio di quell’ anno nefasto (49), scorato e nauseato 
me ne andai a Parigi ». 

Là il Mussini trovò lieta accoglienza. La Musica Sacra e 
il Trionfo della verità, esposti al Salon fecero noto il suo nome. 
Il Governo della repubblica gli commise una riproduzione del 
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primo, che apparteneva all'Accademia fiorentina, e insieme un 
quadro a sua scelta, che fu: / parentali di Platone a Careggi. 
Non gli mancarono relazioni signorili, nè commissioni. Ma so- 
prattutto non gli mancarono amicizie preziose d’artisti. Ingres, 
il pittore che tra i moderni egli ammirava di più, il compagno 
di scuola del Bartolini, che questi avrebbe voluto a Firenze per 
darvi un nuovo avviamento alla pittura; Flandrin, purista di- 
chiarato anche lui, che rimase al Mussini affezionato sempre; 
Geròme, poi venuto tanto in fama; l’incisore Hausoullier; questi 
ed altri egli conobbe, e in parte si fece amici fedeli. 

Insomma, egli sarebbe facilmente entrato nella schiera dei 
pittori fidi al disegno, e specialmente dei puristi, francesi, ri- 
conosciuto come di famiglia, se un fatto per lui inaspettato non 
lo avesse richiamato in patria. 


A Siena, nel ’50, moriva il Nenci, direttore di quell’Acca- 
demia: e il Duprè, tra gli altri, scrisse al Mussini, consiglian- 
dolo di domandare quel posto. Il Mussini, che prima aveva ri- 
sposto di no, vinto poi dall'amore della patria e dal timore di 
nuove mutazioni politiche in Francia, scrisse al Duprè che fa- 
cesse la domanda per lui; e questi la fece. Ebbe il posto, non 


senza difficoltà, ma senza concorso. E nei primi di novembre 
del ’51, annunziato qualche mese prima all'Istituto stesso dal 
Guasti nel discorso per la solenne distribuzione de’ premi trien- 
nali, prese il posto cui era stato chiamato. E lo prese come un 
riformatore. La sua idea, fatta poi sua dal Selvatico, e portata 
nelle discussioni ufficiali e nelle pubbliche, è ben nota ai cul- 
tori delle arti, e specialmente agli antichi lettori della Nuova 
Antologia (1). Essa era di fare rassomigliare l'accademia più 
che si poteva alla bottega del maestro pittore co’ suoi garzoni 
ed allievi: fare quindi ch’essa fosse « tutta diretta e condotta 
dalla mente d’un solo artista; che questi avesse ad aiuti artisti 
di sua fiducia, e, potendo, de’ suoi creati, degli allievi finiti ». 
Insomma, unitd d'indirizzo dagli studi elementari ai superiori. 
Per questo, quando si poteva contare su maestri valenti, non 


(1) V. nella Nuova Antologia dell'ottobre 1875 l'articolo del Selva- 
tico, intitolato: Le riforme possibili nelle Accademie governative di Belle 
Arti in Italia. 
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voleva abolito l'alto insegnamento dell’arte; non perchè credesse 
possibile insegnare a inventare, ma perchè credeva dovere, in- 
segnare le tecniche dell’arte (quelle che i francesi chiamano il 
mélier) « e segnatamente la scienza del disegno, quella chiave 
che apre tutte le porte ». « L'alunno uscito da questa scuola », 
scriveva egli all’intagliatore Giusti nel '69, « non ha più bi- 
sogno di cercarsi un maestro; ma comincia per lui quell’ alto 
studio che non si può fare che da sè, viaggiando, studiando e 
meditando i capolavori dell’arte antica, e, se vogliamo, anche 
della moderna. Un maestro, sia pubblico o privato, non fa che 
insegnare a studiare;... indicata la via, egli dice al suo allievo: 
io ti ho aperto gli occhi; ora va’, guarda e fatti artista ». Ri- 
ferisco queste parole pensando che non è inutile, forse, anche 
adesso, ascoltare la voce del buon senso. 

Del resto, questo bisogno d’unità veniva dalla nota domi- 
nante del suo carattere: chiarezza di vista pratica che si pre- 
figge nettamente uno scopo, e volontà ferma che lo raggiunge. 
Questa coscienza del suo modo d’interpretar la natura, colla 
professione dei principii consentanei a quello; questo calcolo 
« delle varie forze che in lui si combinavano per produrre 
l’opera d’arte; » insomma la consapevolezza e la volontà, men- 
tre diminuivano la spontaneità della sua produzione, erano le 
qualità appunto che lo facevano buon maestro. Come artista, il 
difetto che gli si può rimproverare è appunto l’eccesso di ri- 
flessione. Egli lo sentiva: e, già innanzi negli anni e nell’arte, 
al suo antico compagno d’armi, Stirler, diceva: « Je t'avoue que 
je commence à croire qu'il faille un peu plus laisser ses coudées 
franches à l’instinet. Ce qui nous est naturel nous réussira 
toujours mieux que la recherche de qualités qui ne coulent pas 
de source. En d’autres termes, il faut que chacun boive dans 
son verre ». 

Ma, appunto per questo, fu maestro eccellente. Egli aveva 
le due forze che fanno l'insegnamento efficace: autorità ed amore. 
Da poco più che un anno si trovava al governo dell'Istituto ri- 
formato secondo che a lui piaceva, e scriveva a Carlo Milanesi: 
«questa gioventù di Siena, comincia a dar segno di vita ed 
a sentir la frusta con cui cerco di ravvivare questi corpi col- 
piti di paralisi ». Bisogna vedere, fino dalle prime lettere, con 
quale sincero piacere segua i progressi dei suoi allievi! e quando 
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pare che non corrispondano, come ci s’inquieta, realmente! e 
come si riconcilia con loro non appena mostrano di dir davvero! 
e anche da lontano come li segue! Bellissime sotto questo aspetto 
le lettere al Cassioli, pensionato a Roma. Gli rimanda i suoi 
saggi con mille osservazioni particolari, nate, senza dubbio, da un 
esame accuratissimo, e con avvertimenti generali, non di quei 
risaputi che non dicono nulla, ma di quelli nati dal fine giu- 
dizio e dall'esperienza, e quindi preziosi. Ne ricordo uno, che 
bisognerebbe ripetere ogni momento agl’improvvisatori d’ingegno 
facile, che sdegnano d’abbassarsi a studiare: « Non c’innamo- 
riamo dell'arte strafatta del principio della decadenza, del grosso 
e del macchinoso; che Roma non faccia dimenticare Firenze e 
quei cari e preziosi quattrocentisti. Ma soprattutto diligenza, di- 
ligenza e finezza, chè l'arte bella è l'arte /ina e finita ». Ma 
non posso trattenermi dal riferire la lettera scritta al Cassioli 
alla improvvisa notizia ch'era morto annegato nel Tevere l’altro 
allievo suo, Angelo Visconti, giovane d’ingegno straordinario 
che, anche nelle cose lasciate incompiute, si dimostra artista 
grande nel significato più vero di questa parola. 

« Caro Cassioli. — Ti lascio pensare in quale stato io mi 
sia — l'amavo come fosse stato mio figliuolo — mi sento spez- 
zare il cuore. Ieri mi era impossibile scriverti, e scrissi a Forni 
perchè andasse a darti coraggio. Ti accludo la fatale lettera del 
Marchetti che mi diceva avere altri scritto a ie. Contempora- 
neamente il Bargagli scriveva al dott. Ricci dicendo solo di più 
che gente accorse per salvarlo, ma non vi riuscì, e che aveva 
posti i sigilli al quartiere. — Di poi nessuno ha scritto più. Io 
ho scritto ieri a Marchetti. 

« Che perdita per tutti e per l’arte! Che bella carriera bar- 
baramente troncata! Che cuore caldo, espansivo, amato da tutti! 

« A che verresti qua? A veder piangere quella disgraziata 
famiglia e gli amici tutti. 

« Verso il 18 corr. verrò costà. Spero trovare in te accu- 
mulato anche l’affetto che mi portava quel caro estinto. — Sarai 
ricambiato dal tuo aff. L. M. » 

E per mostrare com'’egli amasse realmente, non solo colle 
parole, la signorina Anzoletti porta ad esempio questo fatto: 
che essendo stato spiccato mandato d'arresto per un suo alunno 
accusato di partecipazione a mene politiche, egli corse a Fi- 
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renze e pose al ministro Landucci l'alternativa tra la revoca 
dell'ordine d'arresto pel giovane o la sua dimissione da diret- 
tore all'Accademia di Siena. Lo scolaro fu messo in libertà. 
« Che se questo non avveniva », aggiunge la signorina Anzoletti, 
« il Mussini era uomo da mantener la parola ». 

« Egli non ci ha fatto solamente scolari, ma uomini », ha 
detto del Mussini il Franchi, che n’è una prova. E veramente 
a un maestro non si può fare più bella lode di questa. E Amos 
Cassioli, Cesare Maccari, ben noto a Roma, Angelo Visconti, 
Giorgio Bandini, Pietro Aldi, Gaetano Marinelli, Ricciardo Meacci, 
senza contare i primi alunni della scuola di via S. Apollonia, 
il Varni, il Gordigiani e il Norfini, dimostrano che un uomo 
solo è capace di fare più di parecchie accademie, quando metta 
nell’insegnamento l’amore dei discepoli provato con un’abnega- 
zione continua, e l’amore illuminato dell’arte professata con prin- 
cipii sani e sicuri, e insegnata prima coll’esempio e poi con la 
ragionata a franca parola. 

Ma il premio più geniale e squisitamente bello della sua 
virtù e del suo lavoro fu l’alunna che scelse poi a compagna 
della vita. Luisa Piaggio di Genova, nella Musica sacra vide l’in- 
timo del cuore dell’artista; ardore d’affetto velato da un'ombra 
d'austera malinconia, e in fondo una speranza immortale. Amò 
l'artista, lo volle maestro, e nel maestro ammirò l’uomo « per 
la squisita gentilezza d'animo ch'egli sapeva », dice essa stessa, 
« unire alla scienza. » Di lei pittrice, anche nei primi tempi 
ch'era alla scuola di Siena, possono dire qualche cosa queste 
righe scritte dal Mussini al Visconti: « Ho ricevuto stamani 
delle composizioni della Piaggio... Che sentimento, che cuore, 
punta scienza tedesca, ma tutto il sentimento dei nostri vecchi 
maestri, non per effetto di studio o imitazione di questi, ma 
per aver parlato ingenuamente col cuore ». E nel suo stesso 
testamento il marito, da lungo tempo vedovo, raccomandava il 
cartone rappresentante Cristo portato al Sepolcro, « opera stu- 
penda » della sua amata, « pensata e condotta con quel senti- 
mento religioso ed artistico, che ai nostri giorni non è più in- 
teso che da pochi spiriti eletti, e che in lei sgorgava dall’affetto 
e da un senso profondo dell'ideale ». Poichè essa era sincera- 
mente e profondamente pia. E, donna da casa non meno che 
artista, dal 20 aprile del ’'63 che entrò nella casa dello sposo, 
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« parve trasformare... la solitaria e severa dimora del pittore in 
un paradiso, tanta amabilità ingenua e semplicità squisita di gu- 
sti, e rara giovialità di spirito vi recava ». E il 17 gennaio 1865 
moriva: tanto poco è possibile il paradiso quaggiù! Ma io non 
cercherò di riprodurre la « fugace visione » di quei 22 mesi. 
Mi contento di rimandare alle pagine nelle quali la signorina 
Anzoletti (alla quale anche appartengono le parole ora riferite) 
lo ha fatto, in un modo non so se più tenero o delicato. 

Nè, durante i lunghi anni dell’insegnamento, in Siena, l’ar- 
tista rimase inoperoso. Egli pensava che ogni opera nuova do- 
vesse essere un passo innanzi, e che l'età non impedisse il pro- 
gresso, Intramezzati da ritratti e quadretti, si seguirono a poca 
distanza: l’Eudoro e Cimodoce per commissione del Granduca Leo- 
poldo; gli Orti medicei, pendant ai Parentali di Platone com- 
messigli come questi dal Governo francese; il Decamerone se- 
nese; la Mater dolorosa e la Sacra famiglia, commessigli dalla 
marchesa Nerli; il S. Crescenzio, grande pala d’altare pel Duomo 
di Siena; la Odatlisca; l'Educazione spartana, acquistata dal 
Governo francese e collocata nel museo del Luxemburgo; il Giw- 
dizio di Cloe; il Nerone, ora a Manchester; l’idillio Un'ora 
d'estate; la Popolana senese del sec. XVI, acquistata dal prin- 
cipe Eugenio e da lui donata al museo di Torino; 1° /racorona- 
zione della Vergine, quadro esezuito in mosaico per la facciata 
del Duomo di Siena; e finalmente la S. Agnese e la S. Agata, 
per una cappella del camposanto di Baden-Baden. 

E facendo, non lasciò mai di studiare: tanto è vero che 
della S. Agnese, nel ’79, diceva al Guasti: « O m'illudo, o è ciò 
che ho fatto di meno male. Ai progressi dell’artista vecchio 
Bartolini non solo ci credeva, ma li teneva per sicuri quando 
vi è fondamento di sani principii. E poi l'ho fatto in 4 mesi, 
senza pentimenti, tutto d’un fiato; e ciò è talora segno buono ». 
Di questo quadro, io non conosco se non la fotografia, che ora 
ho dinanzi agli occhi; e, ripeto, non m’intendo di tecniche: ma 
trovo anch'io che, se non fosse il difetto rimproveratogli dallo 
Stiirler, esso sarebbe tra i più belli del Mussini, e forse di quanti 
io ne conosco, il più bello. È rappresentata la Santa che appa- 
risce in sogno a Costanza, figlia di Costantino imperatore, venuta 
con un’ancella a pregare innanzi alla tomba di lei, e le porta, in 
quel sonno misterioso, la salute del corpo e il desiderio della 
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vita nova cristiana. La figlia dell’imperatore inginocchiata, e ab- 
bandonatasi sulle ginocchia, con le mani lentamente giunte ab- 
bandonate anch'esse lungo la persona, è sorretta sotto l’ascella 
destra e alla nuca dall’ancella che, curva sopra di lei con un 
lume, la guarda per di sopra in viso: nel pallido viso illuminato 
dalla lampada, che dorme con un’espressione di dolore cedente 
alla calma, ma sulla fronte ha la tenue luce dell'intelletto che 
vede e del cuore che veglia. La tomba è un sarcofago con le 
figure del Salvatore e, se non erro, degli Apostoli; di fianco è 
una parete ad esso contigua con loculi contenenti corpi di mar- 
tiri: e sulla tomba scende la figura della Santa che stringe al 
seno col braccio sinistro l’agnellino simbolico del suo nome, e con 
la mano destra levata accenna il cielo. Senza dubbio, verrebbe 
fatto di desiderare con Stirler che la figura della Santa nel suo 
nimbo luminoso non toccasse coi piedi il sarcofago; si vorrebbe 
che rimanesse visione aerea, messaggera del cielo; ma l’artista 
s'è fatto dettar legge da immutabili condizioni di spazio, e non 
ha saputo evitare che la visione scendesse prendendo quasi 
l’aspetto di statua. In ogni modo, anche dalla fotografia « tradi- 
trice » si vede che è un bel quadro. 

Molte altre cose suggerirebbe la lettura dell’ Epistolario. 
Preziose per l'intimità fraterna e pel contributo che portano alla 
storia della cultura toscana nel nostro secolo, sono nella prima 
parte le lettere dirette agli amici fiorentini, che gli erano fratelli 
di principii e di lavoro: Carlo Milanesi, Carlo Pini, Cesare Guasti, 
Luigi Venturi, e massimo fra tutti il Duprè. Importanti quelle 
scritte da lui corrispondente dell’Accademia francese di belle arti 
ai colleghi e agli amici parigini. Delle altre, ne segnalerei princi» 
palmente tre: una, che è un vero studio, sul Bartolini (pag. 24); 
un’altra che è un interessante giudizio sul D'Azeglio pittore (pa- 
gina 168); una terza, utile specialmente agl’insegnanti di disegno, 
che contiene le osservazioni fatte leggendo il libro del Selvatico 
sul Disegno elementare e superiore (pag. 238). 

Ma la parte moralmente più bella di queste lettere del Mus- 
sini, è quella che riguarda i lavori de’ suoi allievi : e quali lavori! 
Le pitture murali di Prato e i graffiti del pavimento nel Duomo 
di Siena, del Franchi; la sala Vittorio Emanuele nel palazzo del 
Coruune di Siena, dipinta da tutta la falange Mussiniana, princi- 
palmente dal Maccari, dal Cassioli e dall’Aldi, poi dal Franchi, dal 
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Marinelli, dal Meacci, dal Ridolfi e dal Bandini; le pitture a fresco 
nella chiesa del Sudario a Roma, e quelle della sala del Senato, 
di Cesare Maccari. Davanti a tali uomini e a tali monumenti 
cresce di pregio la vita umana: perchè si vede quanto può un 
uomo che semplicemente la spenda, non per il proprio appa- 
gamento sia pure intellettuale, ma, anche coll’apparente debo- 
lezza propria, a vantaggio degli altri. 


GIULIO SALVADORI. 





























IL MONDO DI DOLCETTA 


RACCONTO 


CAPITOLO III 


Seduzione. 


Tali onesti propositi di Dolcetta (così la chiamavano per la 
dolcezza buona de’ suoi occhi, ma il suo vero nome era Maria) 
venivano da quell’indole morale che ha in ognuno una forma 
interna invisibile, ma non meno certa e singolare della forma 
esteriore. Ogni atto, ogni pensiero della fanciulla doveva ben 
somigliare a quella sua intima essenza, e quindi anche certi 
effetti che ella non poteva impedire che la natura operasse 
in lei, come, dalla pianta all'uomo, li opera in tutti. Quando 
dunque sul finir dell'adolescenza, ella incominciò a provare 
come una certa propensione di fedele offerta ad alcuno, che 
altrettanta gliene rendesse, quest’essere vago, indeterminato, 
era così omogeneo anch'esso a quello che io chiamerei il suo 
gusto morale, che ella, seguendo quell’incelinazione sì dolce, non 
credè mai di mancare, finchè non le sorse incontro la realtà, 
ai suoi propositi onesti, anzi in quel trasporto del cuore si sentì 
più buona e più pia. Ella sentiva in sè che l’amore è buono, 
non sapendo che gli uomini ne fanno una rea cosa. Se non che 
questa intima voce che le imponeva di amare, e a cui rispon- 
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deva con sì ingenuo pensiero, era poi quella stessa che le ispi- 
rava a una certa età la seduzione dei menomi atti, cioè sorrisi 
e sguardi più dolci, modi naturalmente più vivi e aggraziati, e 
certi semplici abbellimenti, come disporre in modo più vago i suoi 
biondi capelli, ornarsi il petto di fiori, e del petto mostrare più 
scolpiti i tenui e saldi rilievi per una cinturetta di cuoio, che 
le teneva giù stirata la veste, e le stringeva la vita, forse un 


po’ troppo. 
Tutto questo pareva abbominevole alla Gigia, che ripeteva 
con occhi torvi: — Che civetta! mai non vidi l’eguale! 


Vedere che il tempo, come artista che delinea meglio la sua 
fizura, recava a Dolcetta una primavera sempre più bella, e a 
lei invece un autunno sempre più squallido, perchè i capelli 
le simbiancavano e le cadevano, le lacrimavano gli occhi e le 
s’affloscivan le carni, a questo non si poteva rassegnare la Gigia, 
tanto che ne diveniva perfino sentimentale; s’inteneriva, pian» 
geva, s'ubriacava, e anche stabaccava segretamente. 

— Vedete — ella diceva alle comari del vicinato — o ch 
c'è verso che mi dia retta una volta sola, quella birbona! Le 
dico di non parlare con Diotima perchè le ragazze fanno a reg- 
gersi, e lei e Diotima son sempre insieme: le dico di non stare 
alla finestra perchè le donne giovani son come le madonne, 
vanno scoperte di rado, e lei, con la scusa di lavorare, è sempre 
lì a quella finestra a guardar nella farmacia del sor Telemaco: 
non voglio che porti al collo quel vellutino rosso così sfacciato, 
e lei se lo mette sempre: ma io sarei donna da farmi stimare, 
sapete! ma c’è il su’ babbo, quell’imbecille, che gliele dà tutte 
vinte. « E lasciala fare, dice, cosa ha goduto, povera figliuola, lei 
a questo mondo? cos’ ha goduto? » Goduto un corno! ma in- 
tanto la responsabilità è mia. 

Diotima era la figliuola del barbiere. La torre, o la casa di 
Scartoccio aveva l’entrata anche dalla strada, e da essa saliva 
su di corsa Diotima, comparendo improvvisa nella stanzuccia 
dove Dolcetta lavorava. Diotima voleva far vedere all’amica il 
disegno d'un nuovo ricamo. Lo stendevano tutte contente sul 
tavolino, e l'’ammiravano come cosa bellissima per una tenda, 
una coperta da letto, o un guanciale. Oyvero avevano da con- 
fidarsi qualche gran cosa. Ne parlavano fitte fitte tutt'e due a 
bassa voce, impetuose. A un tratto Diotima fuggiva via com'era 
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venuta, in un lampo; e Dolcetta si rimetteva a lavorare lesta 
lesta. 

Per lo più lavorava di fianco ad una finestra, che rispon- 
deva non sul parco, ma sulla strada, in faccia a una piccola 
piazza, dov'era la farmacia, nella quale si radunava la prima- 
ria canaglietta del borgo. I vecchi e gli adulti stavano ordi- 
nariamente in bottega occupati alla solita maldicenza, ovvero 
giocavano a dama, o leggevano il Monitore toscano, seduti 
qua e là sugli sgabelli, e sul sofaino, dove poi, nelle ore calde 
d'estate, chiusi gli sportelli alle mosche, si sdraiava a dormire 
il sor Telemaco, lo speziale. I giovani sdegnavano la compagnia 
di que’ depositi, e facevano invece un leggiadro circolo sulla porta. 

Dolcetta, certe volte, è vero, lavorando lì di fianco a quella 
finestra, lasciava cadere di mano il lavoro, e rimaneva come in 
attesa di qualcheduno che dovesse passare; ma in verità non aspet- 
tava nessuno. Qualche volta bensì rideva come ride un fanciullo 
ai lazzi d’un burattino. 

Fra Casimirro, il figliuolo del sor Telemaco, un baccellone 
troppo magro e troppo lungo, verso i vent'anni, che s'era messo 
giù coccoloni, con le chiappe sulle calcagne, presso la porta della 
bottega, e con un lunghissimo canocchiale guardava in su verso 
la finestra della fanciulla: questo quando non c’era nè suo padre, 
nè i vecchi che gli avrebbero dato dell’imbecille. 

Per Dolcetta invece era uno spasso, nè s'immaginava come 
già parlavano di lei in quella bottega; i vecchi giudicandola 
presso a poco come la Gigia, e i giovani ridendone e concependo 
buone speranze. 

Le cose erano a questo punto, quando anche in quell’anno, 
un bel giorno, si sente dire in paese: « È arrivato Giulio Mar- 
chionetti. » E un amico ripete all’altro: « Oh! sai: è arrivato 
Giulio Marchionetti ». 

La notizia era proprio vera perchè verso l’undici Giulio 
Marchionetti fu veduto da tutti sull’uscio dello speziale. Quel 
giorno il circolo era più largo e più serio, perchè nelle grandi 
occasioni quei giovani sapevano far l’uomo serio anche loro, e 
nel detto circolo rappresentare in faccia al paese, e ciascuno 
per conto proprio, quasi la potenza individuale d’un pubblico 
parlamento. Ma nessuno poteva competere con Giulio Marchio- 
netti quanto a ricchezza, eleganza, bellezza. Egli inoltre si dava 
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la superiorità dello spirito: quel certo spirito con cui dava sog- 
gezione ai semplici e ai buoni, che era nel suo carattere, ma 
che sapeva pure di panche universitarie, sia del caffè come delle 
scuole, e di certi salotti signorili dove sempre l’aspettavano a 
gloria. Di qui quel suo certo scherno umiliante e sprezzante che 
si notava sempre nel suo fare e ne’ suoi discorsi. I suoi amici di 
San Vito l’ammiravano, erano contentissimi del suo arrivo, e, come 
dico, eran più seri. Gli scherzi, i bisbigli, le giravolte incomincia» 
rono soltanto quando comparve qualche signora del luogo; e ve- 
nuta Dolcetta al solito posto, il sig. Giulio, vedendo come s'era 
fatta bella, lasciava parlarne gli amici, e lui se la rideva tra sè 
sotto i baffi, come chi compatisce, sa cosa deve fare, e non lo 
vuol dire. A buon conto Dolcetta era figliuola d’un suo servitore, 
ed era venuta su nel suo parco, come un bel pomo nel proprio 
orto. « Ma smetti! » disse ridendo Giulio Marchionetti a Casi- 
mirro che si vantava: e rotò il bastone. « Via! non so se voi 
mi capite! » poi disse agli altri. E siccome gli amici non la fi- 
nivano più di scherzare, e di fingere con le mazze di ferirsi 
in duello, Giulio Marchionetti si mosse per fare una girata pel 
corso, e gli amici lo seguirono. 

Ma gli amici videro bene l’effetto della venuta di Giulio Mar- 
chionetti, dopo pochi giorni, quando Dolcetta non comparve più 
alla finestra. Dicendogli gli amici che lui gliel'aveva proibito, 
giacchè questa felice supposizione era nata, lui la lasciò correre, 
anzi sorridendo con viso furbo, fece capire che la cosa stava 
precisamente in quel modo. « O che credevi? », egli esclamò 
dondolandosi non curante. « Ma dunque è vero? » « Io non so 
nulla ». 

Continuò le sue passeggiate misteriose nel parco. Quantun- 
que ci fosse della vegetazione perchè, come ho detto, i prati 
erano stati ridotti a orto, nondimeno il florido verde dei cavoli 
e del radicchio non toglieva quel senso d’antichità e di solitu- 
dine che spiravan le grigie muraglie, le statue nere e ingiallite 
da crittogame secolari, i radi cipressi, e quella selva di lecci 
intorno alla base dell’alta torre diruta: poco dunque poteva pia- 
cere quel luogo ad un giovinotto che amava distinguersi tra la 
folla. Se non che ci aveva lui il suo interesse. Circondando di 
mistero e di segretezza questi suoi ritiri nel parco, egli occul- 
tava la bella impresa agli amici, e faceva loro supporre che già 
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l'avesse compiuta. Gli amici continuavano a indagare, domandare, 
spiare. Alcuni, e tra questi quel perticone e quel faccendone di 
Casimirro, ebbero la costanza di star lì appostati le ore presso 
il cancello del parco per vedere quando Giulio Marchionetti c'en- 
trava, e quando n’usciva. La cosa poi incominciò a farsi chiara 
la prima domenica che gli amici videro Scartoccio vestito da 
signore, in piazza, dispensare i quaderni ai bandisti, cioè vestito 
con gli spogli eleganti di Giulio. Allora le risate! e Giulio in 
disparte vi rispondeva con occhiate consenzienti, accompagnan- 
dole con quei sogghigni che non dicon nulla, o voglion dire un 
mondo di cose: e gli amici si rincorrevano, comparivano qui, com- 
parivano là tra la folla, che ammirava molto quei capi ameni. 
Tutto era chiaro, e quando se ne parlava, gli amici la davan 
per positiva. 

Non s'immaginavan neppur per sogno (e non l'avrebbero 
voluto neppure perchè la storia raccontata da loro era più suc- 
cosa e più concludente) che Dolcetta era scomparsa dalla fine- 
stra perchè le pareva d’essere alla berlina, dopo che il Marchio- 
netti gli aveva eccitati a sì bella gara. E chi avesse detto che 
la fanciulla se ne stava nascosta in casa, e che ancora non aveva 
parlato mai con Giulio Marchionetti, gli avrebbe veduti ridere 
come chi ascolta una cosa assurda, impossibile. Eppure nulla di 
più vero: Dolcetta sino allora non aveva guardato il bel gio- 
vinotto che da lontano, come una cerva che non osa avvicinarsi 
alla fonte pei timori della ignota foresta e dello strale. Ma lo 
strale già l'aveva colpita. 

Il signor Giulio per andare a nascondersi in fondo al parco, 
in un praticello chiuso dal bosco dei lecci e dalle alte mura ca- 
stellane, gettava un’occhiata nella casa della fanciulla, e se la 
vedeva sola a stirare o cucire giù nella stanza a terreno, le ri- 
volgeva sommessamente, dalla finestra socchiusa, le solite paro- 
line, e la invitava a venire a trattenersi con lui un poco nel 
prato. Dolcetta non gli rispondeva, ma spalancava gli occhi e lo 
guardava come se ascoltasse cose molto straordinarie ma di tale 
interesse, che il giorno dopo lasciava la finestra socchiusa a quel 
modo per udirle ancora. Già lo dissi che in lei era sorta quel- 
l’immagine o quell’idolo del pensiero, che accompagnato dalla 
dolce speranza d’un incontro felice, è il primo riflesso o il 
primo sospiro nascente da quel germe che tutti abbiamo ere- 
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ditato da Adamo. Ora le pareva quasi che nel signor Giulio 
fosse apparso colui di cui ella già avesse avuto in quell’idolo 
fantastico un confuso presentimento. Un tale idolo che prima 
non aveva nessuna forma determinata, ora s'animava tutto a 
quelle parole, e prendeva sempre più nel cuore della fanciulla 
la forma così seducente e così reale del giovinotto. Cominciò 
dunque a sentire per lui quella freschezza e affettuosità di pen- 
sieri che distingue l'aurora dell'amore da quello che n'è di poi 
l'ardente meriggio. Il signor Giulio le aveva destata per il primo 
una così soave dolcezza nel cuore, che ella glien’ era ricono- 
scente. Non poteva esser buono che come un angelo un uomo 
che aveva il potere di renderla sì felice. Ed ecco l’immagine re- 
ligiosa dell’angiolo aleggiarle in mente ogni volta che ella rivol- 
geva il pensiero a Giulio Marchionetti. 

Nel prato (dove quest’angiolo si tratteneva a aspettarla, non 
mai più di venti minuti o mezz'ora), Dolcetta veniva spesso a 
tendere i panni perchè, chiuso dalle mura e dal bosco, era meno 
facile colà che le fossero dispersi dal vento, che si leva spesso 
così repentino e furioso in quelle campagne. Ma ora, sebbene 
potesse a fatica resistere al cuore che la spingeva al periglio, 
nondimeno si guardava bene d’andarvi quando sapeva che c’era 
il signor Giulio a aspettarla. Egli allora capì che bisognava mu- 
tar tattica, cioè nascondere la sua entrata nel parco, passando, 
non più dal cancello, ma da una porticciola di soccorso che era 
in quel prato e rispondeva fuor delle mura. Non l’aprivano mai 
se non per farvi passare il carro del fieno, quando lo venivano 
a falciare anche in quel chiuso recinto. Il signor Giulio si fece 
dare la chiave della postierla, gli amici riseppero anche questo, 
e bastò perchè fosse risaputo da tutti. 

La cosa accadde precisamente come Giulio Marchionetti 
aveva supposto. Dacchè egli lo visitava, era una dolce sodisfa- 
zione per la fanciulla l'andare e il trattenersi in quel luogo, 
dopo che lui n’era partito, quasi che vi fosse rimasto di lui 
qualche cosa che le entrasse più acutamente nel cuore. Non 
vedendolo più passare dal cancello del parco, ora sentiva quasi 
lo sgomento d'un abbandono, e attribuendolo al suo silenzio, si 
pentiva di non aver mai risposto alle sue parole. Quale fu dunque 
la sua sorpresa, il suo spavento, ma anche la sua gioia, quando 
un giorno lo trovò là, tutto giulivo e ridente! Divenne serissima 
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e gli rivolse il solito rispettoso e timido saluto di lei misera 
fanciulla a un sì gran signore; ma il viso le bruciava, e si sen- 
tiva il cuore battere contro il petto con un continuo, rapido e 
forte martello: era la prima volta che ella provava una sì vio- 
lenta palpitazione. 

— Dolcetta, sei venuta alla fine: vieni, di che cosa hai paura? 
guarda, passo dalla porticciola per non farmi vedere, e neppur 
te mi vedi entrare ed uscire; ma io sto qui giorno e notte a 
aspettarti. 

— Anche la notte!... e perchè? 

— Me lo domandi? ti credi troppo giovane ancora? 

— Diciott'anni — ella s’affrettò a rispondere con una com- 
piacenza graziosa. 

— Hai proprio l’età per fare all'amore. 

— Non mi faccia penare: è peccato. 

— Chi è quell’ imbecille che te l’ha detto? 

— Maria! me l’ ha detto il confessore! il signor canonico! 

— I confessori vecchi dicono tutti così; ma da giovane ha 
fatto all'amore pure il canonico; che ti credi? 

— Un prete! un canonico della collegiata! che eresia! 

— Ma allora non era ancora canonico; non aveva ancora 
detto messa. 

Dolcetta era contristata, anzi inorridita, non essendoci per 
lei al mondo persona più venerabile del canonico Panicucci. 

— Bisogna prima vedere se è vero, e in che cosa consiste 
questo peccato — proseguì il signor Giulio. 

— Che eresia! — ripeteva ancora Dolcetta scostandosi cau- 
tamente dal giovinotto. 

— Dolcetta, sono cattolico anch'io, e i preti li rispetto e li 
venero anch’ io; ma il canonico t'ha detto in quel modo perchè 
ha paura che tu ti metta con uno straccioné, un birbaccione 
qualunque che poi ti tradisca; ma io non ti tradisco: io t'adoro!... 
Fuggi? Perchè fuggi? Non fuggire! non fuggire, Dolcetta! 


CAPITOLO IV. 


Il fantasma. 


Quella stessa sera Dolcetta andò a dormire dall’Angiolina. 
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a lavorar fuori, voleva con sè la sorella, temendo la troppa so- 
litudine della notte. 

S'erano già coricate, ma Dolcetta non trovava riposo. 

— Che cos'hai che sospiri tanto? — le domandò Angiolina. 

— Il signor Giulio mi vuol bene! — ella rispose a voce 
bassa, ma che esprimeva una suprema gioia. 

Quelle parole parvero all’Angiolina sì strane che acceso il 
lume, l'alzò sul volto della sorella, per vedere se sognava o era 
desta, e la sorprese che aveva ancora sulle labbra un sorriso 
beato. 

Le diede della matta, della scempia, della giucca, dell’im- 
becille. Perchè è pure tra le cose brutte e villane di questo 
villanissimo mondo, che certi sentimenti sinceri e inevitabili, 
di cui, se mai, dovrebbe mostrarsi il pericolo e la fallacia con 
la buona e amorevole persuasione, siano invece presi di punta, 
scherniti, rimproverati alla peggio, come se ciò bastasse a gua- 
rire, e non a torturare di più, un debole e infermo cuore. 
Ma che cosa sapeva quella povera Angiolina? Non mirava che 
al bene della sorella, ed essendo già stata assalita da un gran 
sospetto, prese a farle varie domande, alle quali Dolcetta, col 
viso voltato dall'altra parte e bagnando di lacrime il capez- 
zale, rispose sempre di no. Nondimeno all'Angiolina le racco- 
mandazioni non parevano mai abbastanza, gli spauracchi e gli 
esempi, che non mancavano neppure in San Vito. Quando pro- 
prio le parve che non le restasse più nulla a dire, allora rac- 
comandò a Dolcetta di non pianger più e addormentarsi. Dolcetta 
finse di farlo, e l’Angiolina, dopo un poco, incominciò a russare 
placidamente. 

Ma Dolcetta ormai si sentiva come tramutata in un altro 
essere, capace di commozioni e di pensieri che prima d'allora 
aveva ignorati. Ella provava ormai un tale trasporto pe] signor 
Giulio, che quasi le pareva di divenire cattiva, e raccomanda- 
vasi alla Madonna che conobbe tutti i dolori umani, tranne quello 
di sentire il peso della propria fragilità. Ella amava e pativa. 

L'immagine del giovane non cessava di volteggiarle in varii 
modi al pensiero, mista di realtà, ma assai più d’illusione: la 
vedeva ora buona, ora terribile, ora trista, e ora ella vi accu- 
mulava sopra tanto dispregio, per la maniera con cui egli 
le aveva parlato l’ultima volta, da riuscirle quasi odiosa. Se 
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non che, dopo un poco, come talora in un temporale le nubi 
rosee si alternano alle cupe, alle minacciose, così quella imma- 
gine le s’affacciava di nuovo rivestita d'una gentilezza e d'una 
pietà, di cui egli era affatto incapace, e che non era se non 
l'idolo fantastico e desiato che prevaleva, in quel momento, al- 
l'oggetto reale; finchè questo non le tornava a apparire n>lla 
sua vera sembianza, pur tuttavia piena di seduzioni perchè ella 
non ne vedeva la stupida sordidezza, nè la grossolana asinag- 
gine; vedeva solo il bel giovinotto, ma che però la voleva ingan- 
nare, perchè in nessun modo, lui tanto ricco, tanto più alto di lei, 
avrebbe potuto mai corrisponderla d’un amore simile al suo. E 
senza quell'amore, perchè parlarci? Per un sentimento di gentile 
orgoglio tutto femmineo, e che in lei la spiritualità cristiana aveva 
reso più vivo, ella provava un’inconscia, ma pure invincibile 
ripugnanza a lasciarsi soverchiare da un uomo che non poteva 
amarla d’eguale affetto, e che poi l’avrebbe lasciata nell’abban- 
dono e nella vergogna. E che ne sarebbe stato allora di lei? E 
se quel tal caso fosse avvenuto?... La sorella Angiolina gliene 
aveva tanto parlato quella notte, ricordandole tre o quattro ra- 
gazze, le quali in quel piccolo e maligno paese di San Vito erano 
sì oltraggiate, sì oppresse dalla condanna di quella pubblica opi- 
nione, che era anche la sua opinione e ne aveva tanta paura! 
Quante volte non aveva fatto anche lei il viso severo a quelle 
povere ragazze incontrandole! Quante volte ne aveva sparlato 
con Diotima! E ora invece come le facevan pietà!... 

Aveva paura del precipizio, aveva paura di smarrire sè 
stessa, e se avesse potuto sarebbe fuggita lontano per non ve- 
derlo mai più, e ritrovare la pace di prima. Quella paura le 
faceva riportare ancora delle difficili e penose vittorie sopra il 
suo cuore, ma senza esserne sodisfatta. Anzi quelle vittorie la 
lasciavano abbattuta, scontenta come se al suo cuore ella avesse 
negato ingiustamente il sollievo che domandava, e che le pa- 
reva di non potere avere che da lui solo. E di nuovo (ed era 
questo uno dei segni del suo delirio amoroso) ella smarriva la 
nozione chiara del vero, per risalire di nuovo al sorriso della 
illusione. Siccome troppo poco ella gli aveva parlato (un’unica 
volta) così un desiderio quasi irresistibile, un’ansiosa curiosità 
la spingeva a parlargli ancora per saper meglio che cos'era in- 
fine lui, per tentare se avesse potuto averne una buona parola 
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che confermasse la sua dolce illusione. E così, dopo molte e ter- 
ribili lotte, ella si lasciò vincere, e un giorno andò apposta nel 
prato, e vi si trattenne aspettandolo. 

Il gioco della farfalla è spesso anche il gioco del misero 
cuore umano. 

Non tardò a venire il messere, con in bocca la sigaretta, 
e quella dinoccolatura ienta che era di moda tra i giovani, i 
quali volevano dare alla propria andatura una disinvoltura ele- 
gante e sprezzante. Lui aveva capito la storia. Bisognava pren- 
derla colle buone, bisognava accarezzarla, e dirle molte cosine 
dolci. Infatti non mai epiteti più soavi e omaggi più superlativi 
l'avevano lusingata. Quelle parole erano per lei come un incenso 
inebriante che egli le prodigava, e per il quale a poco a poco 
ogni sua volontà s'assopiva. Ella allora, contro quel dominio da 
cui sentivasi soverchiare, domandò aiuto alla compassione: s' il- 
luse (certe illusioni sono la sventura dei buoni) che l'avrebbe 
certamente destata in lui col racconto delle sue pene dome- 
stiche e di quanto soffriva dalla matrigna. Ma il sor Giulio 
non la comprese. Era troppo avezzo alle orpellature donnesche, 





e quel modo aperto e fervido con cui gli parlava Dolcetta gli 
parve così sfacciato, che acquistò subito la certezza d'un im- 
mediato trionfo. 

Quel prato, ove si trovavano soli, era chiuso, come un pic- 
colo paradiso terrestre, dal folto bosco dei lecci ombrosi e dalle 
mura: tra i verdi cespugli dell’erba medica e del mentastro, le 
campanelle rosse dei rosolacci parevano occhieggiare la giovinetta, 
i cui biondi capelli prendevano al sole un colore fosco rossastro 
simile al colore che si vede in cima alla fiamma. Egli la guar- 
dava con una fissità satiresca fingendo di darle ascolto, ma non 
ne udiva che la voce melodiosa e spedita. Intanto gli uccelli 
che avevano il nido nel bosco, nei fessi delle mura castellane, 
e nelle buche della torre, riempivano il luogo d’una tranquilla 
e dolce armonia, la quale pareva accrescere pace al silenzio della 
campagna. 

— Parla piano — le disse, e gettando qua e là dei rapidi 
e furtivi sguardi da ladro, che vuol carpire un tesoro, siccome 
fra i lecci e i piccoli viali del bosco, qualcuno poteva udire e 
spiare, la persuase a seguirlo sin là dove la torre medioevale 
protendeva un'ombra più sicura e più fresca. 
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Dolcetta aveva perduto ogni timidezza, e nella fervida spon- 
taneità del racconto, fidandosi alla pietà che, secondo lei, do- 
veva muovere nel cuore del giovinotto, gli tenne dietro, senza 
pensarvi, fino all’uscio della gran torre: una torre dove non 
entrava più alcuno, fuorchè i ragazzi, quando, non visti da 
Scartoccio, sgattaiolavano sin lassù per una scalaccia pericolosa, 
a disturbare i gufi solitari e le civette dormenti. 

— Ci sei mai stata in cima alla torre? — le domandò. 

— No, dicono che ci sono le serpi; è una torre tanto antica! 

Il sor Giulio voleva farle vedere di lassù tutto il mondo: 
Pisa, Lucca, Siena, Firenze e il mare. E interrompendo con ben 
altre parole l’appassionato discorso della fanciulla, la invitava 
a entrare con lui in quell’uscetto oscuro. 

Allora s’'accorse di trovarsi sull'orlo del precipizio, e sentì 
ancora il gelo della nessuna corrispondenza. La sua parola, già sì 
franca e sì fiduciosa, in quello scombuiamento de’ suoi pensieri, si 
arrestò come l'onda limpida e garrula d'un ruscello che s’intoppa 
contro un palustre e fosco sabbione. Voltò la testa dall'altra parte, 
e disperata, si passò, sospirando, la mano sopra la fronte. Egli 
la trasse a sè brutalmente e le stampò sulla bocca ferma e te- 
nace due baci. La fanciulla cacciò le mani innanzi divincolandosi 
spaventata come un fanciullo che vuol salvarsi dalle fiamme, 
e gridò: — Mio padre! 

Temendo davvero d'esser sorpreso, ei rallentò le braccia, 
si voltò pallido , e prima che avesse riportato gli occhi su Dol- 
cetta, ella già fuggiva nel bosco. Non osò inseguirla. 

Restò presso l’uscetto della torre, tutto trafelato, sudato, e 
fremente di sdegno e d'umiliazione. Per riacquistare la coscienza 
orgogliosa di sè, pensò che lui era ricco, che lui era bello, con- 
trappose l'eleganza e l’opulenza di certe sue conquiste signorili 
ai cenci di quella miserabile e sciocca ragazza, di cui non dove- 
vasi più occupare; già se n’era occupato anche troppo. Ma no; egli 
non era di quelli che s'arrestano al primo ostacolo, e il vedersi 
vinto in un'impresa che lui e i suoi amici riputavano così fa- 
cile, gli cagionava un’uggia, una stizza che lo portava perfino 
a odiare quella fanciulla, le cui ripulse eccitavano vie più le 
sue cupidigie, la sua prepotenza, la sua ostinazione di soggio- 
garla a ogni costo. Innamorata l'aveva di certo; dunque non 
si trattava che di coglierla in un momento... Quale momento?... 
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Gli venne allora un’idea bellissima, come nelle circostanze dif- 
ficili o nelle folli passioni, ne vengono talora a levarci d’ im- 
piccio, o a finire di farci rompere il collo. Non si trattenne 
neppure un minuto a riflettere se la cosa era fattibile, e quali 
conseguenze potesse avere, ma, come chi prende un’improv- 
visa risoluzione, uscì subito dalla postierla del prato, e dopo 
qualche ora (le campane della chiesa dei santi Vito e Giovanni 
suonavano a vespro) ricomparve senza che lo vedesse nessuno. 

Per la rustica scaletta del bosco scese nel parco, che in 
quell’ora pomeridiana riposava deserto, tra l’ombra e il sole, il 
volo delle farfalle e il vigoroso ronzìo dei mosconi. In quell’aria 
calda di luglio, le immobili e mute statue degli Dei romani pa- 
revano incoraggiarlo, mentre rasentava cauto cauto il muraglione 
a sinistra. Giunto a una porticina che s’apriva, con pilastrini 
eleganti di marmo, sotto una rigogliosissima vite, inerpicata per 
la muraglia, rivolse l'occhio ancora per tutta l'estensione di quel 
bel luogo verde e tranquillo... e poi infilò presto presto. Salì una 
scaletta, e giunse in un lungo cammino di ronda, a loggette 
tonde, da cui si vedeva il parco da un lato, e dall’altro i campi 
tutti annebbiati d’olivi. 

In fondo a quel cammino, o corridoio, era un uscio non 
più aperto da anni (così voleva il padrone) e che metteva nella 
casa di Scartoccio, ossia nell’ultimo piano della torre, che, come 
sappiamo, avevano ridotto a casa del custode. Quantunque fosse 
un uscio assai vecchio come mostravano il colore e i lunghi 
schianti di cui era rigato, era nondimeno tanto massiccio da 
resistere a ognuno che non ne avesse avuta la chiave. Il signor 
Giulio, messo l’occhio a una di quelle più larghe fessure, vide 
una piccola camera silenziosa, di una semplicità tutta campa- 
gnola. Un cassettone con uno specchio, un libriccino da messa, 
e una scatola da lavoro, ornata di nicchi, come ne facevano 
le monache di San Vito, un vaso di fiori sopra una mensoletta 
avanti a un'immagine della Madonna del Voto, che si venera 
nel duomo di Siena: sulla mensoletta anche una lucerna d’ot- 
tone che la fanciulla, la sera prima, aveva spento, coricandosi 
in quel lettuccio: una paniera, un fazzoletto color di rosa but- 
tato sopra una sedia; non c’era altro in quella stanzuccia. Ma 
quelle poche cose ridestavano più viva l’immagine di lei assente. 
Se fosse apparsa!... 
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Dopo avere così guardato, Giulio Marchionetti incominciò 
come un ladro a provare delle chiavi rugginose che aveva in 
tasca, raccolte in un grosso mazzo. Il sudore, per la tema d’es- 
sere udito, gli gocciolava giù per le guance. Finalmente una 
chiave aprì: l’uscio, girando su i cardini, fece un cigolio inop- 
portuno ma allegro, quasi ne avesse sollievo, dopo tanti anni 
che stava chiuso. Egli strinse i denti dalla pena, e col pugno 
chiuso minacciò l’uscio: poi tirò a sè il fiato, e si sporse di 
sulla soglia. Non si sentiva nessuno: allora s'avanzò saltellando 
in punta di piedi sino al lettuccio della fanciulla. 

Non gli parve come a Fausto d’entrare in un santuario; 
non fu rapito dalla poesia di quel virgineo ritiro come il buon 
tedesco, il quale ritrova l’anima e .i costumi di Margherita an- 
che in quello spirito d'ordine e d’economia che gli sembra gli 
mormori intorno in quella sua pulita e piccola cameretta; nè 
ebbe neppure i sogghigni arguti, quantunque perfidi e grossolani, 
di Mefistofele. 

Dopo qualche minuto si ritrasse da quella stanza; ne riac- 
costò piano piano l’uscio che s'apriva di fuori, e senza richiu- 
derlo a chiave, lo fermò in fondo con due o tre mattoni smossi 
facilmente da quell’impiantito rotto del corridoio deserto. Quindi 
fuggì come un malfattore che ha deposto in luogo sicuro una 
bomba. 

Era dunque per suonare la mezzanotte alla chiesa plebana 
dei santi Vito e Giovanni; i campi con le colline in fondo erano 
tutti uno splendore di luna piena, e chiw s'udiva nel gran si- 
lenzio ripetere dalle mura, in faccia agli ulivi: chi. 

— Vergine santa! chi c'è? babbo! babbo! babbo! — gridò 
a un tratto Dolcetta. 

All’albore lunare che penetrava nella stanza da uno spira- 
glio della finestra, aveva visto vacillare un fantasma bianco, che 
poi alle sue grida disparve e la diede a gambe pel corridoio. 
Ella tacque, e l’assalì un tremito come se si sentisse morire. 
Suo padre, ch’era ancora desto ed in piedi, accorse subito a 
quei gridi col lume, il fucile e la Gigia addossata a lui, cu- 
riosa, e nondimeno riguardosa per la paura. 

— Che hai? perchè hai gridato? perchè tremi? 
— Non ho nulla, ho sognato. 
— E l’uscio aperto? 
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Lei non rispose, e fissò l’uscio. 

Scartoccio, senza domandare altro, si slanciò fuori, con la 
Gigia dietro, e s'affacciarono tutt’ e due alla prima loggetta del 
corridoio. 

Splendeva, come ho detto, un lume di luna che pareva cam- 
biare tutto il parco in un sorriso notturno, tanto che parevano 
goderne perfino le statue illuminate degli Dei, e... chiw, s' udiva 
ripetere dalle mura: chi. 

Il fantasma, facilmente riconoscibile a quella sua elegante 
cacciatora di picché bianco, fuggiva come una lepre verso la scala 
del bosco, e Scartoccio, preso dall'ira, gli lasciò andare una fu- 
cilata. 

Allora Dolcetta si slanciò fuori correndo dietro suo padre: 
scesero muti, affannosi nel parco con una gran paura di tro- 
varlo morto o ferito. Rifecero di corsa tutta la via per la quale 
era fuggito il fantasma; entrarono nel bosco, poi nel prato, e 
vista nel prato aperta la porticciuola, si fogarono fuori, e furono 
ancora in tempo a vederlo che continuava a gambe levate a fug- 
gire. Padre e figliuola ne ringraziarono Dio e... chi, s’ udiva ri- 
petere dalle mura... chiw. 

Dolcetta a piè nudi, com'era balzata fuori, in sottana, e un 
giubboncello bianco di cotone che le lasciava scoperto il colmo 
del seno, piangeva ritornando indietro a testa bassa e coi ca- 
pelli tutti sciolti e scomposti per l'abbandono del riposo e per lo 
spavento. 

La Gigia, che era rimasta prudentemente affacciata alla loggia, 
vedendola ritornare, tutta bianca al lume di luna, che pareva 
un’agnella: — Oh, guarda! — le disse — ora tu piangi; ma tu 
fai di bei sogni la notte, bambina mia: giudizio però! 

Scartoccio si ficcò le mani dentro i capelli. 

— Insomma Dolcetta, perdio! — gridò — dimmi quel che c’è 
stato! 

— Nulla di male, babbo, ve lo giuro per la buon’anima di 
mia madre! 

— Te lo credo! 

La Gigia sotto una presa di tabacco nascose un sogghigno 
scettico e furbo. 

— Ehm! la colpa è tua, boia d'un boia! — esclamò Scartoccio 
— se non t’avessi incontrato e portato a Roma, sarei sempre 
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un vetturino, e non mangerei questo pane. Ma io, dopo questo 
affronto, non voglio stare un’ora di più a questo servizio... Sì, 
ma dove andiamo?... Ricorrere è peggio: dove gli abbiamo i 
testimoni? Diranno che son calunnie, ci manderanno via come 
cani, saremo tutti a accattare, e il nome della mia figliuola 
sarà per le bocche di tutti... Questo farabutto, che mentre pen- 
sava a rubarmi l'onore della figliuola, mi regalava i sigari, mi 
regalava i suoi cappelli, e le sue cravatte; e io domani ti re- 
galerò una coltellata nel cuore, infame! infame! 


% 


— No, babbo; non è un infame; la coltellata datela a me. 


— Io scappo — disse la Gigia — perchè non voglio andare 
in galera per voi. 
— Gigia, non gridare! non fare scandali — rispose Scar- 


toccio, quasi piangendo — io me l'aspetto; tu anderai a spargere 
la cosa per il paese. 

— Io? lo vedete quanto siete vile voi, e sospettoso! 

— Gigina, tieni questi dieci paoli; anzi è un San Martino 
di Lucca; argento del più fino che ci sia; io me l’attaccherei 
alla catena dell’orologio, se l’avessi. 

— Lo vedete quanto siete bugiardo! L’altro giorno che volevo 
staccarmi il vestito, m’avete detto che non avevi un soldo 

— Avevo questo San Martino di Lucca, e mi rineresceva a 
barattarlo; tieni! 

— Non lo voglio. 

— Povero babbo, e credete con questo di chiudergli la 
bocca? 

— Sfacciata, vergognati! — disse la Gigia, rivoltandosi come 
una vipera che si sente pestare — dopo che la colpa è tua; dopo 
che io te lo dicevo di non stare alla finestra a far la graziosa 
col fiore in petto; se tu m'avessi dato retta... 

— Ha ragione, ha ragione: la colpa è tua. 

— Sì, è mia; lo confesso; e ora vada a dirlo a tutto il paese. 

— Se lo dice a tutto il paese — gridò Scartoccio — io 
l'ammazzo! io la strangolo... io la faccio a pezzi... io la butto dalla 
finestra! 

— No, no, non dubitate, io non parlo; preme anche a me 
l'onore d'una ragazza che ho in casa sotto i miei occhi. 

— Brava; quando tu parli d'onore allora sì che mi piaci: 
tieni, tieni, Gigina, il San Martino; piglia quante sbornie tu vuoi, 
ma non far parola a nessuno di quello che è accaduto stanotte. 
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La Gigia, col San Martino nel pugno, andò in camera a 
dormire. Ma Dolcetta e Scartoccio durarono un pezzo a discorrere, 
e Dolcetta raccontò tutto a suo padre, che finì di assicurarsi sul 
conto suo. Il giorno dopo richiuse quell’uscio, inchiodandovi al- 
cune sbarre di ferro, e mentre tirava giù martellate e sospiri, 
ripeteva: 

— Ah boia! boia! boia! 


CAPITOLO V. 
Un figliuolo adorato. 


Il giorno seguente c’era pranzo in casa Marchionetti; uno 
di quei pranzi per i quali il sor Giovacchino era rinomato in San 
Vito e nei dintorni non solo per la copia e la squisitezza delle 
vivande, ma anche per l'apparecchio suntuoso. 

In certe occasioni più solenni, come il giorno di San Giulio, 
di Santa Eustochia, di San Gioacchino, gl’invitati erano nume- 
rosi, ma non facevano gran comparsa in quella sala patriarcale, 
lalle travi di quercia sostenute da vaghe mensolette del quat- 
trocento, e le pareti coperte d’antichi arazzi, che rappresentavano 
la creazione del mondo. 

L’Eterno Padre, un bel vecchione florido e buono, avvolto 
in una grande e svolazzante cappa da inverno, stampava in cielo 
il sole e la luna, ovvero si trovava tra gl’infiniti uccelli del- 
l’aria, o i pesci del mare, o gli animali feroci o agevoli della 
terra, finchè non gli sorgevano innanzi Adamo e Eva con un'aria 
mansueta e innocente. L’Eterno Padre pareva dare a quella 
prima coppia di sposi, consigli paterni, sapendo che già nel ver- 
gine e incantevole mondo il male era nato, e s'ascondeva tra le 
delizie e tra i fiori. Magnifico preludio alla lotta e alla tra- 
gedia eterna delle fugaci apparenze. 

Oltre questi arazzi, anche un bel camino di marmo, con lo 
stemma dei marchesi della Cerbaia, e sul cornicione il motto ari- 
stotelico: Nec prope, nec procul, contribuiva a dare un aspetto 
di signorile nobiltà a questa bella sala. Se non che il signor Gioac- 
chino era un uomo del suo tempo: quindi aveva fatto murare la 
cappa di quel camino, piantantovi in mezzo una grande stufa di 
ghisa; una vera fornace, con tanto di tubo, fatta venire apposta 
da Milano. 
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La sala dunque era sì grande e quadrata, che intorno alla 
mensa, posta nel mezzo, rimanevano larghi spazi allo sfaccendare 
dei servitori, i quali, gravi e svelti ad un tempo, ministrando 
quanto occorreva, davano anche quel giorno, al pranzo del signor 
Giovacchino, tutta la serietà d’un pranzo officiale, o di una ce- 
rimonia solenne. 

La signora Eustochia, patronessa degli asili infantili di 
San Vito, con un gran vezzo di perle e i capelli infiorati, agitava 
spesso un immenso ventaglio di piume, e si offriva con sus- 
siego trionfale agli omaggi dei convitati, ma i convitati, più 
che altro, badavano a gustare la cerimonia. Lo stesso cano- 
nico Panicucci, che sedevale accanto, dimenticava assai la si- 
gnora, la quale era obbligata a porgergli il suo calice vuoto, 
perchè il canonico le versasse da bere. In quest'opera d’atten- 
zione e lucubrazione individuale, i discorsi dei commensali non 
potevano essere che vaghi, intralciati, sconnessi; si saltavano 
addosso con le parole, le esclamazioni, e si raccapezzava ben 
poco. Nondimeno, benchè il lavoro fosse sì fervido, il sor Gio- 
vacchino e la sora Eustochia non potevano difendersi da un deli- 
cato timore che i convitati non s’'alzassero con la fame: quindi 
tornavano spesso a rinfrancarne le forze digestive e le mandibole 
affaticate raccomandando che mangiassero, prendessero, non fa- 
cessero complimenti. Ma al sor Giovacchino piacevano pure le di* 
scussioni: quindi aveva segretamente ordinato che corresse un 
certo intervallo fra una vivanda e l’altra: il quale intervallo pareva 
sempre lunghetto agli ospiti, ma prolungava la cerimonia, ed era 
molto opportuno per far loro alzare la testa, e conoscere un poco 
quali fossero infine le loro idee. 

Allora, nell’anno 1858, in Toscana, sotto il paterno reggi- 
mento del granduca Leopoldo II, non c'erano tanti argomenti 
di discorso quanti ce ne son oggi di cose politiche, sociali, scola- 
stiche, amministrative, diplomatiche; ma il sor Giovacchino era 
zelantissimo della cosa pubblica; come diceva il canonico Pa- 
nicucci, facendo sogghignare, non si sa perchè, il signor Giulio 
e i suoi amici. Quindi anche quel giorno, negl’intermezzi, si 
parlò d’una lite famosa che durava da molti anni tra la comu- 
nità, come dicevasi allora, di San Vito e quella di Girifossi a 
proposito d'una strada necessarissima, ma di cui s’aspettava an- 
cora, fra i tanti, l’ultimo progetto dell'ingegnere, e l’ultima pe- 
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rizia del tal di tale; si parlò poi d'altri affari riguardanti il 
catasto, l'imposta prediale e l’ufizio delle ipoteche; e si parlò 
degli ultimi viaggi fatti dal granduca a Vienna e in maremma; 
i due poli della sua politica estera ed interna. 

Intanto il sor Giulio e i suoi amici s’inframettevano a que- 
sti discorsi gravi, coi loro ilari ammicchi, occhiate vivaci e in- 
crespature di fronte e di labbra, oppure tossivano, si davan nel 
gomito, o sotto la tavola si pestavano il piede, che era un loro 
modo d'intendersi alla mutina, quando specialmente volgevano 
le parole di que’ discorsi a certi loro sensi gustosi. Certe volte 
però anche Giulio voleva prender la parola, Benchè egli facesse 
tanto ridere col suo spirito scolaresco, nondimeno capiva anche 
lui quanta importanza avessero certe cose che riguardavano la 
vita pubblica; lo capiva tanto, che anche quando la cosa era 
molto ardua e complicata, o ne aveva una notizia erronea © 
superficiale, ovvero la ignorava assolutamente, era appunto al- 
lora che egli ne parlava con più coraggio, col gesto e la fran- 
chezza d'un uomo serio che ha fatto e fa ancora i suoi studi, 
e sarà avvocato, e in più liberi tempi, un deputato prezioso. 
Suo padre aveva piacere che Giulio s'interessasse a quegli ar- 
zomenti e l’ascoltava con una gongolante sodisfazione. Quel 
giorno però lo volle contradire in un certo punto, ma, come 
sempre, ardì di farlo con voce e modi d’una quasi deferenza 
alla maggiore autorità del figliuolo. 

Questa cortese opposizione del signor Giovacchino allargò 
e accrebbe tanto il fuoco della disputa, che ormai non si sa- 
peva più neanche di che cosa si disputasse; onde maggiore il 
tumulto. Il canonico Panicucci ammutolìi, e col viso serissimo 
si versò più volte da bere; la sora Eustochia più volte alzò il 
ventaglio, più volte lo battè sulla tavola, più volte si mise le 
mani alle orecchie; la sora Checca, la moglie del dottore, urtata, 
sbalordita anche lei, si voltò a guardare la spalliera della sedia 
con la coda dell'occhio. Ma si trattava di persuadere la verità. 
Le opinioni riguardo alla verità erano cinque o sei; altrettanti 
quindi i corifei della disputa; ogni corifeo avea i suoi seguaci 
che appoggiavano lui, contraddivano gli altri, con altre idee 
di rinfianco; queste di secondarie volevano pure divenire pri- 
marie; era impossibile dunque che secondari e primari non 
gridassero tutti insieme, e che ciascuno non procurasse di gri- 
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dare più forte, non solo dell’avversario, ma anche del seguace 
e del corifeo. Questo specialmente faceva Giulio che si voleva 
spingere innanzi a tutti in quella bufera di parole cozzanti. 
Suo padre che quel giorno per l'appunto aveva un'opinione 
diversa alla sua, si provò ad insistere ancora, ma sempre amo- 
revolmente, e il figliuolo finì col perdere la pazienza, e mancò 
poco non dasse dell’imbecille a suo padre. 

Chi sa dove si sarebbe andati a finire, forse ai coltelli, se 
non capitava in buon punto l’arrosto: un lungo arrosto di tordi 
e starne, che calmò la bufera, come l'apparizione della fronte 
placida di Nettuno, calmò a un tratto i venii e le onde infeste 
ai legni d’Enea. 

— All’arrosto, bevi tosto — disse il sor Giovacchino con 
una certa malizia ghiotta e facendo occhiolino a Giulio. 

Furono subito portate nuove bottiglie e riempiti tutti i 
bicchieri. 

— E che vi pare di questo vino? — disse il padrone. 

Qui bisognava addirittura superare il superlativo, e una 
macchina di fuochi d’artifizio che mandi in aria, tutti in una 
volta,.i suoi razzi, le sue girandole e i suoi saltarelli, può appena 
dare un’ idea delle lodi che s’elevarono d’ogni parte. Il sor Gio- 
vacchino e la sora Eustochia a quegli applausi, e a veder così 
godere gli amici, erano al colmo della felicità. 

— L'ha fatto Giulio! — gridò finalmente il signor Gio- 
vacchino. 

Allora tutti i visi si voltarono a Giulio, che sedeva in capo 
di tavola, e gli batteron le mani gridando bravo! 

Giulio, a quegli applausi, s'alzò, e imitando l’attore che si 
presenta alla ribalta a ringraziare il teatro, rovesciò il dosso 
della mano, s’accostò al petto la punta delle dita, e allargò am- 
piamente le braccia, protendendosi tutto, e inchinandosi di 
fronte, a destra e a sinistra; mentre i commensali continuavano 
a fargli la smanacciata, e deformavano i visi nei più grassi 
sghignazzamenti. 


— Basta! basta! è troppo! basta! — gridava il canonico 
col suo placido faccione, abbassando e alzando la mano tesa 
per riportare la calma. — Non voglio che Giulio s'insuperbisca: 


basta! Il vino l’ha fatto Giulio, sta bene; è un buon vino, e 
Giulio merita lode perchè attende con intelletto d'amore alle 
cose agricole. 















































480 IL MONDO DI DOLCETTA 


— Ah, per le cose agricole io ho sempre avuto una gran 


passione, assai più che per la cosa pubblica — disse Giulio sor- 
ridendo a Casimirro. 
— Per le contadine — bisbigliò ridendo Casimirro voltan- 


dosi a Nanni, e Nanni a Cencio, e Cencio a Poldino, sicchè 
tutti gli amici ridevano scambiandosi baleni con gli occhi. 

— Ma Giulio — seguitò il canonico — anche questa sua 
abilità di saper fare un così ottimo vino la deve pure a suo 
padre: quindi la prima lode va al signor Giovacchino. 

— Scusi, e lasignora Eustochia, dove la lascia? — s’affrettò 
a dire la sora Checca, la moglie del medico. 

— Brava Checca! — gridò la signora Eustochia. 

— Ma, canonico! ma canonico! 

— Non mha lasciato finire la sora Checca! che credete non 
ci abbia pensato anch'io? 

— Lo credo, ma un poco tardi — rispose la sora Checca 
un po’ altera. 

— Il canonico, sora Checca, in certo modo, ha ragione — 
disse Giulio con aria canzonatoria — perchè la mamma non 
vorrebbe che io mi strapazzassi con le cose agricole. 

Casimirro, ridendo, dette nel gomito a Nanni, Nanni a To- 
nino, Tonino a Gigi, ecc. ecc. 

— Sì — diceva intanto la mamma con una certa seria ma- 
lizia, a cui la sora Checca corrispose un'occhiata intelligentissima 
— sì, il mio desiderio sarebbe stato che Giulio studiasse sol- 
tanto la legge: non vedo punto volentieri che vada a perdersi 
per i campi. 

— Non si perde, non si perde — disse Nanni. 

— La strada la trova sempre — aggiunse Cencio. 

— Io invece ho voluto che Giulio s’impratichisse anche 
nelle faccende rurali, e m'ha corrisposto benissimo; — disse il 
signor Giovacchino — in tutte le cose di campagna ci riesce 
stupendamente! stupendamente ! 

— Si sa! si sa! 

— Non gliene scappa una! 

— È vero! è vero — E mentre gli amici facevano tali 
esclamazioni, Giulio si crogiolava. 

— Sapete se i contadini son furbi; — seguitava il sor Gio- 
vacchino — ma Giulio è più furbo di loro; se gli rubano anche 
un ottavo di staio, lui se n’avvede. 
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— Ma che ha, canonico? vuol alzarsi per prendere un poco 
d’aria? — disse la sora Eustochia al Panicucci, che faceva scric- 
chiolare la sedia col peso del suo grave corpo che non poteva 
star fermo. 

— Se mi fosse lecito, avrei da dire anch'io qualche cosa 
— disse il canonico — ma tutti ridono, tutti parlano, tutti sono 
distratti... è impossibile dire una parola. 

— Facciano il piacere! — disse la signora Checca alzando 
il ventaglio — dica, dica, canonico. 

— Ecco — prese a dire il canonico col giubilo nel sem- 
biante — se la sora Checca non m’avesse interrotto, e se questi 
giovani non ridessero tanto... te, Casimirro, già ridi sempre... 
io avrei proposto «li rallegrare questo simposio con un brin- 
disi a tutti e due gli ottimi genitori di Giulio, cioè la signora 
Eustochia che ha mirato alla toga, e il signor Giovacchino che 
ha voluto unire alla toga quello che un tempo formava pure 
l'orgoglio, la gloria degli antichi romani: l’aratro! 

— Bravo! 

— Zitti! 

— Con la toga si governano i popoli: con la toga si am- 
ministra la giustizia, la legge, si bandisce la scienza, e con l’ara- 
tro si scavano i tesori che la madre terra nasconde nel suo 
benefico seno: dunque... 

— Ma bene! bene! 

— Quindi — il canonico volgeva qua e là il viso infiam- 
mato, e batteva il piede — quindi alziamo tutti il bicchiere, 
dicendo tutti a una voce: evviva la signora Eustochia! evviva 
il signor Giovacchino! evviva Giulio! 

— Evviva la toga! evviva l’aratro! — gridò Casimirro. 

— Chetati, buffone. 

— Evviva il canonico! evviva la sora Checca! 

— Evviva! evviva! 

I brindisi e le risa continuarono ancora un pezzo. In quelle 
risa così sonore, e provocate da facezie scipitissime, era come 
una specie d’ingenuità primitiva ed animalesca, la sola di cui 
que’ felici mortali fossero capaci. Finalmente la signora Eusto- 
chia s’alzò e allora s’alzarono tutti gli altri, e siccome ne ab- 
biamo abbastanza, non li seguiremo nell’altra sala a pigliare il 
caffè e i rosoli, ma invece parleremo un poco di Giulio Mar- 
chionetti. 
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Egli non doveva che nascere perchè i suoi genitori collocas- 
sero quest'idolo delle loro viscere in cima alla piramide umana, 
facendone il loro tiranno, e circondandolo di quanto la ricchezza 
e una cieca affezione possono mettere intorno a un ragazzo, A 
due anni gli davano gli uccelletti vivi e i più bianchi agnel- 
lini della greggia per suo balocco, a sei cavalcava, in mezzo 
all'ammirazione di San Vito, un cavallino arabo, dolce come una 
donzella, a otto aveva orologio e portamonete; a quattordici un 
faziano arrosto e una bottiglia del miglior vino era una cola- 
zione troppo frugale per lui, che già era un uomo. Bisognava 
vedere nelle feste da ballo che suo padre dava l’autunno ai 
nobili villeggianti, con quale disinvoltura portava già, a quel. 
l'età, la sua cravatta bianca e la sua marsina. Le signore 
l’ammiravano, e anche ridevano un poco ai suoi inchini pro- 
fondi, troppo profondi per un ragazzo. Poi, tornate in città, 
ne parlavano con le amiche come d’un giovane promettente e 
che avrebbe avuto un bell’avvenire. Quando dunque i generosi 
regali del signor Giovacchino permisero a Giulio di fare un di- 
secreto esame d'ammissione all’ Università, egli non fece in certi 
salotti che rinnovare simpatie e conoscenze già fatte. Non gli 
mancavano prerogative per essere accolto bene in quelle fami- 
glie, egli che inoltre osservava tutte le servitù a cui obbliga il 
signorile consorzio. Il sor Giovacchino ci aveva già pensato fa- 
cendogli fare molto per tempo dei viaggetti d'istruzione a Roma 
e Napoli, dove lui e Giulio frequentavano insieme la migliore 
compagnia dei signori più distinti e più sfaccendati. A una tale 
scuola Giulio si sveltì presto; poi vi s‘aggiunsero, a farlo credere 
un capo ameno, un originale, certe sue lepidezze (chiamiamole 
così) da studente: lepidezze accattate daila congrega universi- 
taria, dove ognuno contribuisce il proprio contagio particolare 
al contagio comune, reca l’aria sana o pestifera che ha respi- 
rato. Tutte cose che, messe insieme, rendevano Giulio simpatico 
in quei salotti, dai quali erano affatto escluse le franche e buone 
simpatie intellettuali; l'ingegno anzi v'era sospetto, mal tolle- 
rato e fatto segno ai bassi sarcasmi. E siccome l’abilità di Giulio 
anche in questo era non comune, tatticona, e feconda de’ più 
bei ritrovati, ragion di più per averlo caro quelle sue compa- 
gnie che avevano in lui, all'occorrenza, un ausiliare fedele e un 
interprete ingegnosissimo delle loro intenzioni. E le simpatie 
del mondo non hanno spesso più nobili motivi di questi. 
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Giulio peraltro non era un frutto della pianta singolarmente 
perverso. Quanto alla continua abitudine delle frivole ciarluzze, 
degli scherzi pettegoli e vieti, delle non meno viete e non meno 
usuali lubricità del discorso, della perpetua orgogliosa mormo- 
razione, egli non era nè migliore nè peggiore dei tanti e tanti, 
che compongono tutti insieme una moltitudine uniforme ed ug- 
giosa. Ciò che aveva di più speciale era quell’aridezza di cuore 
che è propria dell'animale uomo, di tale specie, quando sta troppo 
bene, e venne educato male. Mancava affatto della forza rappre- 
sentativa delle sofferenze e delle lacrime altrui; forza che a co- 
tali individui può parer debolezza in quanto impedisce di fare 
l'utile e il comodo proprio a danno altrui, in quanto rintuzza 
l'istinto, genera la pietà, può convertire anche l'odio in bene- 
volenza, o almeno indulgenza. 

Eppure socialmente questo carattere del signor Giulio poteva 
dirsi normale, com'è normale ogni frutto che risponde alla sua 
stagione; poteva dirsi anche un carattere fortunato in quanto 
ne aveva quel legame d’affinità per cui in ogni luogo trovava 
tanti compagni. Perfino i giovani dell’aristocrazia che, non es- 
sendo nobile, non lo potevano ritenere neppure per loro eguale, 
nondimeno anche loro si lasciavano volentieri avvicinare da lui, 
e lo trattavano perfino con un certo grado di deferenza. Ma il 
suo amico del cuore era il giovane marchese dei Zoroastri, che 
gli faceva montare il suo morello. 

Faceva una bella figura, Giulio su quel morello, alla passeg- 
giata. Gli occhi e le lenti delle signore seguivano sotto quegli 
ombrosi viali il bel cavaliere galoppante, caracollante, trottante. 
Egli nel 1858 aveva soli 24 anni, ma era già sì pingue e complesso, 
i mustacchi lunghi e folti gli avanzavano sì guerrescamente le 
gote, aveva tale gravità materiale e lenta di movimenti, aveva 
tali scaltrezze di parole e di gesti, che poteva benissimo una 
donna accordargli quella fiducia che non accordano, di solito, 
che a un’età più matura. Se non che l’egoismo della sua vi- 
talità esuberante, come espansione d’una forza cieca e pura- 
mente istintiva, non poteva non fare una vittima della donna 
che avesse preteso da lui una corrispondenza, di cui era affatto 
incapace; egli che rispondeva sì freddo e incurante anche al. 
l’amore pazzo de’ suoi genitori! Quando gli fosse costato un poco 
di fatica o d'incomodo, non avrebbe fatto un sol passo per con- 
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tentarli. Aspettavano a gloria la sua laurea d’avvocato. Lui non 
se ne curava, e ripeteva i suoi corsi universitari, ben contento 
di rimanere in una città dove stava bene. I suoi genitori non 
volevano che egli fosse avvocato perchè ne dovesse esercitare 
la professione come un miserabile. Per essi l’unico lavoro degno 
dell’uomo era l’amministrazione de’ proprii beni; nè stimavano 
negli altri se non ciò che possedevano essi, cioè una ricca ren- 
dita, e gli splendori e i comodi che procura. Ma la vanità dei 
titoli li esaltava. Poi per certe cose il signor Giovacchino poteva 
proprio considerarsi come un padre di questa fine di secolo. 
Egli era uno sciocco, ma in quella sciocchezza era un cinismo 
utilitario assai scaltro. Mai che gli fosse venuta in mente, o sul 
labbro la parola galantuomo, mentre pensava all’avvenire di suo 
figlio! Una tal nobile parola era un arcaismo per lui, anzi, non 
avendone in sè stesso nò il senso, nè il gusto, una tal parola era 
affatto abolita dal suo linguaggio; mentre l’altro senso o l’altra pa- 
rola era invece sì presente e sì viva, quella cioè che Giulio potesse 
divenire un destro giocator di vantaggio, a cui concorressero 
tutte le fortune, tutti gli onori. Che Giulio dunque studiasse la 
legge per farsene arme, difesa e scala nella gran baruffa sociale, 
che Giulio dunque s’ impratichisse nelle cose rurali perchè i villan 
cani e il fattore non lo imbrogliassero, come i suoi avi avevano 
imbrogliato quei generosi marchesi della Cerbaia. L’una e l’altra 
cosa egli raccomandava a suo figlio in certi letteroni lunghi, 
che suo figlio, più furbo di lui, strappava senza leggerli mai. 
Non gliela doveva insegnare il Digesto l’arte di saper vivere e 
far bene i suoi affari: il titolo d’avvocato l’ambiva, ma lui sti- 
mava tanto certi suoi professori da esser sicuro, prima o poi, 
di guadagnarselo senza sgobbo. Il non studiar mai completava 
in lui il tipo dello scolare di spirito presso certe signore, in 
mezzo alle quali passava le giornate, quando non andava a caccia 
con Frine, la sua bellissima cagna inglese. Frine, un tal nome 
erudito, gli dava motivo di ripetere spesso la favoletta della 
cortigiana d’Atene che col fulgore delle sue forme nude disarmò 
il tribunale adunato solennemente per condannarla. Che più?... 
Una volta l'aveva portata perfino alla lezione del prof. Edgardo 
Susani, Frine, e, nascosta sotto le panche, egli ce la fece abba- 
iare, ridendone interminabilmente tutti gli scolari. Chi ne ri- 
deva di più quando le veniva a sapere, era il signor Giovac- 
















IL MONDO DI DOLCETTA 485 


chino. Allora proprio era lusingato nella sua vanità paterna 
d’avere un figliuolo sì spiritoso, e tanto più ne rideva perchè ce 
l'aveva a morte anche lui con quel prof. Susani, così infesto 
ne’ felici esami di Giulio, al quale scriveva: « Tu sai, o Giulio, 
che ho fatto anch'io il birichino quando ero studente; fallo dun- 
que anche tu; fai il birichino, ma studia: studia, o Giulio, la 
legge. » 

Nessuna maraviglia se da un simile concimaio era sorta sì 
bella pianta. 


(Continua) 


MARIO PRATESI. 


Vol. LIII, Serie III — 1 Ottobre 1894. 
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NEL SECOLO XVI 


VI. 


Un'altra riforma non meno della prima importante seguì 
poco dopo nella istituzione del tiro a segno, per essersi alle ba- 
lestre sostituito lo sehzopetto e l’archibuso, il cui uso venivasi 
ormai facendo generale e comune negli armamenti militari, e 
che il governo della Repubblica volle imitare sull’ esempio dei 
Turchi. Anche di questa innovazione lasciò memoria il Sanuto 
nei suoi Diarii: 

« In questa mattina (egli scrive sotto il giorno 28 dicem- 
bre 1517) è stato tratto al Palio a Lio..... Il Consiglio di X con 
la Zonta a deciso che, attento al presente bisogna più presto 
homeni sapi trar schiopeto et archibusi, de caetero si fazi ogni 
settimana a la Tana et in Canarejo trar un palio de ducati 4 per 
locho al schiopeto e arcobuso; e abbi questo cargo Aloise Gra- 
denigo Cavaliere del Conseglio di X deputato sopra le artelarie: 
e che da questo Natale in poi non si trazi a Lio; ma quela spesa 
di palii di balestra si meta a questi schiopeteri et archibusieri. 
Et questo si ha imparà dal signor Turco, che cossì fa a Costan- 
tinopoli esercitar li soi a questo » (1). 


(1) Sanuto, loc, cit., col. 165, 
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Però la istituzione del tiro a segno settimanale collo schioppo 
e coll’archibugio non escluse l’antica usanza del trar del palio; 
infatti con parte del 10 dicembre 1518 fu preso « che da questo 
anno in drio non si trazi più da Nadal la balestra, ma si trazi 
la seconda festa di Pasqua; et la seconda festa di Pentecoste si 
traza il schiopeto; et il dì di S. Bartolomeo d’Avosto l’arco; si 
che si traza tre volte l’anno » (1). 

Intorno al medesimo tempo furono gli schioppettieri surrogati 
dappertutto ai balestrieri, anche nel servizio delle galee dello 
Stato. 

« Et in loco di balestrieri mandar se debbano schiopetieri... 
che aver debino un schiopeto per un dal Arsenal nostro, et al 
ritorno non lo restituendo, paghino lire otto l'uno » (2). 

La riforma però più importante era quella degli uomini 
d'arme, che secondo l’arte militare del tempo costituivano ancora 
la forza permanente e più ammaestrata degli Stati. 

Si cominciò pertanto con parte presa il 27 giugno 1517 a 
proposta dei Savi del Consiglio e di Terraferma ad assicurare le 
paghe dovute alle genti d'arme, e che si pagavano ripartitamente 
dalle Camere o Tesorerie di Brescia, Bergamo, Treviso, Verona 
e Vicenza. L'importo complessivo di questi stipendi fu fissato nella 
somma di ducati 104,448 l’anno, così distinta: a Brescia 48,148; 
a Bergamo 25,100; a Treviso 35,920; a Verona 5000; a Vicenza 
7000; e vennero anche determinate le tabelle del rispettivo sti- 
pendio dei condottieri, balestrieri a cavallo e stradioti. 

Per ovviare al pericolo che ai tempi stabiliti mancasse il de- 
naro per pagare i quartironi fu stabilito che ogni Camera co- 
stituisse una cassa particolare per le genti d'arme, fatto severo 
divieto di spendere il denaro ivi raccolto in altro uso, sotto pena 
ai tesorieri di pagare del proprio ed incorrere nelle pene stabi- 
lite contro i ladri, salvo espresso e particolare decreto del Con- 
siglio dei Dieci. I segretari della Repubblica dovevano in ogni or- 
dine o mandato di pagamento diretto ai Rettori delle menzionate 
città aggiungere sotto pena di privazione dell’ ufficio la clausola 
«non intendendo denari de la limitation »; perchè chiamavasi li- 
mitazione del quartirone l'assegno o riparto degli stipendi per gli 


(2) Sanuto, vol. XXVI, c. 250. 
(3) Ivi, loc. cit., vol. XXVII, col. 16, Parte presa il 1° marzo 1519. 
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uomini d'arme attribuito a ciascuna Camera di Terraferma, Nel 
rimanente si confermarono tutti gli altri ordini circa « li conti 
et bolete et mandati et altri, che se hanno a servar per li pa- 
gamenti delli stipendiati », come anche circa le ordinarie mostre 
o rassegne, che si dovevano fare l’una in aprile armata, l’altra 
in settembre senz’armi, e straordinariamente ad arbitrio della 
Signoria (1). 

Nello stesso giorno un altro importante decreto, o Parte, se- 
condo il linguaggio veneto, si adottava intorno alla tassa deno- 
miuata dei cavalli. 

« È cosa conveniente (cominciava così questa parte) e degna 
de ogni bon Principe e Republica bene instituita procurar quanto 
più si può la indennità de li subditi sui per valersene poi di quelli 
in occorrentia de’ tempi; il che tanto più dee essere observato 
al presente da la Signoria nostra precipue verso lo Stato nostro, 
per el quale hanno patito tante ruine et incendii, che majore 
non se potria dir. Et essendo loro al presente maltrattati da li 
soldati nostri, quali alozano per li territori in le case loro, sì per 
le excessive taxe che da essi scotono, che per le informationi 
si ha non si contentano in tali loci de ducati doi per cavallo, 
et etiam del cometer molti inconvenienti, a li quali essendo ne- 
cessario provveder omnino, l’anderà parte, ecc. » 

Questo proemio è tutta una storia tanto esatta quanto con- 
cisa delle gravezze e dei soprusi, che gli uomini d’arme commet- 
tevano a danno dei sudditi dello Stato; e però saviamente il 
Collegio dei Pregadi stabiliva una tassa fissa di lire quattro e 
mezzo di piccioli per ogni cavallo al mese da pagarsi da quelli 
dei territori, dove gli uomini d'arme non dovevano più allog- 
giare a carico e spese dei contadini, ma in altre città, castella 
e luoghi da destinarsi dal Collegio; e quivi dovevano dimorare 
a tutte loro spese, eccetto le coperte, che erano fornite dal Go- 
verno. I contadini venivano quindi esonerati da ogni altra pre- 
stazione personale o reale, salvo le predette lire quattro e mezzo 
per cavallo. Le comunità dovevano d’ora in avanti eleggere uno 

della città ed uno del contado incaricati a riscuotere ogni mese 
le rate della tassa dai decani, massari o altri ufficiali delle ville; 
e questi dovevano consegnare il denaro riscosso ai due deputati, 


(1) Sanuro, loc. cit., vol. XXIV, col. 423-27. 
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i quali al fine d’ogni mese avevano a distribuirlo, presenti i Ret- 
tori, ai soldati personalmente e non mai a’ loro capi, tenendo 
esatto conto della riscossione e delle paghe. Il denaro appena 
riscosso dai contribuenti dovevasi riporre in una buona cassa, 
serrata a tre chiavi, delle quali si tenevano una dai secretari 
della Repubblica, e le altre due dai due deputati. Ogni uomo d'arme 
doveva ricevere le tasse per quattro cavalli, compresi anche i 
terzi che godevano tasse di cavalli per concessione del Governo. 
Chiunque contraffacesse in qualunque modo alle sopraindicate di- 
sposizioni doveva essere immantinenti privo dello stipendio e 
spogliato (allora dicevasi svaligiato) d'armi e cavallo (1). 

Dopo la tregua dei cinque anni pattuita fra il Re di Francia 
e l’imperatore Carlo V, che assicurava la pace anche alla Re- 
pubblica di Venezia, furono li 25 settembre 1518 ridotti il nu- 
mero e il soldo degli uomini d'arme e degli altri provvisio- 
nati (2) intanto che continuarono, anzi si estesero i lavori delle 
fortificazioni non solo in terraferma, ma anche in Levante, spe- 
cialmente a Famagosta, Candia, Napoli di Romania e Corfù. 

L’ultimo di giugno 1519 la tassa dei cavalli, che era stata 
sospesa, fu rimessa in vigore per il numero di 5000 cavalli da 
riscuotersi nel tempo che le genti d’arme fossero alle stanze e 
nelle forme e modi della parte 27 giugno 1517. Contemporanea- 
mente si riordinavano i regolamenti delle genti d’arme. Si fissava 
la paga d’ognuno in 80 ducati l’anno pagabili a rate trimestrali 
(quartirone) di 20 ducati. Era vietato ogni patto fra condottiero 
euomo d’arme, che importasse un minore stipendio, sotto pena al 
condottiero della privazione perpetua dello stipendio. Anche pei 
capi era fissata la provvigione: ai condottieri di 100 lance sta- 
bilito lo stipendio di mille ducati l’anno a lire sei e soldi quattro 
per ducati pagabili a ragione di 250 ducati per quartirone, oltre 
il caposoldo consueto, onde dovevano distribuire al luogotenente 
ducati 92, al banderaio 52, ai due trombetti 62, e i restanti 
ducati 94 ripartire fra i 15 scelti della compagnia. 

Ai condottieri di 50 lance, ducati 500 l’anno oltre il capo- 
soldo, per distribuirne 72 al luogotenente, 42 al banderaio, 31 
al trombetto e 160 ai dieci migliori della compagnia. 


(1) SanuTO, loc. cit., col. 426. 
(2) Zeé vol. XXVI, col. 60-63. 
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Le paghe s’avevano a dare a ciascun soldato in persona. 

Tutti i rettori delle terre, ov'era la limitazione delle genti 
d’arme, dovevano ogni mese mandare ai rettori di Verona tutto il 
denaro riscosso, e questi conservarlo intatto in una cassa di ferro 
chiusa a tre chiavi da tenersi una dal Capitano, l’altra dal Camer- 
lengo, la terza dal Collateral generale. La cassa non dovevasi 
aprire se non al momento delle paghe. 

Ogni anno si dovevano far due riviste, la prima di marzo 
armata, l’altra di settembre disarmata coll’ intervento diun Savio 
di Terraferma, uno dei Rasonati da scegliersi dal Collegio a seru- 
tinio. Alla prossima mostra dell’anno successivo 1520 tutti gli uo- 
mini d’arme dovevano presentare ciascuno tre cavalli buoni e suf- 
ficienti, cioè il capo di lancia un cavallo bastardo con la sua 
testiera, e lui armato d'armi bianche; sopra il primo cavallo, il 
saccomanno armato alla leggera; sopra il secondo, il famiglio se- 
condo il solito. Non presentando così li uomini come i cavalli, 
erano multati i condottieri secondo gli ordini della Banca a ra- 
gione dello stipendio che dovevano avere. Dopo ogni mostra paga- 
vasi il quartirone. 

Questi gli ordini principali della riforma fatta nel 1519; a 
cui succedette poco dopo il bando generale, che vietava a tutti 
di prestare agli uomini d’arme, in occasione delle mostre, armi, 
bardature ed altro, sotto pena di 200 ducati e del confino per 
cinque anni da tutto lo Stato (1). 





VII. 


Mentre la pace nel continente permetteva alla Repubblica 
di attendere alle fortificazioni, correggere la disciplina, e miglio- 
rare il servizio dell'esercito stanziale, avvisi da Costantinopoli an- 
nunciavano le minacce del Turco contro le isole e i possedimenti di 
Levante. Laonde il Senato decideva (4 maggio 1520) di mandare a 
Cipro Gabriele Tadino da Martinengo colla paga di dieci ducati 
il mese a otto paghe l’anno, insieme con 20 contestabili e dieci 
capi di schioppettieri con ducati 5 ciascuno a paghe otto, e con 
dieci provvisionati a 2 ducati per paga. 

A Corfù si mandava Antonio Ferramolino capo dei bombar- 





(1) Sanuro, loc. cit. vol. XXIX, col. 55 (17 luglio 1520). 
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dieri di Verona con quattro bombardieri; e siccome parecchi di 
questo Corpo ricusavano di condursi a servir la Repubblica in Le- 
vante, così il 12 maggio fu decretato di cassare i provvisionati e 
stipendiati e contestabili, che rifiutassero di andare dove fossero 
comandati a servizio dello Stato. Altri contestabili si mandarono a 
Famagosta sotto Zaccaria Loredano eletto Provveditor generale in 
Cipro (24 maggio). Si scriveva al Reggimento di Cipro, come sopra 
la nave di Patron Gabriele dal Monte inviavansi a custodia del- 
l'isola 500 provvisionati, fra i quali 200 schioppettieri sotto il co- 
mando di Borgese dal Borgo, e sopra la nave Semitecolo veniva 
Zaccaria Loredano con 300 provvisionati sotto Bernardino Bedo- 
gno e Matio Ronconi. 

Si spacciava arche al Reggimento di Candia il giungere colà 
di Gabriele Tadino da Martinengo eletto capitano di tutte le fan- 
terie con seco 20 buoni contestabili, e 20 capi di schioppettieri ed 
altri 30 schioppettieri provvisionati coll’incarico di istituire e di- 
sciplinare nella milizia quegl’isolani (1). 

Ed ecco ricomparire l’ordinanza delle milizie. Le ordinanze 
di terraferma furono, dopo stabilita la pace, rimesse in vigore, 
e resero nei casi di bisogno utili ed importanti servigi alla cu- 
stodia delle città ed alla tutela dell’ordine pubblico. 

Spigoliamo anche qui dal Sanuto: 

Nel settembre 1521 in occasione del passaggio dei dodici mila 
svizzeri assoldati da Leone X per la impresa di Milano, il Senato 
scriveva ai Rettori di Verona, che non potendosi « far li fanti 
per custodia di quella città e altrove, ne facessero loro da 800 
di quelle vallate pagandoli per dieci giorni ». 

A Crema ingiungevano ai due Contestabili « che levassero 
200 fanti del contado per guardia della città ». 

Da Bergamo scrivevano il Podestà e Capitano li 12 ottobre 
essere alloggiate nei borghi 14 bandiere di svizzeri a 300 per 
bandiera, il resto attendersi per l'indomani insieme col Cardinale 
Sedunense. Il Podestà aveva fatto suonare la campana del pub- 
blico allarme per rassegnare la gente da fatti, di cui potesse 
servirsi, e trovato « havere 2000 fanti del paese e 1500 schiop- 
pettieri, e con questi sperare far buona opera contro gli sviz- 
zeri, che erano male in ordine e male armati » (2). 


(1) SanutO, loc. cit., vol, XXVIII col. 444, 461, 463, 508, 484, 510,537,567. 
(2) Ivi. vol, XXXII, col, 26. 
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L'esercito dei collegati entrava in Milano il 19 novembre 
1521, alla testa Prospero Colonna, il cardinale Giulio de’ Medici 
(poi Clemente VII) e il marchese di Mantova: « ignorando quasi 
i vincitori, scrisse il Guicciardini, 2» qual modo 0 per qual disor- 
dine si fosse con tanta facilità acquistata tanta vittoria. » Fran- 
cesco Sforza riguadagnò il ducato in mezzo alle acclamazioni 
entusiastiche dei milanesi: due anni dopo anche il presidio del 
castello rimasto ai francesi capitolava (15 aprile 1523), ma nel 
settembre l’ammiraglio Bonnivet si ripresentava sotto le mura 
di Milano; e i Rettori di Bergamo scrivevano al Collegio dei Dieci 
(17 settembre) che rumoreggiando ai confini la cavalleria francese, 
essi avevano comandato tutte le vallate onde « far entrare nella 
terra 800 homini di quelle: ma poco valeno (soggiungevano) 
senza fanti experti; poi sono in controversia con questi di la 
terra per causa di angarie. Si ha etiam aver ordinato stagin9 
preparate le ordinanze di la terra e messo do gentilhomini e 
sei popolari a custodia di le porte apresso li contestabili » (1). 

Dell'’ordinanza istituita a Candia nel 1520 diè un breve 
cenno anche il Paruta nella sua storia, scrivendo che nel prin- 
cipio di quest'anno « per una fama che s’era sparsa di grandi 
apparecchi di armata, che avesse ad uscire da Costantinopoli, il 
Senato aveva con molta sollecitudine forniti di grossi presidii di 
soldati le fortezze di mare, accresciuta al numero di cinquecento 
galee l’armata, e creato capitano generale Andrea Gritti, nel 
quale principalmente parea che allora fossero poste le speranze 
della Repubblica. Oltre ciò furono allora per la prima volta in- 
stituite nel regno di Candia l’ordinanze della milizia degli uomini 
del paese, come alquanti anni prima era stato fatto nello Stato 
l* Terraferma; acciocchè in qualunque improvviso bisogno si po- 
tesse con questi accrescere i presidii della città in paese lontano, 
e difficile d’essere presto soccorso; e ne fu dato particolare carico 
a Gabriele Martinengo, onorandolo col grado di Governatore ge- 
nerale in quell’isola. Ma ricusarono poi tali provvisioni per quel- 
l'occasione poco necessarie, perocchè e Selino aveva con la vita 
terminati questi pensieri di guerra e Solimano confermò, come 
s'è detto, prontamente le capitolazioni della pace » (2). 





(1) Sanuto, vol. XXXIV, col. 424. 
(2) PaRUTA, loc. cit. lib. IV, pag. 185. 
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La difesa e conservazione di Candia importava non meno 
al Senato che agl’isolani. Governavano l’Isola Antonio Morosini 
Duca, ser Piero Lando Capitano, e ser Sebastiano Justinian Prov- 
veditore generale: la terra o Università amministravano due 
Rettori: il Consiglio si componeva di rappresentanti delle due 
classi de’ gentiluomini e dei cittadini. L'Università aveva in- 
viato quattro nobili e due cittadini a Venezia, cioè ser Fabrizio 
Corner, ser Marino Faliero, Luca Barbarigo e Girolamo Corner 
nobili, Piero Coresi e Giovanni Di Stefano cittadini, per confe- 
rire colla Signoria quanto era stato deciso dal Consiglio circa 
la fortificazione di Candia e le disposizioni opportune per difen- 
dersi contro il Turco. 

Un formale ricorso era stato presentato al Collegio e una 
proposta di capitoli per la fortificazione di Candia. Chiedevano al 
Governo centrale il sussidio di 30 mila ducati, ponendone la città 
altrettanti, da pagarsi in cinque anni a rate di 12 mila ducati, 
dei quali metà sarebbe a carico di Venezia, metà dei nobili feu- 
dali nonchè dei cittadini e borghesani, esclusi il popolo minuto 
e gli artieri. Dolevansi che i lavori fatti per lo innanzi fossero 
male riusciti, senza un corcetto preordinato, e quindi più volte 
disfatti per rifarli da capo. Volevano si mandassero uomini pra- 
tici sì nell'esercizio militare, che nelle fortificazioni; si formasse 
un modello dei lavori da effettuarsi, e questo si eseguisse con 
divieto di modificarlo. Chiedevano inoltre munizioni, corazze, 
spade, schioppi, lance, petti e celate: esponevano che dai nobili 
attendevasi già al fortificare, impiegando le opere dei loro vas- 
salli; che il capitano stava da mattina a sera nel suo padiglione 
intento ai lavori; perfino il duca e suoi consiglieri, dopo avere 
spediti gli affari della giustizia, si conferivano sull’opera e prov- 
vedevano insieme e d’accordo col capitano. 

A questo ricorso del Consiglio era accompagnata una lettera 
del Duca e del Capitano, che l’esposto dei nobili confermava 
ragguagliando quanto avevano essi eseguito col far ripari intorno 
al borgo, condurre dentro le vettovaglie, cavar le fosse, ed in- 
nalzare le cortine dalla parte più debole della terra (1). 

Il Senato si occupò con diligenza di questo negozio, e prima 


(1) Sanuro, loc. cit., col. 667. 
(2) Ivi, vol. XXVIII, col. 654, 662, 678-73. 
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di rispondere agli oratori volle sentire in Collegio il parere di 
Janus di Campofregoso, che era stato mandato due anni addietro 
in Candia, e di ser Giacomo Dandolo statovi capitano, qual fosse 
miglior partito di fortificare prima il borgo o la terra (1). Frat- 
tanto nuove lettere giungevano dall’isola scritte il 31 luglio da 
G. Antonio Pisani, le quali informavano essere il 13 del mese 
approdati colà il provveditore Sebastiano Justinian ed il capi- 
tano delle fanterie Gabriele Martinengo cogli altri; avere subito 
visitato la terra col Reggimento e col Capitano: entrambi aver 
giudicato il sito fortissimo: avere anche esaminato il modello 
di fortificazione proposto dal signor Janus, che intendeva co- 
struire sul monte di San Demetrio un bastione con due ali per 
congiungerlo con altri due bastioni, affine di difender la terra 
ed esser cavaliere a tutta la campagna: il Martinengo al con- 
trario, atteso il pericolo che la presa di quel posto elevato com- 
promettesse la sicurezza della terra, divisava di abbassare il 
monte di S. Demetrio, sopraelevare in altro punto un terrapieno, 
e quivi piantare una batteria per colpire in distanza il nemico, 
e proteggere due bastioni esistenti dalla parte della marina. 
Proponeva di costruirne altri tre, e dava mano a disegnarli e 
cavare il terreno per farli in pietra. 

Dai mezzi di difesa passando a quelli di offendere lo stesso 
giorno 13 luglio nel Palazzo ducale erano convocati i due Or- 
dini dei nobili e dei cittadini; ai quali il Provveditore espose 
il proposito del Senato di introdurre in Candia l'ordinanza della 
milizia, ed esortò tutti a voler favorire un'istituzione, che tanto 
gioverebbe a mettere alla prova il valore degl’ isolani. A tale 
scopo la Signeria avere mandato il capitano Martinengo cogli 
altri valenti contestabili, affinchè esercitassero coloro che voles- 
sero apprendere l’arte militare. 

Al Provveditore diè risposta messer Ottobon, dicendo che 
« quanto all'ordinanza tutti erano contenti che si esercitasse » : 
ma quanto alle fortificazioni aspettavano la risoluzione del Se- 
nato circa i capitoli mandati a Venezia (2). 

Il 17 settembre rispondeva il Collegio al Reggimento di 
Candia autorizzando l’esecuzione del disegno di fortificare il 


(1) Sanuto, vol. XXIX, col. 17 (5 luglio 1520). 
(2) Ivi, loc. cit., c. 151-152, 
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monte di S. Demetrio proposto dal Martinengo, a cui aveva ade- 
rito anche il Janus (1). E poco dopo lettere del Reggimento al 
Senato avvisavano, che i nobili e i cittadini avevano eletto nel 
loro ordine ciascuno 18 tassatori per l’ imposizione necessaria 
alle fortificazioni, e che i giovani, benchè non assuefatti, s’an- 
davano già volonterosamente addestrando alle ordinanze (2). 
L’opera del Martinengo tanto per ridurre in fortezza il 
borgo di Candia, quanto per esercitare il popolo nelle armi era 
lodata in Pregadi da Giovanni Moro, capitano delle galee ba- 
starde, reduce da un viaggio d'ispezione fatto per ordine del 
Senato in Levante (4 gennaio 1521) (3); ma più esteso raggua- 
glio ne scrivevano il Duca ed il Justinian nella lettera del 
23 aprile, affermando che i descritti della terra erano già 
4,000 tutti abili e valorosi, scelti dall'ordine dei cittadini, di- 
visi sotto sei capi nobili cretesi, e sotto i loro contestabili, con 
sei bandiere e tamburi. I descritti delle ville erano circa sette 
mila, schioppettieri la maggior parte. Tutte le picche e lelance della 
munizione erano state distribuite ai descritti, e toltone altre ad 
imprestito da diverse persone: però chiedevano si spedissero 
all'isola altre 4,000 picche, 500 corsaletti, e schioppi in buon 
numero. Il Governatore sopravvedeva con rigore alla disciplina, 
e già otto dei descritti aveva cassati; il Reggimento era maravi- 
gliato di vedere sì bella compagnia in questa ordinanza (4). 
Anche il Martinengo scriveva li 30 aprile i progressi del- 
l'ordinanza: nella terra aveane descritto due bande, nei borghi 
quattro: la mostra facevasi ogni due domeniche: l’ultima volta 
vi si erano presentati 2,500 uomini, tra’ quali 500 schioppettieri. 
Narrava averne fatto in campagna la mostra di battaglione e di 
averli esercitati in un assalto di cavalleria, con ottimo successo: 
aver animo di ridurre l'ordinanza a 20 mila uomini; ma oc- 
correre schioppi e alabarde. Il 15 aprile avea fatto la mostra 
generale delle milizie al Magnifico Capitano: consigliava di ac- 
cordare ai soldati il privilegio dell’esenzione del fitto di casa 
per viemeglio indurli a servire con diligenza e profitto (5). 


(1) SanuTO, l. c., col. 191. 
(2) Ivi, col. 295. 

(3) Ivi, col. 506, 514. 

(4) Ivi, col. 371. 

(5) Ivi, col. 372. 
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VIII. 


Se non che un avvenimento inaspettato veniva presto a 
turbare la pace e sconvolgere le sorti politiche del Levante. 
L'armata turchesca forte di 300 vele usciva dal Bosforo per con- 
quistare l'Isola di Rodi posseduta dai Cavalieri Gerosolimitani; 
il 14 giugno 1522 era intimata al Gran Maestro fra Filippo de 
Viglies francese la guerra; il 26 giugno compariva in vista di 
Rodi la flotta nemica. La notizia dell’improvvisa aggressione era 
subito partecipata dal Gran Maestro al Reggimento della vicina 
Candia, a Venezia, al Re Cristianissimo, all’ Imperatore e Re di 
Spagna, con avviso anche delle opere e dei preparativi fatti per 
la difesa. Spianata per tre miglia di circuito intorno alla terra; 
ritirati dentro tutti gli abitanti delle castella colle provvigioni; 
descritti e armati diecimila uomini da fatti, e compartiti sotto 
quattro capitani, che ne comandavano ciascuno due mila: gli 
altri due mila affidati a due capitani con ordine ai primi quattro 
di custodire e tenere uno per ciascuno dei quattro punti della 
terra, senza muoversi mai dal suo posto; i due ultimi deputati 
a soccorrere dove consigliasse il bisogno: il Gran Maestro, con 
tutti i gentiluomini, e con seimila persone armate di armi 
bianche custodiva la piazza: le munizioni sommavano a tremila 
pezzi d'artiglieria 'con tanta polvere da poter tirare non manco 
di 25 colpi ogni bocca da fuoco. 

Ma al numero dei difensori, composto in massima parte di 
greci e candiotti non usi alla guerra, non soccorreva l’espe- 
rienza che richiedevasi per sostenere un assedio contro un nu- 
mero soverchiante di oltre 200 mila nemici. E non potendosi 
giovare, com'era necessario, di una mano di almeno 3,000 fanti 
italiani esperti alla guerra, il Gran Maestro si rivolse a Gabriele 
Tadino da Martinengo, perchè venisse a prendere il comando dei 
diecimila. Il Duca dell'Isola, ser Marco Minio, interpretando il 
sentimento della Signoria, che era amica di Solimano, si oppose 
alla domanda; ma il valoroso Capitano sentendosi tratto dall’odor 
della polvere ad abbandonare i forzati ozi di Candia, fuggi di 
nascosto dall’ Isola, e salpò a Rodi per difendere la Religione 
contro Mustafà. Il primo di agosto nella chiesa di San Giovanni 
Battista vestì l'abito crociato, e prese il bastone di Generale dal 
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Gran Maestro (1): alla Signoria di Venezia, che per esser fug- 
gito dall'Isola lo mise al bando come ribelle, rispose non me- 
ritare la pena inflittagli, perchè andando a difendere Rodi sa- 
peva di difendere lo Stato della Serenissima. E la storia gli diede 
ragione. 

La neutralità osservata dalla Repubblica le costò cara; dopo 
Rodi, Cipro; dopo Cipro, Candia — i più ambiti possessi della Re- 
pubblica nel Levante furono perduti per sempre. L'assedio di 
Rodi durato dal luglio al dicembre del 1522 fu uno dei più no- 
tevoli avvenimenti del secolo XVI per l’eroismo dei difensori, per 
l'abilità e il valore del Martinengo, per la furia degli assalitori, 
per i mezzi dell’offesa e gli stratagemmi della difesa e più che 
altro per la codarda indifferenza degli Stati cristiani, che avreb- 
bero potuto con soli mille soldati impedire a tempo la caduta 
dell’Isola nel potere dei Turchi: ma non vollero farlo, ed obbli- 
garono gli assediati ad arrendersi, e il Martinengo, che vi per- 
dette un occhio, a fuggire — dopo la resa — (22 dicembre) er- 
rando a Lanego, a Zante, in Puglia, a Messina, ove giunse a trat- 
tenere l’inutile soccorso, che il Vicerè di Napoli mandava a cose 
finite. 

Quanta amarezza trasparisce dalla lettera, che il Martinengo 
scriveva a Daniele Renier da Zante il 5 gennaio 1523: 

« Vostra Signoria sia certa che Rodi è stata così ben di- 
fesa, come terra mai fosse combattuta. Ma se per tutto settembre 
ed anche per tutto ottobre fossero venuti pur mille uomini di 
soccorso, mai Rodi si perdea. La povera Religione è stata abban- 
donata non solo da tutti i Principi cristiani, ma dalli suoi propri. 
Ben dirò che li Turchi non sono quelli uomini di guerra sono 
stimati... » 

Fra Filippo de Viglies abbandonava per sempre Rodi il se- 
condo di gennaio del 1523, e fermatosi a Candia visitava le for- 
tificazioni costruite dal Martinengo e lodava soprattutto le ordi- 
nanze istituite dal medesimo, che riuscivano a maraviglia (2). 

Avevano queste perduto il loro capitano generale; ma il Se 
nato provvide a sostituire a Gabriele da Martinengo Giovanni da 


(1) Sanuto, vol. XXXIII, col. 390, 427, 459, 488. 
(2) Ivi, vol. XXXIV, col. 35: Relazione di Domenico Trevisan, tor- 
nato Capitan Generale di mare a di 30 marzo 1523. 
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Como, che fu eletto Governatore generale di Candia il 29 maggio 
1523 con provvigione di ducati 50 il mese, e andò a prendere il 
comando delle ordinanze con 10 contestabili, i quali avevano uno 
schioppettiere per uno ed altri fanti (1). 


IX. 


Fin qui ci accompagnano i documenti del Sanuto sulla storia 
delle ordinanze della Repubblica Veneta; ma qui non finisce 
la storia loro che merita essere studiata nei suoi men cono- 
sciuti particolari. Le ordinanze continuarono in terraferma ed 
in Candia: nella terraferma furono con nuovi ordini migliorate 
da Francesco Maria della Rovere, Capitano generale, che di questa 
istituzione fu, se non l’autore, il più pratico riformatore. 

Con lui anzi comincia il più segnalato periodo storico degli 
ordinamenti militari della Repubblica; perocchè sotto il suo con- 
siglio, e la sua direzione fu iniziato il sistema delle fortificazioni 
a baluardi, esecutore Michele Sanmicheli; da lui furono ridotte a 
più severa disciplina le genti d’arme e i cavalli leggeri; da lui mi- 
gliorate e rinnovate le artiglierie; e nelle cernide trasfuso quello 
spirito militare, che avea dato novella vita anche alle ordinanze 
del suo Stato di Urbino. 

Nella straordinaria rassegna dell’ esercito di terraferma, 
che la Signoria fece eseguire a Francesco Maria Della Rovere 
nel mese di giugno del 1532 a Ghedi, quando giunsero nuove che 
Solimano armava 100 galere, e per terra preparava un esercito 
di più di 200 mila persone per far guerra a Carlo V e a Fer- 
dinando Re dei Romani, il Duca passò in rivista le genti d’arme 
e le ordinanze del paese, le quali erano alla somma di 18 mila 
fanti assai buoni per difendere terre (2). 

In uno dei discorsi che il Della Rovere tenne al Senato 
quando nel 1537 fervevano i preparativi dell’ impresa della 
Lega contro i Turchi, egli consigliava alla Signoria, « che atten- 
dessero ancora al far esercitare le ordinanze loro secondo gli 
ordini dati da lui, che di quelle si potrebbe cavar grandissimo 


(1) Sanuro, loc. cit., col. 231. 
(2) Cod. Vaticano-Urbinate, 945. Discorso del conte G. Giacomo 
Leonardi. 
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frutto per riempire le terre in un bisogno, per crescere anco 
la gente, per camminare da luogo a luogo, per castigare l’in- 
solenza de’sudditi, e di certi signorotti vicini, che alle volte in certi 
tempi travagliosi vogliono presumere contro la dignità dello Stato. 
Diceva non essere da far fondamento delle cernide per combat- 
tere con nemici, chè pur troppo ne avevano esempio per la 
rotta di Ghiaradadda e Vicenza; ma l'utile era assai per li ri- 
spetti di sopra, le quali davano tempo a far soldati pagati e 
nello Stato si trovavano sempre armi tra loro, che potevano 
dare de’ grandi aiuti » (1). 

L’istituzione però non fece presso i Veneziani i progressi 
che s’attendevano, nè fu coltivata con l’amore che richiedeva, 
perchè la politica di neutralità in cui si chiuse la Repubblica 
dopo la pace di Bologna (1530), e il bisogno di conservare il 
dominio del mare e gli scali di Levante minacciati dall’invadente 
Impero Ottomano, fecero perdere alla Serenissima l’importanza 
politica, che fino allora aveva avuto nell'Italia continentale. 

Al remo più che alla picca o allo schioppo rivolsero i Dogi 
le cure; ed è notevole come fino da questi tempi il Sammicheli, 
che aveva dato alla Signoria la prima scuola di fortificazione 
militare moderna, esprimeva in un discorso del 21 gennaio 1534 
un concetto comune ai più autorevoli statisti del suo paese: 

«Io vedo tutti li Principi e Signori del mondo che si af- 
faticano a far soldati usati ne li bisogni suoi; e chi fa ordi- 
nanza, chi gli dà provvisione; e si reputa adesso in Italia lo Stato 
dell’Illustrissimo Signor Duca di Urbino fortissimo, per la causa 
delle ordinanze che ci ha fatto, e per volere Sua Signoria vederle 
spesso coll’occhio come si esercitano. Io non vorrei già che le 
VV. EE. SS. in Venezia facessero ordinanza, nè descrizione al- 
cuna per più rispetti; ma vorrei bene con un ordine piacevole 
e da sollazzo far questo effetto medesimo, che mi farebbe un’Or- 
dinanza fatta con diligenza ». E che cosa propone egli? Che si 
introduca l’uso di fare ogni anno due o tre regate con le bur- 
chielle destinate a spurgare la Laguna dai fanghi, obbligando 
a parteciparvi tutte le Arti, con premi e solennità straordinarie. 


(1) Discorsi militari dell’Ecc.mo Francesco Maria Della Rovere p. 1; 
Ferrara, Mammarelli 1583. 
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In questo modo si sarebbero tutti addestrati al maneggio del remo, 
ed avrebbero, al bisogno, cresciuto le forze di mare (1). 

Le ordinanze furono meno curate a Venezia, specialmente 
dopo che Guido Ubaldo della Rovere lasciò il grado di Governa- 
tore generale delle milizie di terraferma (1550) per passare al 
servizio della Chiesa; ma non decaddero intieramente. 

Nella Dalmazia le ordinanze furono introdotte da Valerio 
Chieregato intorno al 1570. Essendo morti colà parecchie migliaia 
d’uomini non avvezzi alle fatiche militari, il Chieregato risol 
vette d’istituirvi un colonnello di uomini del contado, che fu- 
rono in breve tempo così bene istruiti, che recarono grandissimo 
giovamento a riparare a gravi e sinistri accidenti che occorsero 
durante la guerra (2). 

Il Senato aveva per costume di fare spesso eseguire ispe- 
zioni straordinarie alle fortezze dello Stato, alle munizioni onde 
erano fornite, alle compagnie dell’esercito stanziale ed alle or- 
dinanze; e riceverne dai deputati, in apposite relazioni, minuti 
rapporti. 

Da una di queste relazioni, di M. B. Giustiniani di Giro- 
lamo, sulle fortezze di Legnago e Porto dell’anno 1553, appren- 
diamo che a custodia vi erano 190 fanti, un capo-bombardiere 
che istruiva 40 scolari; eravi anche una bellissima munizione, 
cioè: 75 pezzi d’artiglieria, 200 archibugi, 800 armi d’asta per 
soldati, assai polvere e 400 fanti d'ordinanza. Ciò che era molto 
in confronto della popolazione, che non superava i 2,500 abi- 
tanti (3). 


(1) SanmicHeLi, Discorsi raccolti dal Bertoldi e pubblicati dal Ca- 
muzzoni, 

(2) BatHoryY et Possévin, Documents, etc. Del Chieregato abbiamo 
un Parere circa la fortificazione di Dalmazia dell’anno 1574 nel Cod. CLX, 
n. 6521 dei Manoscritti Foscarini. 

(3) Relazione, edita per nozze; Rovigo, Stab. Minelli, 1871, in-8* 
di pag. 14. Vedi anche Mocenigo Luici, Relazione sulle fortezze, muni- 
zioni e milizie dell'anno 1568 in Vat. Urb., Cod. 827; e Gio. BaTtT. DEL 
MonTE, generale delle fanterie di Venezia, Relazione dello Stato di ter- 
raferma; id. di Levante, cioè, Candia, Zante, Cerigo, Cefalonia e Corfù 
in Vat. Urb., Cod. 838. 

Sull’armata Veneta vedi Relazione di NicoLa SoRIANI, provveditore 
dell’armata nell’anno 1583, in Vat. Urb., Cod. 829. Sulla difesa del 
Friuli leggi Parere di GiuLio Savoronano dell’anno 1570 in Vat. Urb., 
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L’ isola di Cipro, avanti che cadesse in potere dei Turchi, 
aveva anch'essa un presidio militare composto di stradiotti, 
archibugieri a cavallo ed uomini d'arme forniti e mantenuti dai 
feudatari del Regno. fanti provvisionati e cernite delle ville o 
casali. Da una relazione delle condizioni difensive e delle forze i} 
dell’isola fatta da Ascanio Savorgnano, deputato dalla Signoria 
per tale ufficio nel 1563, risulta che vi erano allora 833 cavalli 
stradiotti sotto 18 capitani ed un governatore generale; 200 ar- i 
chibugieri a cavallo cipriotti sotto 5 capitani; 182 uomini 
d'arme spesati dai 91 feudatari dell’isola; 90 provvisionati di- 
visi in quattro compagnie e finalmente 4500 fanti delle ordi- 
nanze divise sotto 15 capitani (1). 

Nella guerra memorabile del 1570 tre mila fanti delle cernide 
di terraferma vennero mandati dalla Repubblica ad accrescere ; 
il presidio ordinario di duemila fanti italiani, che vi erano, ed 
ai quali si aggiunsero i duemila condotti da Girolamo Marti- 
nengo. Questi però, spedito alla difesa di Famagosta, lasciò la 
vita sulla nave che traducevalo a Cipro: laonde la somma del 
comando rimase ad Astorre Baglioni, Governatore generale di 
quella milizia, la cui maggior forza era riposta nei nuovi or- 
dini descritti dagli stessi isolani, de’ quali molti capitani e ret- 
tori avevano riferito potersi in ogni bisogno promettere ottimo 
servizio (2). 

Alla difesa di Nicosia si trovarono in essere 10,000 fanti, } 
e tra questi 1,500 italiani, e tutto il rimanente dell’isola, cioè 
tremila delle cernide, duemila e cinquecento della città, duemila 
di nuovi descritti alla milizia, tolti dai casali e pagati parte a 
spese della Camera reale, parte da diversi particolari e mille dai 
gentiluomini nicosiotti. Anche questa volta però si ebbe a deplo- 
rare il difetto di opportuna preparazione tantochè parve un improv- 
visato assembramento d’uomini, piuttosto che un ordinamento di 
soldati; i quali, essendo quasi tutta gente nuova e inesperta, e non 
molto bene fornita d’armi, costretta a usare spuntoni e alabarde 
in luogo di picche e archibugi, sebbene fossero oltremodo ani- 


ra RIVE ei 


port ze 


Cod. 833, f. 140-136, ed altri discorsi e trattati nei Manoscritti Foscarini 
(Arch. Stor. Ital., P. I, Vol. V, pag. 396). 

(1) Conf. Vaticana-Urbinate, Cod. 833, vol. XII, f. 1-40. 

(2) Paruta, Dell’istoria della querra di Cipro, Lib. I, pag. 852. 

Vol. LIII, Serie III — 1 Ottobre 1894, 82 
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mati da desiderio di gloria, fede verso il Principe e carità verso 
la patria, pure poco giovarono al successo dell’ impresa contro 
l’esercito nemico, nel quale, per contrario, erano somma disci. 
plina, fiducia nei capitani, esperienza della milizia, e prontezza 
nell'eseguire tutte le fazioni militari. Tale superiorità di numero 
e di valore vinse gli assediati. E Nicosia cadde (9 settembre 
1570) in potere dei Turchi, i quali facilmente e senza contra- 
sto simpadronirono del rimanente dell’ isola ad eccezione di Fa- 
magosta, dove si ridussero in breve l’assedio da parte di Mustafà, 
e lo sforzo ultimo della difesa da parte dei Veneziani. 

« E perchè il principale mancamento era d’uomini per ri- 
spetto della grandissima mortalità e del timore per ciò generato 
in tutti, fu concesso salvocondotto ai banditi dello Stato della 
Repubblica, di venire a servire in qualsisia modo sopra l’armata 
per galeotti o per soldati, e tutti gli uomini del contado, che 
volontariamente venissero a questo servizio, furono per quattro 
anni fatti d'ogni gravezza della persona esenti. Si condussero 
parimenti da Stati alieni soldati da più parti per rinnovare ed 
accrescere i presidii delle città di mare e per il bisogno dell’ar- 
mata » (1). È rimasto celebre il nome dei capi principali della 
difesa di Famagosta: Astorre Baglioni, Girolamo Martinengo, An- 
tonio Querini e Marcantonio Bragadini, specialmente per il loro 
miserevole eccidio; ma vuol essere anche ricordato il valore di 
quei pochi, ma coraggiosi, che resisterono fino alla disperazione 
contro una moltitudine di oltre 50 mila nemici. 

Narrasi che gli assediati all'ultimo tempo dell’assedio « per 
non avere insieme a combattere coi nemici e coi propri disagi, 
fecero uscire dalla città la gente inutile al numero forse di 
ottomila persone, le quali, senza ricevere dai Turchi alcuna of- 
fesa, si posero in salvo; e fatta di poi del rimanente del popolo 
la descrizione, si ritrovarono nella città settemila uomini da 
fatti, cioè 3500 fanti italiani, gli altri greci descritti alla mi- 
lizia parte della città, parte del contado, i quali in queste fa- 
zioni s'acquistarono onoratissimo nome d’uomini fedeli e valo- 
rosi » (2). 

Inutile sperpero di forze: anche Famagosta dovè cedere al 


(1) ParutA, loc. cit., Lib. II, pag. 19. 
(2) Ivi, p. 133. 
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numero (1° agosto 1571), e sottostare ad una capitolazione onore» 
vole, ma rinnegata dal vincitore ed insanguinata coll’eccidio del 
Baglioni, del Martinengo, del Quirini, del Tiepolo e del Bra- 
gadino. 

Eccidio non vendicato a dovere nemmeno colla vittoria di 
Lepanto, e che forse ricordò alla Repubblica quanto improvvido 
consiglio sia quello di confidare nell’ora del pericolo le sorti 
degli Stati alle improvvisate accozzaglie di forze; e quanto meglio 
avrebbero i Padri meritato della patria, se avessero con lunga 
o e paziente preparazione esercitato le ordinanze paesane a soste- 
nere le lotte. 

Nè le erano mancati al proposito consigli ed eccitamenti 
dei migliori capitani del tempo. 


XI. 


Giordano Orsini, che aveva onorevolmente servito prima 
Cosimo dei Medici e Carlo V, poi Francia nella guerra di Siena 
e di Corsica fino alla pace di Castel Cambresi, condotto agli sti- 
pendi della Repubblica veneta col grado di governatore generale 
delle fanterie, rivide per commissione del Senato le ordinanze 
di terraferma, e della fatta rivista scrisse il 22 novembre del 
1563 una diligentissima relazione, nella quale non solo notò i 
difetti e gl'inconvenienti, per cui le ordinanze venete erano ve- 
nute in decadimento; ma dettò anche nuove regole e norme per 
attuare una radicale riforma delle medesime, e stabilire così 
una buona milizia in tempo di pace. Fu questo il testamento 
militare dell’Orsini, poichè nel 25 settembre 1564 moriva a 
Brescia: e al pari di Bartolomeo Alviano, nel dettarlo, fu ispirato 
dal vivo desiderio di far risorgere nella nazione italiana parte 
di quella famosa milizia, che aveva fatto a Roma conquistare 
l’impero del mondo. Solo la Repubblica veneta poteva, secondo 
l’Orsini, riuscire al nobile divisamento, perchè essa manteneva 
in Italia con onorata riputazione la sua libertà, e sola mostrava 
i segni dell’antico valore italico che ormai pareva estinto non 
solo nel resto d’Italia, ma in buona parte anche d’ Europa. 

I) primo difetto ed abuso notato dall’Orsini nelle ordinanze 
della Repubblica riguardava l'armamento; perchè, secondo gli 
usi del tempo, il provvedere di armi le cernide apparteneva 
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ai Comuni e questi erano soliti comperarle al più buon mercato 
che potessero avere; anzi, in molti luoghi, avevano  preterito 
affatto gli ordini sopra ciò dati dai precedenti governatori ge- 
nerali; sicchè al 1564 conveniva fare nuova spesa per la prov- 
vista delle armi. Pertanto l’Orsini proponeva che ogni squadrone 
o colonnello avesse il suo armajuolo, il quale non doveva fab- 
bricare nè vendere altre armi che quelle gli fossero ordi- 
nate dal governatore generale, nè poteva darle ai Comuni senza 
un ordine dello stesso, a cui apparteneva provvedere alla distri- 
buzione delle armi secondo il bisogno; ed all'uopo doveva tenerne 
apposita nota. 

Altro abuso era che in molti luoghi i più ricchi si facevano 
descrivere nel ruolo dei galeotti (ciurme da remo) per essere 
esenti dalla milizia dell'ordinanza e con tale stratagemma sfug- 
givano anche al servizio delle galee, perchè, all’occorr:nza, pa- 
gavano il cambio. 

Era anche un difetto che in alcuni luoghi le compagnie 
fossero scarse di numero, donde grave incomodo derivava ai paesi, 
perchè alle mostre ordinarie venivano fanti da troppo discosto. 

I capitani delle ordinanze non erano tutti sufficienti alla 
carica che esercitavano: molti per essere mal pagati avevano 
poca cura delle compagnie; non punivano a dovere i disubbidienti, 
massime delle pene corporali, donde la disciplina era assai 
trascurata; ed il governatore generale non sapeva dissimularsi 
che un capitano collo stipendio di soli 90 o 120 ducati l’anno 
non era in grado di esercitare la debita vigilanza sopra una com- 
pagnia di 600 uumini sparsa in diversi luoghi. Ond’ è che del 
grado dei capitani molti pigliavano il soldo non per utile della 
Repubblica, ma per sola comodità loro; e volendo ridurre a buon 
punto le ordinanze, bisognava cominciare a cassarne molti. 

Le compagnie, per essere bene ordinate, volevansi comporre 
di non meno che sei centurie della forza complessiva di 720 
fanti, compresi i capi di fila: e ripartendo uguali fatiche a 
tutti, anche il soldo voleva essere uguale, salvo a concedere il 
soprassoldo per titolo di ricompensa ai più meritevoli. Intorno 
a ciò la proposta dell’Orsini portava che ai capitani si aumen- 
tasse lo stipendio fino a 180 ducati l’anno; ai due tamburini 72, 
oltre l'alloggio per tutti e tre; ai sei centurioni 72; ai tre al- 
fieri 5336: l'aumento complessivo del soldo era di 360 ducati l’anno 
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per compagnia, e per tutte le ordinanze di terra ferma di 5000 
ducati. Soggiungeva che, non accettando tale aumento e lasciando 
le cose nei termini, in cui erano allora, buona parte del denaro 
che si spendeva per le ordinanze sarebbe sciupato. 

Proponeva l'abolizione dei sergenti, che erano inutili, quando 
i capitani fossero stati idonei, facendo le loro veci; e voleva che 
si abolisse anche il sistema di conferire le multe riscosse dalle 
pene militari in pagamento ai capi di cento, perchè a questo modo 
sì provocavano le disobbedienze da coloro stessi, il cui dovere era 
di operare in modo che i fanti non commettessero errori o er- 
rando si ravvedessero coll’ammonizione dei loro capi. 

Venendo più da vicino alle riforme che l’Orsini proponeva 
sì ponessero ad esecuzione, diremo che egli ebbe del servizio 
militare il concetto moderno: voleva che ogni persona atta alle 
armi prestasse un servizio obbligatorio per sei anni continui: 
che si facesse all'uopo una descrizione di un determinato nu- 
mero di giovani dai 17 ai 25 anni, da rinnovarsi ogni quattro 
anni per riempire i vuoti che si verificassero nelle file, e tener 
sempre compito il numero fisso: che i descritti dovessero nel 
tempo della ferma istruirsi nel servizio e nella disciplina 
militare educarsi coll’eseguire con diligenza ed alacrità tutti 
gli ordini e sopportare con silenzio e pazienza tutte le fati- 
che militari senza fare nessuna sorte di strepito e di rumore. 
Dovevano i medesimi essere armati non a loro talento ed ar- 
bitrio, ma secondo l’attitudine della persona, di armi offensive 
e difensive, picche, alabarde, archibugi, corsaletti. Delle quali 
armi voleva e proponeva l’Orsini una acconcia riforma; ed altre 
norme particolari e minute egli dettava nella sua relazione, tutte 
importanti ed accomodate a far rifiorire la milizia italiana (1), 

Il disegno di questo governatore generale non fu accolto, 
che in parte; non si mancò per altro dal Collegio dei Dieci di 
migliorare poco dopo le milizie di terra della Serenissima. 


XII. 


Da un codice della Vaticana Urbinate (2) con titolo: « Genti 
pagate e ordinanze con loro capi della Ser.ma Signoria di Vi- 
(1) Questa relazione è riportata nell’Archieio Storico Italiano, P. I, 


Appendice, Vol. VI, pag. 197-220. 
(2) N. 1122. 
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netia in generale del 1577 » rileviamo i quadri degli uomini 

d'arme, della cavalleria leggera, della fanteria di terra ferma e 

di mare pagate, e delle ordinanze di terraferma e delle terre 

da mare, che in quell’anno erano, come dicesi, sotto le armi. 

Da esso riportiamo il seguente ruolo delle genti di terra: 

l Governatore generale, Generalissimo delle genti di terra: (al- 
lora era Sforza Pallavicini ricondotto per senato consulto 
del 6 febbraio 1573 per la durata di tre anni di fermo e 
due di rispetto); 

5 Governatori generali sotto il comando del Generalissimo; 

17 Condottieri d'uomini d’arme; 

19 Colonnelli ordinari; 

30 Governatori particolari; 

3 Condottieri o capitani di cavalli leggeri; 

100 Capitani di fanteria pagati così in terra ferma, come nelle 
terre da mare, cioè in terraferma 40 e nelle terre da 
mare 60; 

50 Capitani d’ordinanze, dei quali 34 nella terraferma e 16 
nelle terre da mare; 

850 Uomini d’arme, dei quali però erano in essere soli 486; 

300 Cavalli leggeri, dei quali in essere soli 60; 

593 Stradioti e Croati provvisionati, cioè 354 in terraferma, 
359 nelle terre di mare; 

1220 Uomini di cavalleria non pagata, oltre quelli del Friuli; 

7010 Uomini di fanteria pagata, cioè 2236 nella terraferma a 
presidio delle città, fortezze e castelli, e 4774 nelle terre 
da mare; 

45068 Fanti d'ordinanza non pagati, dei quali 20000 nella terra 
ferma, e 25068 nelle terre da mare. 

È naturale che il numero dei vari corpi fosse secondo i vari 
tempi variabile; e difatti in altro codice della Biblioteca Vati- 
cana Urbinate segnato col n. 816, parte I, pag. 86, sotto il ti- 
tolo: Militia dell’illmo Dominio Veneto e Presidii delle città et 
luoghi del suo Stato, apprendiamo che gli uomini d'arme erano in 
condotta, cioè nei rwotî 750, in essere 535 sotto 14 condottieri; 
i cavalli leegeri 40 sotto la condotta di Mario Savorgnan; le 
fanterie pagate di terra 1446, quelle di mare 5100; la cavalleria 
di Dalmazia e delle isole (stradioti e croati) 1008; le ordinanze 
di terraferma 22260, quelle di mare 14475. 
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XIII. 


Un altro Governator generale, che contribuì al miglio- 
ramento degli ordini militari di Venezia, fu sul cadere del se- 
colo XVI Giov. Battista Del Monte, il quale stabilì anche nuovi 
capitoli e regole per le milizie del Regno di Candia (1): ed allo 
stesso scorcio di secolo appartengono le riforme generali delle 
genti d’arme deliberate dal Senato in Pregadi il 18 aprile 1592, 
e quelle delle ordinanze militari dell’anno 1593 (2). 

Queste due riforme vorrebbero una esposizione particolareg- 
giata, perchè vi si richiamarono in vigore tutte le parti prese 
dal 1526 al 1590 in materia di genti d'arme e ordinanze, e co- 
stituirono, direbbesi oggi, il testo unico delle leggi sul riordi- 
namento militare della Serenissima. Di esse riferiremo soltanto 
ciò che riguarda le ordinanze. 


Riforme delle ordinanze militari del Consiglio de’ Pregadi 
dell’anno 1593. 

Dei Capitani. 

Con parti del 18 ottobre 1529, 29giugno 1538 e 17 maggio 15483 
era disposto che per essere eletti Capitani provvisionati dalle Ca- 
mere bisognava essere stati Capwani de’ fanti nominati dal Col- 
legio o dal Consiglio de’ Pregadi, o esercitati alla guerra, o ser- 
genti che fossero stati trent'anni continui sopra un’ordinanza. 
Dal 1593 in poi si volle la durata dell’esercizio dei sergenti per 


(1) Cod. Vatie. Urbinate 821 da earte 311 a 327. 

(2) Anche l'ordinamento della marina militare veneta meriterebbe 
uno studio speciale; ma esce dal nostro argomento. Intanto si possono 
consultare le Commissioni ordini e capitoli dettati da Sebastiano Veniero 
per la navigazione dell’armata nell’anno 1571 (Cod. Vat. Urb., n. 821, vol. I, 
e. 253-310). AI secolo XVI non fu sconosciuta nemmeno l’idea e l’utilità dei 
collegi militari. Il gesuita Possévin in un discorso del 12 agosto 1582 sul pro- 
getto di una lega contro il Turco (il chiodo fisso del secolo) proponeva fra 
gli altri mezzi la istituzione di Seminari militari per istruire i giovani ed 
esercitarli nella disciplina militare. Diceva egli di aver pensato a que- 
sta fondazione da 15 anni avanti ed averla comunicata con Giulio Sa- 
vorgnano, l'illustre ingegnere militare della Repubblica Veneta, il quale 
non solo approvò l’idea, ma riconobbe la necessità di attuarla massima- 
mente nel Dominio della Serenissima (*). 

(*) Barnory et Possévin, Documents inédits sur les rapports du S. S. avec les Slaves, 


publics et annotés par le P. Pierling S. J. = Paris, Leroux, 1887, pag. 188. 
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cinque anni, attestata dai Sergenti Maggiori, Colonnelli o Gover- 
natori; ovvero essere stato alla guerra con carico, o per tre 
anni sergente maggiore di Colonnelli o Governatori sopra le or- 
dinanze. 

Doveva inoltre precedere un esame alla presenza del Ge- 
nerale delle fanterie e del Savio di terraferma, che attestas- 
sero della idoneità — con fede giurata e sigillata del loro si- 
gillo, da conservarsi in filza nell’officio dei Rasonati. Nessuno 
poteva esser Capitano nel luogo nativo, o nel luogo dove era 
stato allevato, ammogliatosi o abitato per dieci anni; ma do- 
veva essere di luogo lontano almeno dieci miglia. 

I Capitani dovevano risiedere nella casa destinata loro dai 
Comuni o nei luogi deputati dal Collegio secondo le parti del 
1548, 83, 92 in mezzo alle compagnie, nè potevano assentarsene 
più di otto giorni in dicembre o gennaio, giugno o luglio con li- 
cenza del Collegio, sotto pena della cassazione e perdita dello 
stipendio. La loro sorveglianza, affidata con parte 31 dicembre 
1548 al Savio di terraferma, fu estesa il 10 dicembre 1558 ai 
Rettori delle città principali, al Capitano generale delle fanterie 
ed al Collateral generale. 

Sergenti. 

Il sergente era presentato dal Capitano ai Rettori delle 
città o al Savio di terraferma alle ordinanze, che lo rimetteva 
al Generale delle fanterie per l'esame; doveva poi riportare l’ap- 
provazione di tutti i Savi di terra ferma con quattro voti fa- 
vorevoli almeno. Poteva però il Capitano ritenere il sergente 
che trovava nell'ordinanza a piacimento anche di questi, purchè 
fosse di luogo lontano almeno dieci miglia da quello dove pre- 
stava servizio. 

Non poteva esser sergente d'ordinanza chi non fosse stato 
sergente in guerra, o alfiero o capo di squadra in qualche 
compagnia (22 dic. 1542): poi s'aggiunse che potessero esser no- 
minati anche i Capi di cento da almeno cinque anni. 

Avevano essi l'obbligo di residenza presso i Capitani; e non 
potevano assentarsene che una volta l’anno per otto giorni, e 
nei soli mesi di dicembre, gennaio, giugno e luglio, previa li- 
cenza, sotto pena di privazione dell’ uffizio. In caso di inob- 
bedienza e incapacità nel servizio il Capitano doveva per co- 
mando del Savio di terraferma presentarne un altro avente i 
medesimi requisiti. 





















NEL SECOLO XVI £09 


Il principale ufficio dei sergenti era di adoperarsi non solo 
nel ben disciplinare le ordinanze, ma anco di obbedire ai loro 
Capitani, stando in ciò il fondamento della conservazione d’ogni 
bene ordinata milizia. 

Stipendio dei sergenti, tre ducati e tre tasse al mese (16 nov. 
1548); quelli dell'Istria avevano ciascuno ducati 62 e soldi sedici 
l’anno. 

Capi di cento e caporali. 

Il Capo di cento doveva essere stato caporale per tre anni 
ed aveva di paga sei ducati all'anno (24 maggio 1564). Mancando 
uno, il capitano doveva proporre in suo luogo uno dei più suf- 
ficienti caporali, ed a parità di merito la scelta era rimessa alla 
volontà dei soldati del quartiere. 

I Capi di cento che comandavano a più di 110 soldati, 
avevano cinque caporali: questi erano eletti nei villaggi che ave- 
vano maggior numero di soldati; ma non potevano esservi più 
di due caporali per villaggio fino a 35 soldati. Erano eletti a 
caporali i soldati che erano stati per tre anni nelle ordinanze. 

Ogni Capo di cento doveva comandare nel suo quartiere se- 
condo la divisione dei villaggi fatta per comodità dei soldati : 
qualora la divisione recasse pregiudizio e incomodo ai soldati, 
potevano i Rettori o regolarla, o farla correggere dai Colon- 
nelli, sergenti maggiori o vice collaterali. 

I Capi di cento, che non abitavano nel villaggio del rispettivo 
quartiere, erano deposti e sostituiti da altri in loro vece, che a 
parità di sufficienza erano eletti per squittinio di voti dai soldati. 

Essi tenevano il ruolo di tutte le squadre, come i capitani 
l'avevano dei Capi di cento, e icaporali ed i soldati della loro 
squadra. Il ruolo indicava distintamente l’età, l’arme, il luogo, 
l'abitazione dei soldati; e vegliavano alla cura delle armi giusta 
la parte del 31 dicembre 1548. 

Lascelta dei Capi di cento e di squadra era anche rimessa, 
col consenso dei Capitani delle città principali, del Capitano ge- 
nerale delle fanterie, e del Sergente maggiore, ai colonnelli o gover- 
natori deputati pro-tempore alla rappresentanza delle ordinanze, 
fermo il concorso dei requisiti suddetti, in difetto dei quali, il 
soldato che, avendo i voluti requisiti, reclamasse al Generale 
delle fanterie dal Savio di terraferma, poteva, fatti i debiti 
esami, prendere il suo posto a scelta dei Savi di terraferma a 
maggioranza di quattro voti. 
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Tamburi. 

I tamburini dovevano essere persone pratiche e sufficienti 
(10 dicembre 1558); avevano l'obbligo di residenza presso il ca- 
pitano; erano pagati a due ducati il mese, oltre le due tasse date 
loro per parte 16 novembre 1548. 

Con disposizione 31 dicembre 1537 ed altra del 24 maggio 
1564 fu stabilito che il Capitan generale delle fanterie dovesse 
avere un tamburo pagato a ducati sei per paga, a paghe otto 
l’anno; poi gliene furono date due a ducati otto per paga a 
paghe otto l’anno. La scelta ne era fatta dal Capitano generale 
tra i migliori dello Stato, con obbligo di andare attorno coi Ser- 
genti maggiori per rivedere i 'Tamburini delle compagnie ed am- 
maestrarli. (10 dicembre 1558). 


Descrizione, cassazione, remissione. 


Si arruolavano i fanti dell’età dai 18 ai 34 anni, descrivendo, 
di ciascuno, l'età, il pelo e segno e le armi, cioè quale fosse atto 
al corsaletto, quale al moschetto, e quale all’arcobuso. 

Erano esenti i capi di famiglia; non si poteva descrivere più 
di uno per casa, nè quelli che erano soli, nè gli esenti dalle 
fazioni personali (18 nov. 1529). Esclusi i servitori, i girovaghi, 
i dipendenti: condannato per galeotto chi con arte si metteva 
sotto un padrone per esser cassato dalla milizia. 

Non poteva esser descritto per soldato chi non era suddito 
originario dello Stato o non vi avesse abitato con la sua fami- 
glia per dieci anni continui: dovevano quelli descritti finora, 
che non erano sudditi, o non avevano abitato almeno dieci anni 
come sopra, essere immediatamente cassati alle prime mostre, e 
rimettevansi altri sudditi in luogo loro. 

I descritti dai 18 ai 33 dovevano servire per quattordici anni, 
e pui potevano esser liberati di tal fazione, (25 maggio 1564). 

I descritti per galeotti non potevano esserlo nelle ordinanze 
di terra (18 novembre 1524). 

I descritti indisciplinabili (cioè quelli che dopo due anni 
non sapessero adoperar le armi nè intendere il tamburo) erano 
posti per galeotti, e dove non facevasi descrizione di galeotti, 





pagavano 25 ducati. 
Nei Comuni in cui fossero descritti due o tre d'una fami- 
glia, si toglieva il carico maggiore a questo, e si attribuiva alle 
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famiglie che avessero uomini non descritti in alcuna delle ordi- 
nanze; e se un Comune non aveva uomini atti al servizio, que- 
sti si prendevano dal Comune vicino, dovendo il Comune rifar 
l’altro in denaro, o altro modo (26 luglio 1548). 

Il numero dei soldati fu ripartito dapprima ai territori per 
estimo e carata; ma poi verificandosi che a molti villaggi toccavano 
uno 0 due soldati, che di raro venivano alle mostre, fu stabilito 
per ogni villaggio il minimo di quattro soldati rifacendosi i Co- 
muni l’un l’altro. 

Tutte le ordinanze di terraferma, secondo la parte del Se- 
nato del 28 novembre 1593, furono divise in quattro Colonnelli, 
ad uno dei quali erano assegnate quelle della Patria, Cividale, 
Feltre e Grado; all’altro quelle del Polesine, Padovano, Trivisano 
e Adria; al terzo quelle del Colognese, Veronese, Vicentino e Bas- 
sano; al quarto quelle del Bresciano, Cremasco e Bergamasco. 
I colonnelli dovevano essere uomini di molta stima (29 agosto 
1544). 

Arme ed armaroli. 

Gli armajoli militari erano eletti dal Generale delle fanterie 
con assenso dei Rettori di Brescia (24 maggio 1564): tutti gli 
altri erano cassati, riveduti ed i più idonei approvati, e con- 
fermati con tre quarti di voti nei Pregadi. Tutte le armi inutili 
tolte e rinnovate. 

Era obbligo dei Comuni di provvedere a proprie spese ai 
soldati le armi nuove nel termine di un anno, la metà ogni sei 
mesi, con regresso contro gli armaroli e loro fidejussori; fatta 
facoltà ai Sergenti maggiori di rifiutare alle prime mostre le 
armi che giudicassero non buone e adatte. 

Dovevano i Comuni levare a loro spese tutte le armi nuove 
per l'avvenire da Brescia e non da altro luogo (28 aprile 1528, 
e 18 ottobre 1529). Il Capitano di Brescia era deputato a trattare 
cogli armaroli bresciani un mercato generale di corsaletti, mo- 
schetti e arcobusi per conto delle ordinanze di tutto lo Stato 
al minor prezzo, della quantità, bontà e grandezza ordinate, da 
pagarsi dai Comuni in Brescia prima della levata. I corsaletti 
dovevano essere riveduti dal Governatore pro tempore di Brescia; 
i moschetti ed arcobusi dal Capo de’ Bombardieri con assistenza 
del Governatore, che bollavano le armi buone, i corsaletti nel 
petto e nella celata; i moschetti ed archibugi alla cassa e nella 
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canna; le picche al calcio e nelle orecchie. Per distribuirle ai 
soldati si consegnavano ai capitani, da questi ai capi di cento, 
che a mezzo dei capi di squadra le facevano assegnare ai sol 
dati, previa numerazione dei corsaletti. Obbligo del caposquadra 
era di tener cura delle armi alla sua squadra. Alla mostra di 
tutte le compagnie in presenza del colonnello o sergente mag- 
giore potevano mutarsi le armi da soldato a soldato secondo la 
maggiore idoneità. In caso di morte d’alcuno dei descritti nel 
villaggio dove abitava il caporale, questi era obbligato far deporre 
le armi del morto in mano al decano o massaro, e questi doveva 
alla prima mostra portarle alla banca e presentarle al capitano 
per rimetterle al caposquadra sotto pena di sei mesi di prigione. 
Il simile doveva farsi pei soldati partiti o assenti dal villaggio. 


Mostre. 


Nei luoghi non privilegiati dovevano farsi cinque mostre 
all'anno di ogni compagnia per cura dei Rettori, che ne manda- 
vano fede all’uflicio dei Rasonati, e mancando di farle senza licenza 
della Signoria cadevano in pena di 100 ducati applicabili all'ar- 
senale (16 novembre 1549). I capitani poi erano tenuti a fare 
ogni due mesi le mostre dei capi di cento, uno per volta in 
giorni diversi (31 dicembre 1548, 16 dicembre 1549, 10 dicem- 
bre 1559). 

Il capitano, sergente e tamburo dovevano personalmente 
andar nei villaggi, ove si potessero più comodamente ridurre i 
soldati ed ivi esercitarli e disciplinarli uno a uno colla dovuta 
diligenza. 

Le mostre si facevano in luoghi designati dai sergenti mag- 
giori col consenso dei soldati; escluse le fortezze, terre murate, 
castelli, villaggi grossi, e preferibilmente in campagna o nei luoghi 
spaziosi lontani dalle taverne. 

Gli avvisi delle mostre pubblicati dai vice-collaterali, erano 
otto giorni prima della mostra mandati alle podestarie o vica- 
riati, e da questi ai decani o massari che intimavano i soldati 
di persona o alle case ad uno ad uno. I decani avevano perciò 
il ruolo di tutti i descritti, che portavano alle mostre per render 
conto degli assenti e dei morti (26 luglio 1548). Per quanti ne 
mancassero, dovevano i decani o massari presentarne un numero 
doppio d'età fra i 18 e 34 alle mostre di tutta la compagnia. 
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I soldati dovevano comparire colle armi, che loro erano state 
consegnate (26 luglio 1548) sotto pena di soldi 30 per volta, 
coi colletti di corame e colle armi pulite sotto pena d’esser de- 
scritti galeotti, o pagare 5 ducati per volta. Proibito di portar 
in capo cappelli di paglia nè altro che non fosse da soldato (9 
marzo 1548). 

Nelle mostre si rassegnavano prima i capi di cento più 
lontani: alle mostre generali e di tutta la compagnia era dato 
giuramento a tutti i soldati di svelare i soprusi, che avessero 
ricevuto dai loro capitani ed ufficiali, perchè, provandosi la 
colpa, fossero convenientemente puniti dai Rettori, 


Munizioni e Pallii. 


Alla mostra del capi di cento davansi ai capitani delle mu- 
nizioni della Signoria (18 sett. 1529 e 28 aprile 1578), lire cin- 
que di polvere per ogni trenta archibusieri, altrettanto per ogni 
15 moschettieri: l’ istessa quantità alle mostre di tutta la compa- 
gnia, oltre mezzo passo di corda per ciascuno ad ogni moschet- 
tiero ed archibusiero. 

Polvere, piombo e corda mandavansi ai rettori di Verona, 
Vicenza, Padova, Treviso, Udine e Capo d'Istria, dove risiede- 
vano i colonnelli o governatori sopraintendenti alle ordinanze, 
che ne curavano la dispensa ai soldati, dopo averla fatta spartire 
nella debita quantità negli scartoni, il cui peso era verificato dal 
capitano in presenza del capo di cento. A quel capitano o sergente 
che non mettesse la debita quantità di polvere nei cartocci era 
inflitta la destituzione e la condanna in 10 ducati. 

La polvere e le munizioni bisognava chiederle ai provvedi- 
tori sopra le artiglierie (28 nov. 1591). 

Al tiro a segno si esercitavano non solo i bombardieri, ma 
anche i soldati delle ordinanze, col premio del pallio ai vinci- 
tori. Dapprima i pallii si assegnavano per gli esercizi del tiro 
di falconetto; poi con parte del 19 ‘agosto 1569 il Consiglio 
dei Dieci ordinò che in tutte le città e terre del dominio si ti- 
rassero ogni anno quattro pallii di archibugione e otto di falco- 
netto, permettendo che a quelli di archibugione potessero tirare 
oltre ai bombardieri, ciascuno dei descritti nelle ordinanze e 
principalmente la Maestranza dell'Arsenale col beneficio di poter 
guadagnare il pallio. Al Lido poi di Venezia, dove usavansi ti- 
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rare due pallii di falconetto, fu stabilito di tirarne uno di fal- 
conetto, ed uno di archibugione, al quale potevano essere am- 
messi anche i soldati delle ordinanze, e gli addetti all’arsenale; 
con questa condizione però che coloro che non erano bombar- 
dieri non potevano esservi ammessi, se non documentavano di 
aver tirato d’archibugione almeno due volte nell’anno, affinchè 
avessero modo di esercitarsi. 


Privilegi ed esenzioni. 


Godevano i descritti nelle ordinanze, secondo il costume 
generale del tempo, la piena e libera esenzione da tutti i pesi, 
fazioni e gravezze personali. 

Avevano la facoltà di portare le armi in ogni luogo, eccetto 
Venezia, ove si poteva portar solo spada e pugnale, quando erano 
chiamati per pubblico servizio (18 maggio 1522; 28 aprile 1528; 
14 gennaio 1534; 18 ott. 1529; 7 febb. 1537; 22 dicembre 1542; 
14 agosto 1543; 25 ottobre 1545; 18 febb. 1551; 31 dic. 1558 
e 19 dic. 1580). 

L’archibugio e le armi d'asta potevano portarsi solo in viag- 
gio e i giorni delle mostre nelle città e castelli murati; non in 
chiesa nè alle feste. Ogni descritto doveva portare una patente 
bollata e sottoscritta dal capitano rispettivo, ove era notato il 
pelo e segno; in virtù di esso godevano il porto d’armi. Per 
avere il bollettino pagavano sei soldi; dovevano sempre tenerlo 
in dosso, e valeva per tutto il tempo del servizio militare. 

Quanto al foro erano in tempo di pace sottoposti alla giu- 
risdizione del Podestà; dei capitani, quando occorreva andare 
in qualche fazione con stipendio pubblico così in tempo di pace 
come di guerra, e alle mostre (10 sett. 1531). 


XIV. 





Il movimento di riforma delle milizie venete iniziato dal- 
l'Alviano, proseguito da Francesco Maria Della Rovere, e da 
Giordano Orsini, compiuto da Giovanni Battista Del Monte nel 
corso del secolo XVI, sta in perfetta correlazione colle vicende 
storiche della Repubblica, di cui ho fatto cenno nel principio di 
questo lavoro; e s'accompagna ad un tempo col movimento delle 
idee, che si manifestarono in quell'epoca memoranda e in quel- 
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l'ambiente intorno al riordinamento e ai progressi dell’arte della 
guerra. 

La stampa e le opere di argomento militare, che si pubbli- 
carono dalle officine dei Giunti, dei Gioliti, dei Valgrisi, dei De 
Franceschi, dei Borgominiero, dei Tramezino, dei Sessa, dei Por- 
tonari, dei Ruffinelli, dei Comino, dei Ziletti, dei Combi, dei Ciotti, 
per tutto quel secolo concorsero efficacemente ad assecondare 
ed estendere questo civile mutamento, e di Venezia, che era già 
il centro della vita intellettuale, fecero anche il centro princi- 
pale della vita militare italiana. E poichè il concetto dei rifor- 
matori di essa fu sempre quello di trasfonderle nelle vene il 
sangue della milizia romana, così vediamo sorgere tra i primi 
lavori le traduzioni dei trattati militari de’ greci e latini, dedi- 
cate agli uomini di guerra, dai quali forse erano state ispirate. 

Ecco il « Libro della militia de’ Romani et del modo del- 
l’accampare tratto dall’Historia di Polibio, » intitolato a Fran- 
cesco Maria Della Rovere, Capitan generale della Illustrissima 
Signoria di Venezia (ed. 1536). 

Segue il « Vegetio, dell'arte militare ne la commune lingua, 
nuovamente tradotto per messer Gaetano Tizzone da Posi, de- 
dicato a Federigo Gonzaga, signor di Bozzolo (ed. 1540) ». 

Indi le « Astutie militari di Sesto Giulio Frontino, uomo 
consolare, tradotte da Francesco Lucio Durantino e dedicate a 
Francesco Maria Della Rovere (ed. 1541) ». 

Poi « Dell’Onosandro Platonico. L’ottimo capitano e suo 
ufficio, tradotto da Fabrizio Cotta (edizioni 1546 e 1548) ». 

Viene un altro volgarizzamento del Vegezio, fatto da Fran- 
cesco Ferrosi e dedicato a Francesco De’ Medici (ed. 1551); i 
« Frammenti de’ nomi militari » tradotti dal Greco (ed. 1552); 
e col trattato « Di schierare gli eserciti militari di Leone Impe- 
ratore » volgarizzato dal Vicentino Filippo Pigafetta (ed. 1586), 

Remigio Fiorentino raccoglie le « Orazioni militari di tutti 
gl'historici greci e latini, antichi e moderni »; vi aggiunge quelle 
degl’istorici contemporanei e le dedica a G. Battista Castaldo, 
vincitore di Transilvania (ed. 1587). Domenico Cillenio ricostrui- 
sce la vita militare dei Romani paragonandola colla milizia mo- 
derna nel libro « De vetere et recentiore scientia militari, om- 
nium bellorum genera, terrestria perinde ac navalia, nec non 
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tormentorum rationes complectente » dedicato al duca Emanuele 
Filiberto (ed. 1559) (1). 

Andrea Palladio, l'architetto principe del teatro moderno, 
dopo avere appreso da Giovanni Giorgio Trissino i principii del- 
l’antica milizia, e proseguitone per molti anni lo studio in tutti 
i cultori e storici antichi, i quali di questa materia trattarono, 
vi ammaestrò anche i figli Leonida e Orazio: ed essi per primi 
si diedero a disegnare e ritrarre gli alloggiamenti degli eserciti, 
le circonvallazioni delle città e i fatti d'arme descritti e narrati 
da Giulio Cesare nei suoi Commentari. Morti quei due giovani, 
il padre ne perpetuava la fama pubblicandone le figure a schia- 
rimento dei Commentari tradotti ed aggiungendovi un discorso 
« Delle legioni, delle armi e delle ordinanze de’ Romani » 
(ed. 1575). 

La letteratura militare arricchivasi di questo tempo di al- 
tri lavori d’erudizione storica applicata alla strategica, a imi- 
tazione dell’opera di Sesto Frontino, coi libri di Bernardino 
Rocca (2) e di Girolamo Ruscelli (3); mentre alla pratica del- 
l'arte bellica avevano contribuito e contribuivano, secondo gli 
usi del tempo, il Cattaneo, il Cicogna e Domenico Mora; il primo 
col suo « Libro di squadronare » scritto nel 1563 e pubblicato 
con dedica al conte Luigi Avogadro nel 1567 (4); il secondo 
sulle « Cose militari per le battaglie » (edizioni 1567 e 1583); 
il terzo col Dialogo sui tre quesiti sopra il far batterie, fortifi- 
care una città ed ordinare una battaglia quadrata (ed. 1567). 

La tattica del tempo consisteva nel combattere a masse com- 
patte di fanterie specialmente contro gli uomini d'arme e i ca- 
valli leggeri; e gran parte dello studio e della istruzione d'un 
capitano riponevasi nel saper formare la quadratura delle bat- 
taglie. Questo modo di combattimento adottato in principio da- 
gli Svizzeri era stato da loro introdotto nelle guerre dai primi 
del secolo. 





(1) Vedi dello stesso « Di alloggiamenti alla Romana, et de Greci, 
et de Ebrei con la figura di essi alloggiamenti, secondo Polibio », ope- 
retta dedicata al principe Francesco Maria di Urbino; inedita nella Bi- 
blioteca Vatic. Urbinate, cod. 1238 di f. 50. 

(2) « Imprese, stratagemmi, errori militari divisi in 3 libri », Vine- 
gia, Giolito 1564. 

(3) «Precetti della militia moderna », Vinetia, Eredi Sessa 1566. 
(4) Ed. Brescia, 1567. 
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Machiavelli nel suo libro sull’ « Arte della guerra » trattò 
estesamente dei vari modi di ordinare l’esercito in battaglia, 
ma certo facendo più della teoria che della pratica, perchè si 
racconta dal Cardano che egli, richiesto dal duca di Urbino di 
farne una prova, non osò tentarla; e il Bandello narra che un 
giorno, essendo egli a Milano, volle innanzi a Giovanni De’ Me- 
dici disporre in ordinanza, secondo le sue leggi, tre mila uomini, 
ma li tenne a bada al sole più di due ore senza potervi riuscire, 
finchè il Medici col suono del tamburo ordinò celeremente in 
varie guise quei fanti (1). 

Certo è che l’arte, che gli Svizzeri avevano, di serrarsi in 
falange e combattere colle picche era meravigliosa, e ciò spiega 
la superiorità che mantennero per lungo tempo sopra gli altri 
eserciti, 

Oltre i manuali, che insegnavano a formare o squadronare 
le battaglie e che erano scritti d'ordinario per uso dei capitani, 
furono oggetto di studio speciale le artiglierie; e Niccolò Tarta- 
glia per primo intuiva nel 1532 la legge delle trajettorie e deter- 
minava l'angolo d’inclinazione e il mettere a segno i pezzi d’ar- 
tiglieria, insegnando ai bombardieri ad applicare la squadra; e 
pubblicava nel 1537 i tre libri della « Nuova scientia » dedicandoli 
al Duca Francesco Maria Della Rovere, quando fervevano i prepa- 
rativi della spedizione terrestre e marittima contro Solimano (2). 

Dopo il Tartaglia anche il novarese Girolamo Cattaneo pub- 
blicava in Brescia (2° ed. 1567) gli « Avvertimenti et esamini 
intorno a quelle cose, che richiede uno bombardiero così circa 
alla artiglieria, come anco ai fuochi artificiali », dedicandoli a 
Paolo Orsini Governatore di Verona; e Giacomo Grassi dettava 
la « Ragione di adoprar sicuramente l’armi sì da offesa come da 
difesa » (ed. Ziletti 1570); ed Eugenio Gentilini da Este il dia- 
logo sulla « Instruttione di artiglieri (ed. De Franceschi 1598). 

Altri si occupavano nel tradurre i lavori stranieri; e vogliono 
esser menzionati fra questi Mambrino Roseo che volgarizzò la 
« Discipline militaire», attribuita a Guglielmo Du Bellay (ed. 1550); 
e Gabriele Simeoni, traduttore della « Castrametation antique des 


(1) Novelle, p. 2, nov. 40. 
(2) Stampati in Venetia per Stephano del Sabio, ad instantia di Ni- 
colò Tartalia brisciano, il qual habita in San Salvador, 1537. 
Vol. LIIT, Serie III — 1 ottobre 1t94, 
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Romains avec lordre militaire mise par figures retirées des 
marbres antiques de Roine » (ed. 1553 e 1582, la prima dedi- 
dicata a G. Giordano Orsini, la seconda preceduta da un’informa- 
zione della milizia turchesca e degli abiti de’ soldati turchi 
scritta da Francesco Sansovino). 

Chi portò nel secolo XVI il più serio ed efficace concorso 
alla rinnovata strategia di guerra, fu l’anconitano Francesco 
Ferretti colla sua « Osservanza militare », pubblicata nel 1568 
per la prima volta, poi (ristampata nel 1577 e tradotta in fran- 
cese da Charles Du Cavres nel 1857), poi coi Dialoghi notturni 
stampati nel 1579. 

Il Ferretti, la cui educazione si formò in cinquant'anni di vita 
militare, avendo avuto occasione di segnalarsi dappertutto, in 
Germania, a S. Quintino, a Roma, in Toscana, a Venezia, in 
Dalmazia e nell’Albania, non fu solamente versato nella pratica 
di tutti gli uflici militari conformi agli usi del tempo suo; ma, 
seguendo le orme di Francesco Maria della Rovere insegnò ad 
applicare all'arte della guerra le cognizioni corografiche, geogra- 
fiche e cosmografiche, ed a rilevare coll'uso del bossolo le piante 
de’ luoghi e delle fortezze. Ai libri del Ferretti ebbe lungamente 
ad attingere quel sommo strategico del secolo, che fu Alessan- 
dro Farnese, il quale nel suo autografo di appunti militari, 
cita continuamente 1° « Osservanza » di Francesco Ferretti (1). 

Anche le fortificazioni a baluardi ebbero in Venezia i primi 
esempi, coi baluardi di Legnago, Porto e Verona contemporanei 
alla fortificazione di Pesaro; il primo architetto con Michele 
Sanmicheli; i primi studi colle pubblicazioni del Maggi e del 
Castriotto, del Lanteri e del Cattaneo, che per brevità mi limito 
a indicare; per giungere difilato alla fine del secolo che si 
chiude coi trattati di Giorgio Basta (2), Fabio Gallo (3) e Achille 
Tarducci (4), e prelude al decimosettimo con un'opera postuma 





(1) Inediti alla Corsiniana. 

(2) « Z{ Muestro di campo generale »: breve trattato in nove capitoli 
ove discorre del governo politico e militare del Maestro generale di 
campo; ricorda i fatti d'arme combattuti in Fiandra e in Ungheria; e 
detta norme speciali sul modo di combattere contro i Turchi. 

(3) « Regole de’ squadroni di cavalleria. » 

(4) « Delle macchine, ordinanze et quartieri antichi e moderni; Ve- 
nezia, Ciotti 1601, 
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di Mario Savorgnano che comprende tutta l'Arte militare terre- 
stre e marittima secondo la ragione e l’uso dei più valorosi capi- 
tani antichi e moderni ». 


XV. 


Questo catalogo delle sole opere di argomento e di eru- 
dizione militare pubblicate a Venezia nel corso del secolo XVI 
basta a darci un'idea della grande cultura, che gli Italiani ebbero 
dell’arte della guerra in quell'epoca: ma per conoscere a fondo 
la cultura particolare dei Veneziani, e di quanto favore la proseguì 
il loro Stato, bisognerebbe ricordare un gran numero di lavori ri- 
masti la maggior parte inediti, e più particolarmente le relazioni 
e scritture fatte e presentate al Governo per ordine della Signoria 
da Capitani, Governatori, Ingegneri e Provveditori in materia di 
artiglierie, fortificazioni e milizie di terraferma e di oltremare. 
Alle relazioni del Sanmicheli edite dal Bertoldi converrebbe far 
seguire quelle anteriori al Sanmicheli, dell’Alviano e del Triulzio 
e le posteriori di Giulio Savorgnano per comprendere i progressi 
che fece la ingegneria militare a Venezia nel Cinquecento. Ai di- 
scorsi di Francesco Maria Della Rovere, pubblicati in modo scor- 
retto e monco, dal Mamiarelli nel 1583 sarebbe utile. aggiungere 
quelli che giacciono inediti alla Marciana e alla Vaticana intorno 
alle fortificazioni delle città dello Stato Veneto di terra e delle 
isole, ai disegni sulla difesa territoriale contro l’Austria ela Turchia 
ed ai preparativi per la guerra offensiva del 1538: ed allora si ca- 
pirebbe meglio quanto progresso fecero le armi venete per opera 
di quel celebre capitano. 

Bisognerebbe infine raccoglier= i lavori e gli studi dell’Orsini, 
del Pallavicini, di Cosimo e Giovanni Battista del Monte, di Gi- 
rolamo Frachetta, di Erasmo Malvicini, di Giacomo Malatesta, 
di Jacopo Tognali, di Niccolò Gabrielli, di Valerio Chieregato, 
dei Tiene, e di moltissimi altri, i cui scritti sono sparsi nei 
Manoscritti Foscarini e nella Vaticana Urbinate, per ricostruire 
la vera ed intiera storia militare di quel secolo, la quale quanto 
meglio e più perfettamente sarà conosciuta, tanto più farà gran- 
deggiare nella storia di Venezia la civiltà e il nome d'Italia. 

Ma, tornando alle ordinanze, questa forma di milizie, che 
troviamo già sulla fine del secolo XVI rifiorenti ed estese nello 
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Stato della Serenissima, non si presenta come avvenimento isolato: 
le ordinanze sono penetrate nel corso del secolo dappertutto; a 
Urbino, dove ebbero può dirsi la loro culla ed il loro incremento: 
a Ferrara e a Parma; negli Stati della Chiesa, nel Gran Ducato di 
Toscana, e in Piemonte. Milizie proprie si istituiscono nei due regni 
di Napoli e di Sicilia: questa istituzione, vagheggiata da Machiavelli 
ai primi del secolo, tentata da lui due volte nello Stato fiorentino 
— istituzione essenzialmente italiana — ha varcato le Alpi e la 
Francia l'ha tratta da noi per sostituirla agli Svizzeri indocili, 
ai franchi arcieri del medio evo divenuti inutili. Francesco I 
con rinnovato nome latino l'ha chiamata Legione. 

Le ordinanze giovarono a rialzare, nel secolo decimosesto, lo 
spirito, e rinnovare la educazione militare degl’ Italiani; e c’è 
da credere che l’Italia colle arti e colle armi avrebbe realizzato 
fino d'allora il sogno di Machiavelli, se la Chiesa e 1’ Impero 
riunitisi nel patto di Bologna non fossero venuti colle loro forze 
preponderanti ed insuperabili ad impedire per tre secoli ancora 
il compimento della sua libertà e della sua unificazione politica. 


(Fine). 


LUIGI CELLI. 























GIOVANNI BATTISTA DE ROSSI 


Il giorno 20 del passato settembre fu l’ultimo per la vita 
gloriosa di questo grande italiano che per mezzo secolo lavorò 
indefessamente nel vasto campo degli studi archeologici nel quale 
a buon dritto avea oramai ottenuto il primato. 

Sì grande fu la rinomanza di lui in tutta Europa, tanti fu- 
rono gli onori che ebbe ancor vivo, quanti forse pochi ebbero 
dopo morte, sicchè non potrà davvero a lui applicarsi il majus 
ab exequiis nomen in ora venit. Due volte infatti venne fe- 
steggiato con solenni manifestazioni, come raramente avvenne ad 
altri dotti: nel 1882 allorquando compì il sessantesimo anno 
detà e dieci anni dopo quando ne raggiunse settanta. 

£ in ambedue queste occasioni, mentre gli si prodigavano lodi 
entusiastiche da tutti i cultori degli studi archeologici, tanto si 
disse e si pubblicò intorno ai suoi lavori e alle sue scoperte 
e alla stessa sua vita privata, che ben diflicile è il compito di 
tornare un’altra volta su questo argomento, senza troppo ripetere 
cose notissime, nell'odierno lutto per la crudele sua dipar- 
tita. Ma se molto si è scritto e bene a ragione intorno a Gio- 
vanni Battista de Rossi mentre valorosamente combatteva per 
la scienza, non è possibile tacere innanzi al suo feretro dopo 
che egli è gloriosamente caduto con le armi in mano, sempre 
ammaestrando anche infermo gli stessi dotti e sempre dettando 
pagine di profonda dottrina fino quasi alla vigilia della sua 
morte. 

Fu grande il de Rossi in molti rami della scienza archeo- 
logica e singolarmente nell'antica epigrafia latina; ed a pro- 
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varlo basterebbe citare la sua attiva e dotta collaborazione alla 
grande raccolta delle iscrizioni edita a Berlino, con la quale 
egli fece divenir benemerita anche l’Italia di quel colossale la- 
voro, che altrimenti sarebbe restato una gloria quasi esclusi- 
vamente straniera. 

Portò pure un prezioso contributo allo studio dell'antica topo- 
grafia romana, con la scoperta di nuovi documenti, con svariate 
dissertazioni sopra temi assolutamente nuovi e punti assai con- 
troversi e sopra tutto con la splendida pubblicazione delle antiche 
piante di Roma fino al secolo decimoquinto. La storia altresì 
tanto romana dei tempi classici quanto dell'età di mezzo e la 
letteratura archeologica del Rinascimento ebbero in lui un va- 
loroso cultore: ed importanti rettificazioni cronolegiche e scoperte 
bibliografiche a lui si devono, che indicò pure in siffatti studi 
nuovi punti di vista ad altri sfuggiti. 

Ma la gloria principalissima ei la dovette, come tutti sanno* 
ai suoi meriti eccezionali nella archeologia cristiana, della quale 
potè esser chiamato senza adulazione il vero fondatore. Questa 
ragguardevolissima parte della scienza archeologica era infatti 
prima di lui ancora incerta e molto al disotto della classica 
archeologia, che dal passato secolo per opera del Winkelmann 
e di altri sommi avea fatto giganteschi progressi. 

Nato lo studio delle cristiane antichità verso la fine del 
secolo decimosesto, molto dopo che i letterati del Rinascimento 
aveano già rivolto la loro attenzione ai monumenti del classi- 
cismo, fu da principio coltivato quasi solo allo scopo di polemica re- 
ligiosa, ma senza criteri fissi ed in maniera del tutto vaga e in- 
determinata. 

Dopo il sommo Bosio, che spese la vita nell’esplorare 
i labirinti delle catacombe romane, ed il Baronio che dotte dis- 
sertazioni archeologiche inserì nei suoi annali della Chiesa, una 
schiera di altri valorosi continuò le ricerche di questi due an- 
tesirnani; e nei tempi seguenti videro la luce opere che sono 
senza dubbio di grande erudizione ecclesiastica. Ma con tutto 
ciò l’archeologia cristiana era uno studio quasi arbitrario, senza 
base scientifica, senza canoni stabiliti, e dove le apocrife leg- 
gende spesso si confondevano con i sinceri documenti storici 
della Chiesa primitiva, i monumenti artistici dei primi secoli 
del cristianesimo con quelli del medio evo e niuna regola si 
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aveva per distinguere una iscrizione cristiana dei tempi di per- 
secuzione da una epigrafe del quinto o del sesto secolo. Le stesse 
catacombe romane, questa miniera inesauribile di tesori archeo- 
logici, questa culla veneranda del cristianesimo, erano neglette 
e spesso anche spogliate dei loro monumenti che si trasporta- 
vano nelle chiese o nei privati musei, raccolti quasi soltanto per 
erudito passatempo dei letterati. Le escavazioni non erano di- 
rette a scopo scientifico ma soltanto a ricercare reliquie di santi : 
e ad eccezione delle grotte di san Sebastiano, visitate anche ne! 
medio evo, gli altri cimiteri sotterranei di Roma erano appena 
noti a chi per ufficio doveva averne cura; ed anche le persone 
colte ne provavano spavento riguardandoli come nascondigli di 
malviventi. 

Questo stato di cose era per dir vero alquanto migliorato verso 
il 1840 per opera del dotto gesuita Giuseppe Marchi, il quale per il 
primo cominciò qualche escavazione regolare in taluni dei ci- 
miteri romani e con savio criterio e con forma elettissima il- 
lustrò le sue scoperte. Il Marchi avea però ingegno più bril- 
lante che profondo e più fantasia che vasta erudizione: onde 
per quanto benemerito delle cristiane antichità, non era l’uomo 
che potesse operare la grande riforma oramai necessaria ed in- 
nalzare la scienza della archeologia cristiana all'altezza cuni la 
profana da lungo tempo era giunta. 

Questa gloria era riserbata al de Rossi, il quale, nato in 
Roma il 283 febbraio 1822 ed innamorato fin dalla puerizia delle 
antiche memorie, sorpassato di poco il ventesimo anno e nu- 
trito di buoni, studi letterari era già maturo al gran passo: onde 
associato dal Marchi ai suoi lavori archeologici divenne in breve 
tempo il maestro del suo maestro. 

Innanzi all'immensità delle catacombe romane e alle gravi 
difficoltà di mille questioni le più oscure e spinose si atterrì il 
buon religioso; e cedette il campo al valeroso discepolo, che ar- 
dente di giovanile entusiasmo tutta consacrò la sua vita al no- 
bile ideale di esplorare i vetusti cimiteri dell'antica Roma cri- 
stiana e di assicurare agli studi suoi prediletti un fondamento 
scientifico. 

Cominciò egli con la crande collezione delle iscrizioni ceri. 
stinne di Roma sparse nelle catacombe, nelle chiese, nei musei, 
nelle case private, nelle campagne : opera ardua, paziente, ma 
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utilissima; perchè dal confronto con quelle fornite di data con- 
solare potè stabilire canoni certi di paleografia e di stile per 
giudicare l'età delle epigrafi senza i nomi dei consoli, che sono 
le più numerose. La cronologia delle iscrizioni stabilita su quelle 
di data certa gli servì di base per la cronologia dei cimiteri 
sotterranei: e potè così affermare il principio che essi di regola 
ordinaria vennero adoperati per uso sepolcrale fino a tutto il 
secolo quarto. Principio importantissimo e dal quale deriva la 
conseguenza che le pitture contemporanee ai sepoleri delle ca- 
tacombe non scendono ad epoca più bassa del quarto secolo, 
mentre esse furono talvolta arbitrariamente giudicate eziandio 
dell'età di mezzo. 

Le molte migliaia di iscrizioni cristiane di Roma furono 
dunque tutte da lui raccolte, annotate, illustrate minutamente: 
e due volumi in foglio della grande opera hanno già veduto la 
luce. Nel primo vengono dichiarate le iscrizioni fornite di data 
consolare e vi è unito un lungo e profondo trattato intorno ai 
fasti dei consoli e ad altre questioni cronologiche: nel secondo, di 
cui rendemmo conto a suo tempo in questa /?;vista, sono riu- 
nite tutte le sillogi o antiche raccolte epigrafiche. 

Con questi nuovi criteri potè egli disporre in ordine mira- 
bilmente scientifico il primo museo di archeologia cristiana fon- 
dato dal pontefice Pio IX con sovrana magnificenza nel palazzo 
del Laterano: dove la preziosa collezione epigrafica, che occupa 
tutto il grande loggiato interno, può considerarsi come un libro 
aperto ed una vera storia monumentale dei primi secoli del 
cristianesimo. Là su quelle pareti, dopo l'iscrizione di Publio 
Sulpicio Quirino, il preside romano che governava la Siria alla 
nascita di Cristo, leggiamo i titoli sepolcrali «dei fedeli contempo- 
ranei degli apostoli, le iscrizioni semplici el affettuose dei primi 
tre secoli contenenti allusioni ai dogmi cristiani, gli elogi trion- 
fali composti dal papa Damaso in onore dei martiri nei giorni 
della pace, e finalmente le iscrizioni fornite della indicazione 
dell’anno per mezzo dei nomi dei consoli dal 71 dell’èra nostra 
fino circa al 550. 

La storia delle catacombe romane da lui profondamente 
studiata e per la quale avea trovato nuovi e preziosi documenti, 
gli diceva che in quei sotterranei furono venerate dai pellegrini, 


fino al secolo nono numerose tombe di martiri celeberrimi; le 
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quali poi, dopo il trasporto delle reliquie di quei santi nell'in- 
terno della città, erano scomparse sotto enormi cumuli di rovine. 
Ritrovare quelle cripte era cosa importantissima, per i monu- 
i menti storici che indubbiamente doveano contenere, ma arduo 
lavoro e giudicato presso che impossibile. In due secoli e mezzo 
di ricerche e di scavi tre sole di queste tombe furono rinvenute 
per caso fortuito: cioè due nelle quali si imbattè il Bosio nel 
cimitero di Ponziano e in quello dei SS. Pietro e Marcellino e 
il sepolero del martire Giacinto scoperto ai tempi del Marchi 
sulla via Salaria vecchia nel 1845. Quest'ultima scoperta, di cui 
il de Rossi fu testimonio, gli pose nell'animo un desiderio vi- 
vissimo di sollevare il velo misterioso che ricopriva da tanti 
secoli la città sotterranea dei martiri e di restituirla così alla 
scienza ed alla pietà nella sua topografia e rella sua storia. 
Colossale disegno, se si pensi alla sterminata ampiezza di quei 
labirinti, ai cumuli immensi di macerie che li ricoprivano, 
alle vaghe notizie intorno alla posizione precisa di quelle tombe, 
alla confusione che allora si faceva di un cimitero con l'altro. 
Il Marchi, cui il giovane archeologo espose il suo disegno, lo 
reputò una follia: ma egli non si arrestò avanti alle più gravi 
difficoltà. Posto per base uno studio accurato degli atti dei mar- 
tiri, dei martirologi, degli itinerari compilati dagli antichi pel- 
legrini e con accurate operazioni di piante e disegni, nelle quali 
fu potentemente coadiuvato dal suo illustre fratello Michele Ste- 
fano de Rossi, riordinò egli e chiarì l’intrigata topografia dei 
cimiteri suburbani restituendo ad ognuno il suo nome ed i suoi 
veri limiti: e per opera sua false depominazioni sparirono, gli 
antichi nomi da lungo tempo obliati tornarono in onore, nè più 
si confuse come facevasi oramai da dieci secoli il grande cimi- 
tero papale di Callisto sulla via Appia con le grotte di s. Seba- 
stiano. E l'immensa callistiana necropoli ru il primo campo 
delle sue insigni scoperte mercè le escavazioni ivi fatte su 
vasta scala per ordine del papa Pio IX e da lui consigliate e di- 
rette. Gli eruditi quasi lo deridevano quando egli con serena 
fermezza affermava fra quelle spaventose rovine, indicandone il 
luogo preciso, che ivi si sarebbero rinvenute le tombe degli 
antichi papi e la stanza sepolcrale della martire Cecilia. Ma 
pochi mesi passarono, ed egli, il giorno 11 maggio del 1854, 
potè condurre il pontefice meravigliato a venerare i sepoleri 


dei suoi antecessori del terzo secolo! 
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A questa prima conquista tenne dietro una sequela di altre: 
oramai il metodo era trovato, il filo d'Arianna tenuto con ferma 
mano dal novello Bosio, dovea condurre alla desiderata scoperta 
delle storiche cripte. E così inaugurato un nuovo e razionale 
sistema di scavi e conservando sul posto tutto quanto si veniva 
scoprendo, furono l’uno dopo l’altro ritrovati nella vasta rete 
delle catacombe romane oltre a dodici monumenti sepolerali di 
martiri, notissimi nella storia delle persecuzioni. Dopo le tombe 
dei papi, di S. Cecilia e di altri martiri nel cimitero di Callisto, 
egli rinvenne il sepolero dei santi Nereo ed Achilleo e di Pe- 
tronilla nell’ipogeo dei Flavi sulla via ardeatina, quelli di 
S. Gennaro, il figlio della celebre Felicita, e dei SS. Felicissimo 
ed Agapito e di S. Quirino nelle grotte di Pretestato, di Ippolito 
presso l'agro verano, di Beatrice sulla via portuense, e final- 
mente di Acilio Glabrione e di altri martiri antichissimi nel 
cimitero apostolico di Priscilla: scoperta insigne della quale 
trattammo alcuni anni or sono in questo periodico. Fra le 
rovine di quei sotterranei apparvero pitture ed iscrizioni sto- 
riche di incomparabile pregio, dalle quali il grande scopri- 
tore seppe trarre nuova e splendida luce per illustrare i fasti 
della Chiesa primitiva. E un tale studio fu da lui basato sulle 
più accertate regole della critica storica, distinguendo i docu- 
menti autentici dagli apocrifi e anche in questi ricercando 
quella parte di verità che quasi sempre contengono. In tal 
modo non solo egli restituì alla storia del cristianesimo intiere 
pagine obliate da secoli, ma seppe pure francamente correggere 
gravi errori oramai seguiti da tutti e sfatare tarde leggende. 
Le principali biblioteche d'Europa furoro da lui compulsate a 
tale scopo; e l’insigcne Biblioteca vaticana, dove lavorò come 
scrittore latino per quasi cinquant'anni, fu pure nobile campo 
delle sue scoperte di testi inediti e di documenti preziosi. 

Mentre la storia dei primi secoli cristiani veniva così ri- 
schiarandosi mercò tali scoperte, un’altra parte dell'archeologia 
richiamava l’attenzione del de Rossi, cioè l’interpretazione dei 
monumenti simbolici; ossia di quel mistico linguaggio figurato 
che la disciplina dell'’arcano impose agli antichi fedeli onde 
esprimere velatamente nelle pitture e nelle iscrizioni i loro pen- 
sieri religiosi ed i loro affetti. Benchè la spiegazione del sim- 
bolismo cristiano fondata sulla Scrittura e sui Padri fosse nelle 
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grandi linee già tracciata dai suoi antecessori, pure molto re- 
stava a farsi; molti punti oscuri si doveano chiarire e le for- 
mole più delicate e segrete di quel mistico linguaggio doveano 
essere decifrate. A tutto ciò si accinse il de Rossi con immenso 
apparato di erudizione; onde potè con sicurezza interpretare il 
recondito senso delle pitture cimiteriali del terzo secolo allusive 
ai sagramenti del battesimo e della eucaristia, il simbolismo 
arcano del pesce esprimente il Salvatore; e indicare le fasi per 
le quali passò la rappresentanza figurata del nome di Cristo e 
della croce, lo svolgimento storico dell’iconografia cristiana 
nelle imagini della Vergine, degli apostoli e dei santi. 

I risultati di sì nobili studi espose egli in gran parte nei 
tre volumi finora venuti in luce della Roma sotterranea e por 
nelle molteplici dissertazioni pubblicate nel suo Bwulletlino i 
archeologia cristiana; periodico trimestrale che potrebbe chia- 
marsi una vera enciclopedia archeologica, dove trattava di qual- 
sivoglia scoperta che avvenisse’ nell'antico mondo cristiano e 
di cui egli solo sostenne la pubblicazione per oltre trent'anni. 

Chi legge questi numerosi scritti del grande archeologo non 
tanto ammira l’erudizione copiosa e scelta, la cognizione pro- 
fonda dell'argomento e la chiarezza dell'esposizione, quanto il 
segreto che egli ha di far rivivere innanzi al lettore l'antica 
società cristiana in tutte le sue manifestazioni; e l’arte che po- 
trebbe dirsi divinatoria, con la quale sa trarre profitto per de- 
duzioni importanti da indizi che ad altri sembrerebbero di nessun 
valore e da meschini frammenti che altri non avrebbe curato. 

Le maggiori pubblicazioni del de Rossi, cioè la Roma sot- 
terranea e la raccolta delle iscrizioni cristiane, non sono com- 
piute: che non poteva un solo uomo, benchè laboriosissimo come 
egli fu, condurle a termine in mezzo a tanti altri lavori e a 
svariatissime occupazioni. Però il risultato di queste opere è 
assicurato alla scienza: perchè nei volumi già editi si conten- 
gono le teorie fondamentali, ed il materiale per continuarli è in 
gran parte già pronto nelle carte da lui lasciate. 

Due grandi lavori ha però egli ultimati del tutto: cioè 
la stupenda opera dei mosaici delle chiese di Roma, edita con 
splendida magnificenza di tavole dalla casa Spithòver-Haass, ed 
il martirologio geronimiano; la cui pubblicazione però, fatta uni- 
tamente al ch. Duchesne, dobbiamo in qualche modo deplorare, 
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poichè, per condurla a termine, sostenne fatiche eccessive alle 
infelici condizioni di salute in cui era ultimamente ridotto. 

Dicemmo che il de Rossi fu laboriosissimo, ma si sarebbe 
dovuto dire piuttosto che fu il più instancabile dei dotti. Egli 
viveva tutto assorto nei prediletti suoi studi ai quali consacrava 
la maggior parte del giorno con regola sì austera ed invaria- 
bile, che potè vantarsi con verità di non aver perduto un’ora 
di tempo in tutta la sua non breve vita scientifica: e dovette 
il vantaggio di tale quiete operosa, oltre che all’agiata sua po- 
sizione, alle cure amorevoli della virtuosa consorte Costanza 
Bruno di San Giorgio, la quale divenne la vigile custode della 
preziosa salute del marito illustre e della tranquillità dei suoi 
studi. Le lunghe meditazioni ed i lavori indefessi erano soltanto 
interrotti dalle frequenti corrispondenze, con le quali rispondeva 
ai quesiti dei dotti d'ogni nazione e che formerebbero un grosso 
e prezioso volume; dalle frequenti riunioni scientifiche alle 
quali interveniva ricercato e festeggiato da iutti e dove impar- 
tiva i suoi insegnamenti. Spesso poi le sue lezioni divenivano 
più efficaci innanzi ai monumenti stessi: e così nelle feste dei 
martiri, là sotterra nelle catacombe, quando erano cessati quei 
cantici che perdendosi nelle oscure gallerie trasportavano il 
pensiero dei devoti ai primi secoli della Chiesa, egli ritto in 
piedi sopra un sarcofago animava quella scena fantastica con 
la sua magica eloquenza; e facea rivivere Cecilia la gentile 
martire dell'Appia, e narrava di Sisto secondo trucidato sulla 
cattedra espiscopale, e chiariva l’oscura istoria di Flavio Clemente 
e di Acilio Glabrione, le nobili vittime della tirannia di Domiziano. 

A queste inarrivabili sue illustrazioni sul luogo accorre- 
vano da ogni parte cittadini e stranieri dandosene a vicenda 
l'annunzio: dimodochè può dirsi veramente che le catacombe 
erano la sua scuola liberalmente aperta a tutti, e i marmi ve- 
nerandi di quelle vetuste necropoli formavano la sua cattedra 
d'onore. 

Benchè uomo di scienza e di studio indefesso, non erasi 
il de Rossi isolato dal mondo in cui viveva. Che fu sempre citta- 
dino amante del suo paese, avendolo però più nel cuore che sulla 
bocca, e sempre operoso nei pubblici incarichi da lui con grande 
onore sostenuti; nei quali portò, oltre che una onestà intemerata, 
una grande fermezza di principii unita ad un ammirabile spirito di 
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moderazione e di tolleranza che lo rendeva carissimo a chi pure 
dissentiva da lui nelle politiche o religiose opinioni. Agiato di 
fortuna, non curò posti lucrosi per non perdere la libertà del 
suo tempo di cui era estremamente geloso; ma avrebbe potuto 
con tutto ciò accumulare tesori senza un’ombra di indelica- 
tezza, se dell'archeologia si fosse servito a scopo meno nobile 
di quello che egli ebbe. Delle sue sostanze si giovò a vantaggio 
degli studi e per le inesauribili beneficenze con le quali consolò 
la sventura. Cristiano sincero e convinto fu devoto profonda- 
mente alla Chiesa della quale avea illustrato con la sua scienza 
le antiche glorie: e venne costantemente amato dai pontefici 
Pio IX e Leone XIII, i quali aggiunsero nuovi onori a quelli 
che già egli avea ricevuto da tutta Europa. 

L’ultimo trionfo del de Rossi può dirsi il Congresso di ar- 
cheologia cristiana tenutosi a Spalato in Dalmazia nel passato 
mese di agosto, e al quale prese parte chi scrive questo articolo 
come discepolo dell’'illustre uomo. 

In quella dotta riunione internazionale, dovuta alla nobile 
iniziativa degli archeologi dalmati, alla quale egli non potè inter- 
venire per la paralisi che da oltre un anno lo aveva colpito, fu 
un continuo invocare la presenza dell'amato maestro; e non vi 
fu discorso archeologico pronunziato nell’assemblea dove non 
si citasse il suo nome porgendo a lui un tributo di ammira- 
zione. Che anzi, per unanime volontà degli intervenuti, alla so- 
lenne adunanza di apertura furono inviati per via telegrafica 
tre soli saluti ossequiosi dai congressisti: al pontefice, all’im- 
peratore, al de Rossi. 

Fu questa l'estrema consolazione che egli ebbe dalla scienza 
e dai dotti suoi ammiratori; mentre ancor sano di mente, ma 
spossato per il progresso del male, era ospite del pontefice nel 
palazzo di Castel Gandolfo sopra il lago d’ Albano: ivi lo scri- 
vente, allorchè lo vide per l’ultima volta, gli partecipò l’entu- 
siasmo dei congressisti di Spalato ed il risultato della riunione 
che egli ansiosamente attendeva e di cui assai si compiacque. 

In quel palazzo avea egli presentato a Pio IX nel 1864 il 
primo volume della Roma sotterranea, ed ivi trent'anni dopo 
dovea dettare l’ultima pagina dei numerosi suoi scritti desti- 
nata al suo Bullettino archeologico. Quest'ultima pagina restò 
interrotta; chè un nuovo e più violento accesso del male crudele 
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lo ridusse agli estremi. Non valsero le cure affettuose della con- 
sorte, dell'unica figlia e degli altri suoi cari che lo attorniavano; 
non quelle dei valenti medici locali che lo aveano con tanto 
amore assistito: ed egli, ricevuti i conforti della Uhiesa, serena- 
mente chiuse gli occhi stanchi alla vita terrena cadendo glorio- 
samente sopra i suoi volumi immortali. La notizia di tanta per- 
dita si diffuse in un baleno e destò universale compianto nei 
dotti, in tutti coloro che amano la virtù ed il sapere e nei de- 
relitti del mondo da lui incessantemente soccorsi; e la piccola 
borgata di Castel Gandolfo assistè domenica 23 settembre ad uno 
spettacolo imponente, quale certo non vide mai, allorchè il morto 
glorioso venne portato trionfalmente a riposarsi sotto l'ombra 
di quella croce di cui egli avea sì stupendamente celebrato le 
persecuzioni e le vittorie. 

Il vuoto lasciato da Giovanni Battista de Rossi non è di 
quelli che possano facilmente riempirsi; e passerà lungo tempo 
prima che un altro sappia giungere all'altezza cui egli salì. Ma 
se il grande scienziato non è più fra noi ad istruirci con le 
parole e con gli scritti, ci resta la scienza da lui fondata, ci 
restano i suoi insegnamenti, le sue tradizioni, con le quali ha 
pure formato una scuola romana che intende seguire coraggio- 
samente le tracce del grande maestro. 

Veglia Iddio che il ricordo di tanta dottrina e di una vita 
così intemerata, spesa tutta nell'onorare la patria col senno e 
con le opere egregie, possa eccitare gli animi della gioventù 
italiana all'amore della scienza ed alle più nobili virtù. Se quanti 
fra noi amano e professano gli studi imiteranno gli splendidi 
esempi lasciati da Giovanni Battista de Rossi, la gloria d’Italia 
nulla avrà a temere dal confronto delle nazioni più dotte e più 
progredite. 


ORAZIO MARUCCHI. 
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È noto che la cartografia nautica del medio evo è arte nata 
in Italia, nella quale i cartografi nostri presto divennero eccel- 
lenti: il bacino del Mediterraneo « lago italiano », con tutte le 
sue coste e sinuosità, coi porti e gli scali così principali come 
secondari, con le isole, i banchi, gli scogli, fu da essi disegnato 
con tanta precisione che, anche oggi, desta meraviglia. Officine 
cartografiche sursero e si diffusero rapidamente in tutta Europa; 
ma tutte stettero ferme al metodo italiano. Venne poi il periodo 
delle grandi scoperte, delle navigazioni ultraoceaniche; e, seb- 
bene anche in queste i primi piloti adoperati fossero degli ita- 
liani, l’Italia non v’'ebbe iniziativa nè partecipazione diretta. 
Furono apparecchiate da altri popoli, mossero da altre regioni, 
e nominatamente dalla Penisola Iberica; e così avvenne che si 
spostò, insieme col centro dell’attività marinaresca, anche quello 
dell’arte cartografica, acquistando in essa il primato i Porto- 
ghesi e gli Spagnuoli, come più immediatamente vicini ai nuovi 
viaggi e alle nuove scoperte. La cartografia italiana, originale 
rispetto al Mediterraneo, assai bene sperimentata anche rispetto 
ad altre parti del Vecchio Continente, dovette superare difficoltà 
novissime e gravi, quando ebbe a rappresentare i mari e le terre 
del Continente Nuovo; difficoltà d’informazioni, difficoltà di tec- 
nica; e dovette, se volle riacquistare la perduta importanza, ap- 
parecchiarsi con nuovi studi al nuovo e più vasto lavorio. 
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In questa evoluzione della cartografia nautica italiana segna 
un momento importante la carta di cui diamo qui notizia (1): 
la quale, costruita da un italiano, a pochi anni di distanza daila 
scoperta d'America, rappresenta le coste così del Vecchio come 
del Nuovo Continente, raccoglie in un sol corpo gli studi della 
cartografia relativa all'uno e all’altro, e ai metodi della vecchia 
arte unisce criterì nuovi secondo le nuove esigenze. Della carta 
è autore Conte di Ottomanno Freducci, anconitano, che fiorì tra 
il secolo decimoquinto e il decimosesto: chi l'ha scoperta e il- 
lustrata è il giovine archivista Eugenio Casanova, valente alunno 
della Scuola di paleografia di Firenze. Il lavoro suo è diligente, 
preciso, e ravvivato con buone osservazioni critiche: una bella 
‘iproduzione della carta in fotozincotipia, eseguita dall'Istituto 


geografico militare, fa corredo al libro. 
II 


E ora, seguendo le tracce del Casanova, discorriamo del 
contenuto e dell'importanza di questa carta di Conte Freducci. 

La carta (provenuta nel 1891 all'Archivio di Stato di Firenze 
dal Pio Istituto de’ Bardi, e fino allora rimasta pienamente ignota) 
è delineata, come tutte le altre carte nautiche, su pergamena: 
composta di due pezzi incollati insieme che misurano centime- 
tri 122 per 78, ha forma rettangolare da tre lati e sporge, in 
forma di lingua, dal lato di ponente. Il disegno comprende, del 
Vecchio Continente, le coste dell'Europa da Danzica a Napoli, 
parte dell’Africa, parte dell'Oceano Atlantico; e, del Continente 
Nuovo, quella parte d'America (bensì con molte lacune), che le 
carte moderne pongono all’incirca tra il 15° di latitudine au- 
strale e il 50° di latitudine boreale, ossia le scoperte fatte nel 
cosiddetto Periodo Colombiano. 

Un'iscrizione, posta nella linguetta sporgente sopra menzio- 
nata, ci rivela il nome dell'autore: Conte de Heclomanno Fre- 
ducci de Anchona; ma la lacerazione della stessa linguetta ha 
portato via la data dell’anno. Il Casanova si studia di desumerla 


(1) La carta nuutica di Conte Ottonanno Freducci d’Ancona, con- 
servata nel R. Archivio di Stato in Firenze, illustrata da Eugenio Ca- 
sanova. — Firenze, Carnesecchi, 1891 (Pubblicazioni del R. Istituto di 


studi superiori, vol. 26). 
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dagli elementi costitutivi della carta stessa, e, opportunamente 
distinguendoli in intrinseci ed estrinseci, ne fa un esame ac- 
curato. 

Fra i caratteri estrinseci principale è la conoscenza del nome 
e dell’attività del cartografo: ora, sapendosi che Conte Freducci 
visse nell'ultimo quarto del secolo decimoquinto e nella prima 
metà del decimosesto, e che di lui rimangono altre dieci carte 
e atlanti costruiti tra il 1497 e il 1539, può intanto da questi 
dati aversi un ragguaglio approssimativo dei termini estremi 
dell'età in cui la carta potè essere costruita. Ma una maggiore 
approssimazione può ottenersi con lo studio dei caratteri in- 
trinseci, cioè delle indicazioni geografiche contenute nel disegno. 
L'ultima scoperta indicatavi è quella della Florida, fatta dal 
marzo al settembre del 1513; la prima non segnata è quella del 
Pacifico, avvenuta il 25 settembre dell’anno stesso, a cui segui- 
rono le spedizioni degli anni 1516-1519, rimaste ignote all'autore. 
Secondo questi dati può stabilirsi con certezza che la carta è po- 
steriore al 1513; ma il Casanova crede di poterne determinare 
con maggiore esattezza la data di costruzione tra il 1514 e il 
1515. In verità il ferminus ad quem non è, per quanto mi pare, 
tanto sicuro quanto il terminus a quo, perchè non si può affer- 
mare con sicurezza quando la notizia delle successive scoperte 
venisse in Italia, e fosse in particolar modo comunicata al car- 
tografo anconitano. Il Casanova non si dissimula questo dubbio 
(sebbene vi sorvoli un po’ leggermente); ma viene infine a con- 
chiudere che la carta, per lo meno, è « sicuramente anteriore 
al 1519 », perchè la Florida v'è data come isola, mentre in 
quell’anno appunto Alonso Alvarez de Pineda scoprì che era 
unita al Continente mediante le terre del golfo del Messico. 
Forse era più esatto dire che essa rappresenta uno stato di co- 
noscenza sicuramente anteriore all'anno predetto: del resto la 
configurazione delle terre, la nomenclatura adoperatavi (di che 
torneremo a dire in seguito) convengono alle costruzioni carto- 
grafiche del primo ventennio del secolo, e convalidano la con- 
gettura del Casanova. 


Vol. LIMI, Serie III — 1 Ottobre 1894. 
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III 


Enumeriamo ora brevemente lecaratteristiche di costruzione 
della carta Freducciana. 

Essa è orientata a settentrione, ed è formata secondo il 
consueto sistema delle rose dei venti, se non che, la disposi- 
zione di queste offre una particolarità, cioè di essere ordinate 
in due cerchi concentrici, anzichè in uno solo: ha un sistema 
di proiezione composto lossodromico-piano: ha l’indicazione delle 
latitudini, e anche qui è da notare che la colonna verticale in- 
dicatrice delle medesime non è collocata sul meridiano iniziale 
delle longitudini (che nella carta non sono segnate), ma sulla 
cosiddetta linea di partizione dei dominì portoghesi e spagnuoli: 
ed è infine singolare il fatto che l’autore ha adoperato due scale 
di misure, una pel Vecchio Continente, l’altra maggiore del dop- 
pio per l'America. Per più particolari notizie tecniche riman- 
diamo al libro del Casanova; ma intanto dalle osservazioni di lui 
mi piace rilevare come questa carta offra particolarità nuove 
degne di molta considerazione; come essa non sia il lavoro in- 
cosciente d'un copista, ma derivi da una ricompilazione co- 
scenziosa e da uno studio comparativo di varie fonti, non che 
da un lavorìo critico in molta parte originale. 

E, prima di lasciare questa materia del modo di costru- 
zione della carta Freducciana, mi si permettano ancora alcune 
osservazioni complementari. 

Nella rosa dei venti, collocata nel lato di mezzogiorno, il 
rombo di tramontana ha una rifinitura in forma di freccia, di- 
pinta all'infuori della rosa e insensibilmente staccata da essa, 
che indica in modo evidente il punto del nord, secondo il quale 
deve essere orientata la carta. « Pensando alla bussola (dice il 
Casanova), sulla quale era fondata tutta la cartografia medio- 
evale, viene spontanea alla mente l’idea che tal freccia non stia 
a rappresentare altro che la punta dell’ago calamitato. Ma se 
osserviamo che per lo più quel segno cartografico è descritto 
fuori della bussola e indipendentemente da essa, naturale nasce 
in noi il sospetto, che altra invece possa esserne stata l'origine ». 
E, d'accordo col Fischer, il Casanova vede in quella freccia una 
trasformazione della sigla T indicante la Tramontana, e ag- 
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giunge esserne ulteriori trasformazioni il Giglio che comincia ad 
apparire nelle carte nel secolo XV, e financo la Stella che ri- 
monta almeno al secolo XIII! Ora a me pare proprio che l’opi- 
nione rifiutata, quella cioè che mette la freccia in relazione col- 
l'ago calamitato, sia la più semplice e la più naturale. Non dico 
che il segno della Freccia, della Stella, del Giglio sia una cosa 
identica con la punta calamitata, ma sì uno sviluppo della mede- 
sima, che, appunto per essere veduto meglio, ha preso forme 
appariscenti, ed è stato collocato fuori della rosa: quanto alla 
relazione grafica con la T, mi pare molto ipotetica. E tanto 
meno convengo con la novissima congettura del mio giovane 
amico che la Croce, la quale in parecchie carte nautiche indica 
il segno del Levante sia una trasformazione, « comunque avve- 
nuta » della iniziale L! Non è più semplice riconoscere in quella 
Croce un simbolo che deriva da una tradizione religiosa? Notò 
già il D'Avezac (1), che il medio evo, « sotto la doppia influenza 
delle abitudini romane e delle tradizioni bibliche », collocò in 
alto nei suoi mappamondi l'estremo Oriente col Paradiso ter- 
restre; e di ciò offre un esempio la carta de mari et terra di 
Marino Sanuto, Ora l'Oriente, culla dell'umanità, divenne anche 
culla della sua redenzione; e la riverenza religiosa verso di 
esso si accrebbe, e assunse come segno visibile il segno stesso 
della redenzione, la Croce di Cristo. Aggiungasi poi che le Cro- 
ciate misero sempre più in relazione quel segno coll’ idea del- 
l'Oriente; che, appunto in occasione della prima Crociata, si dif- 
fuse l’uso di quel segno nelle rose delle carte nautiche; che 
(come opportunamente osserva il p. Bertelli) (2) poterono a ciò 
contribuire gli Amalfitani, propagatori nel Mediterraneo e per- 
fezionatori della bussola, i quali furono i primi ad avere stabi- 
limenti proprî in Gerusalemme presso il Santo Sepolero; e da 
tutto questo mi sembra che possiamo dedurre, senza alcuno 
sforzo, come la Croce, indicatrice dell’ Oriente nella rosa dei 
venti, sia piuttosto un simbolo religioso che una trasforma- 
zione di una lettera dell’alfabeto. 

Si è già detto che la carta del Freducci ha l’indicazione 


(1) Apercu historique sur la Rose des Vents: in Bull. della Soc. 
geogr. ital., 1874, pag. 388. 
(2) Studi storici intorno alla Bussola, I, 134. 
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delle latitudini, non delle longitudini : il che richiama la nostra 
attenzione sul fatto che le carte nautiche, costruite secondo il 
sistema medioevale, mancano in generale di meridiani e di pa- 
ralleli. « I marinai e i cartografi del medio evo (dice il Casanova) 
non adoperarono graduazioni di sorta nè di latitudini nè di 
longitudini, perchè non ne sentirono il bisogno, conoscendo per- 
fettamente ogni punto del Mediterraneo e delle coste degli altri 
mari, che solcavano con le loro navi ». A questa considera» 
zione, che è giusta ma non è nuova, mi faccio lecito di ag- 
giungerne un’altra che può servirle di compimento, e che non 
so se da altri sia stata fatta. 

Avendo esaminato parecchie carte nautiche, ho notato che 
le linee che partono dalle rose dei venti descritte nella perife- 
rìa, formano un reticolato che va per ogni verso; ma, tra le 
diverse combinazioni, sono sempre costanti le seguenti: 

una linea orizzontale centrale, che divide la carta in due 
sezioni, presso che uguali, di Nord e di Sud; 

una linea verticale centrale; 

altre linee parallele alle due centrali, e distanti da que- 
ste con spazi uguali o simmetricamente proporzionali. 

Questa disposizione mi apparve (per citare un solo esempio) 
evidentissima in un atlante nautico di Jacopo Zeroldi di Venezia, 
dell’anno 1446, che si conserva presso la Società Colombaria di 
Firenze. Ogni carta di esso atlante ha, con disegno lineare uni- 
forme, una linea centrale orizzontale con due parallele al di- 
sopra e due al disotto, distanti respettivamente le medie dalla 
centrale di millim. 55, e le estreme dalle medie di millim. 47; — 
sette parallele verticali, cioè una centrale e sei collaterali a di- 
stanze proporzionali e corrispondenti ugualmente da una parte e 
dall'altra; — rose di venti di 32 rombi disposte simmetricamente 
nell’intersezione delle suddette parallele orizzontali e verticali 
presso la periferia del disegno; — e, infine, il punto centrale di 
questo determinato da una rosa di sedici rombi prodotta dall’in- 
crociamento delle linee che partono dalla periferia. Ora, questa 
disposizione simmetrica di linee orizzontali e verticali che risulta 
dal reticolato delle rose dei venti, mentre non ha niente che fare 
coi paralleli e coi meridiani delle latitudini e delle longitudini, dà 
bensì alla carta una specie di graduazione, che permette di misu- 
rare le distanze e determinare la posizione relativa dei luoghi 
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disegnati. Con ciò, il reticolato delle carte nautiche del medio evo 
acquista, se io non m’inganno, una speciale importanza non tanto 
per la pratica navale, quanto per la misurazione, le proporzioni, 
le corrispondenze del disegno geografico; e così ci spieghiamo sem- 
pre meglio come, dato questo sistema così comodo e ingegnoso, i 
nostri vecchi cartografi non sentissero punto il bisogno d'aggiun- 
gervi l'indicazione delle latitudini e delle longitudini, che erano 
per essi (per dirla col Lelewel) (1) una « parade scientifique » 
affatto superflua. 


IV. 


Ho già notato che da varie caratteristiche della costru- 
zione di questa carta del Freducci si rileva com'essa derivi dallo 
studio comparativo di varie fopti: ciò si conferma pienamente, 
esaminando la configurazione delle terre rappresentate e la no- 
menclatura adoperatavi. Dico in breve che questa parte è trat- 
tata dal Casanova in modo, per quanto a me pare, eccellente, 
e riferisco senz'altro le sue conclusioni: « Conte Freducci ebbe 
dinanzi a sè modelli italiani, portoghesi e spagnuoli, e di essi 
si servì nel tracciato delle coste come nella nomenclatura, Gli 
italiani furono da lui adoperati nella denominazione delle coste 
del Vecchio Continente da Bruges al Capo Boyador; i portoghesi 
nella massima parte del restante dell'Affrica e in alcuni brevi 
tratti dell'America; gli spagnuoli in parte dell'Europa e del- 
l’Affrica e nel maggior numero deile coste americane. A questa di- 
stinzione della nomenclatura corrisponde in tutto e per tutto la 
configurazione delle terre da lui descritte; e il disegno ne de- 
riva ora da fonti italiane, ora da fonti iberiche; con questo, che 
le ultime più delle prime sono state da lui adoperate nel trac- 
ciato delle coste atlantiche e germaniche dell'Europa ». E ri- 
spetto alla configurazione delle terre americane vuolsi aggiun- 
gere « ch’essa è tolta essenzialmente da fonti spagnuole, alcune 
delle quali son già note, altre ancora ignorate; che il Freducci 
conobbe forse anche delle fonti portoghesi, ma queste non eb- 
bero che poca influenza sopra di lui. Fonti inglesi, non ne co- 
nobbe affatto, e perciò non tenne conto delle scoperte dei Ca- 
boto, che probabilmente ignorò ». 


(1) Géographie du mogyen-dge, II, 17, 
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vi. 


Concludiamo alla nostra volta. 

La carta di Conte di Ottomanno Freducci ha una speciale 
importanza nella storia della cartografia italiana in relazione 
all’età in cui fu composta e alle nuove scoperte americane di 
cui tiene conto. In un'età, in cui la cartografla nostra era so- 
praffatta dall’iberica, in cui ai cartografi italiani pare non ri- 
manesse altro ufficio o altra abilità se non di copiare di seconda 
mano quello che delle nuove grandi scoperte oltramarine reca- 
vano le notizie e i disegni provenienti dal di fuori; è notevole 
questo lavoro di un cartografo italiano (uscito da quella scuola 
d’Ancona, in cui a metà del secolo decimoquinto fu sommo Gra- 
zioso Benincasa), il quale non copia, ma studia e compàra, mette 
nella costruzione della carta elementi proprî e originali; tien 
conto delle nuove scoperte secondo le fonti che al suo spirito 
critico paiono più sicure e autorevoli; e le rappresenta con me- 
todo ingegnoso, con un sistema composto, tanto da mettere d’ac- 
cordo tracciati, latitudini, misure, proiezioni, variamente de- 
sunte, pel Vecchio e pel Nuovo Continente, da fonti varie. 

L'Italia, politicamente e commercialmente, era purtroppo 
fuori del meraviglioso movimento marinaresco prodotto dalle 
scoperte colombiane; ma questa terra del rinascimento umani- 
stico non poteva rimanere intellettualmente estranea a ogni 
nuova conquista dell'attività umana. Si sa che la notizia delle 
prime scoperte di Cristoforo Colombo giunse con prodigiosa ra- 
pidità, per lettere di mercanti spagnuoli, a Firenze e ai Medici; 
e da Firenze (precorritrice col suo Toscanelli, continuatrice col 
suo Vespucci, delle scoperte colombiane) si sparse prontamente 
in tutta Italia. I nostri cartografi ne rimasero, forse, dapprima 
disorientati; la loro tecnica infatti, più pratica che scientifica, 
esercitatasi sempre su mari e su coste notissime in ogni più 
minuta particolarità, era impotente rispetto alla rappresentazione 
dei nuovi mari e delle nuove terre; ed era poi naturale che la 
maggiore attività cartografica, riguardo alle nuove scoperte, si 
trasferisse in quelle regioni che le avevano promosse, e che ne 
avevano notizia più immediata e più sicura. Per questo (almeno 
allo stato presente delle cognizioni archivistiche) della fine del 
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secolo decimoquinto non si conoscono carte costruite in Italia, 
che contengano l'America; e dei primi anni del decimosesto se 
ne contano sole quattro dal 1502 al 1511, a cui s’aggiunge ora 
questa di Conte Freducci. Questa che, pel contenuto e per la 
fattura, ha un carattere speciale tra il vecchio e il nuovo, e 
sebbene derivata da diverse fonti, ha nel metodo un'impronta 
personale, mostra come il genio italiano non tardasse molto a 
entrare nel nuovo indirizzo della cultura geografica, e, senza 
rinunziare bruscamente alle gloriose tradizioni del medio evo, 
si studiasse di assimilarsi le nozioni e i metodi della nuova car- 


tografia, recandovi quello spirito critico, che è carattere pre- 
cipuo dell’umanesimo italiano. 


CESARE PAOLI. 














RASSEGNA POLITICA 


Il 20 settembre e il dispaccio del Re — Provvedimenti ministeriali sul 
bilancio — Voci vane messe in giro — Discorsi del conte Kalnoky 
- La chiusura delle manovre francesi e Casimiro Périer — Ele- 
zioni generali nel Belgio e in Bulgaria — La salute dello Czar — 
La guerra fra la Cina ed il Giappone. 


S'è affievolita a poco a poco in tutt'Italia l’eco del discorso del- 
l'onorevole Crispi a Napoli che pare destinato a rimanere poco più che 
una voce isolata uscita dal cuore dell'onorevole Crispi in un momento 
di commozione. In fondo non e’ è nulla di conereto quanto ad un pro- 
getto qualsiasi per mitigare in qualche modo i rapporti fra il Vati- 
cano e l’Italia, e tanto da una parte quanto dall'altra, i giornali che 
rispecchiano le idee del Papato e del Governo nostro hanno fatto di 
di tutto perchè ci fosse il meno possibile. Nel campo liberale, se ne togli 
alcuni fogli di parte moderata, c'è stato un grande allarme al primo 
sospetto d’una possibile conciliazione fra Stato e Chiesa. E lo stesso ono- 
revole Crispi, quasichè volesse calmare le nuovissime paure, ha fatto di 
tutto perchè si sapesse che a codesta conciliazione non aveva pensato mai 
e che il suo discorso si riduceva ad un appello all'autorità della religione 
perchè aiutasse il Governo, a tener testa ai facinorosi ed agli anarchici. 
E quanto ai fogli vaticani, hanno cominciato a gridare che la questione 
è sempre quella di prima, e che se si vuole la pace col Papa, bisogna 
rifarsi dal tornare indietro e magari dal restituire Roma al Pontefice. 
Insomma le cose sono tornate quello che erano, anzi non è punto 
escluso il dubbio che il Vaticano torni addietro e disdica quello che 
disse. Meno male che la costituzione della prefettura apostolica nell’Eri- 
trea è un fatto compiuto e che il decreto è già pubblicato. 
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Raccontano che anche in questo negozio la Francia abbia voluto 
mettere bocca, e che il cardinale Langenieux, venuto a Roma, non abbia 
taciuto al Pontefice che il privare i Francesi della protezione dei cat- 
tolici in Oriente sia come un defraudarli d'una cosa ch’essi reputano 
poco meno che un loro diritto. É molto diflicile appurare se questa 
voce abbia o no fondamento; ma l'abbia o non l’abbia, il vero è che 
sembra destinato ad andare in fumo qualsiasi disegno di conciliazione 
fra l’Italia ed il Vaticano. Quasi a dimostrare che in nessun caso 
mai essa potrebbe pattuirsi sulla base d’una rinunzia qualsiasi ai diritti 
dell’Italia su Roma, non solo qui ma in tutta la penisola fu celebrato 
solennemente l’anniver- sario del 20 settembre, che anche le più lontane 
colonie nostre all’estero festeggiarono. Il sindaco della Capitàle, com'è 
costume, mandò fino dalle prime ore del mattino un telegramma al Re, 
e Sua Maestà immediatamente rispose col dispaccio seguente: 


« Monza, 20 settembre. 
« Al Sindaco di Roma, 

« L’omaggio che il Municipio di Roma, fedele interprete della citta- 
dinanza, rende ogni anno in questa gloriosa ricorrenza alla venerata me- 
moria di mio padre, è la maggiore prova che possa desiderare il mio 
cuore. Ricordando le virtù del Liberatore della Capitale del Regno, ne 
addita l’alto esempio per far prospera e grande la patria, a cui egli 
diede l'indipendenza e la libertà. 

« Iddio benedirà la nobile impresa, e la Nazione italiana, celebrando 
nel prossimo anno, in questo giorno, il primo giubileo dell’unità della 
patria, ne ho fede, festeggerà ad un tempo il suo risorgimento economico. 

« Con questo augurio, ringrazio Roma del suo aflettuoso saluto ». 


È molto difficile trovare parole più acconce di quelle inviate dal Re 
ai rappresentanti del municipio romano. Esse, mentre confermano i 
magnanimi sentimenti del Re per tutto quello vnde la patria può trarre 
onore e grandezza, par quasi che l’ammoniscano che principale solleci- 
tudine degl’Italiani deve essere quella di provvedere alla restaurazione 
economica del paese. Il Re ha voluto dire che prenderà parte con cuore 
patriottico alla celebrazione delle feste che già si preparano per il ven- 
ticinquesimo anniversario della riunione di Roma all'Italia; ma che la 
festa più bella, dovrebbe esser quella di veder rifiorite in Italia la pro- 
sperità e l’agiatezza dei cittadini. L’ammonimento è degno in tutto del 
capo dello Stato e sarebbe davvero una disgrazia se i popoli non ne 
traessero profitto. 
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A volere essere giusti, è mestieri riconoscere che il Ministero, 
per quanto è da lui, cerca di fare il meglio possibile. Nei giorni pas- 
sati fu tenuto un consiglio di ministri ristretto e vi fu discusso dei 
provvedimenti che conviene prendere per apparecchiare il lavoro della 
prossima Sessione parlamentare. Dicono che il Sonnino abbia con molta 
fermezza affermato che in tutti i modi il Gabinetto deve mantenere 
ferma la promessa fatta d’introdurre nel bilancio una economia di venti 
milioni, e che gli altri ministri abbiano dichiarato di essere pronti a 
farlo. Una dozzina di milioni li darà il ministro della guerra e tre ne 
ha promessi il ministro della marina, gli altri cinque debbono essere 
forniti dagli altri ministri, e non v’ è dubbio che quello dei lavori pub- 
blici potrà contribuirvi abbastanza largamente. Dati questi 20 milioni 
di economia, non ne mancherebbero più, secondo i calcoli del ministro 
delle finanze, che 25 per raggiungere il pareggio, bene inteso mante- 
nendo fuori conto la spesa per nuove costruzioni ferroviarie, le quali 
sarebbero tutte affidate alle Società concessionarie dell’esercizio della 
linea. E i 25 milioni che mancano, il ministro delle finanze li trove- 
rebbe senza gravare la mano sui contribuenti. Bisognerà vedere a suo 
tempo in che modo si compirà questo miracolo. Ad ogni modo è certo 
che non deve essere punto difficile trovare 25 milioni pel bilancio 
dello Stato. Sicchè tutto induce a credere che entro la prossima Ses- 
sione, il pareggio del bilancio, alla meglio o alla peggio, sarà raggiunto. 
Ma è chiaro che il vantaggio sarebbe minimo se la politica italiana non 
sapesse tutta uniformarsi alle reali condizioni del paese, e non cessasse 
affatto di parere di tanto in tanto agitata e convulsa ed inclinata a 
buttarsi in chi sa quali avventure. 

Per questo rispetto fra gli ultimi giorni di agosto e i primi di 
settembre abbiamo passato momenti molto scabrosi. Sono venuti in Italia, 
come sogliono far tutti gli anni, tre dei nostri ambasciatori, il gene- 
rale Lanza, ch'è a Berlino, il conte Tornielli, ch'è a Londra, ed il ba- 
rone Ressmann ch’è a Parigi. Tutti e tre, come è loro dovere, sono 
andati a Monza, a riverire il Re ed a prenderne gli ordini, ed il Re 
che segue costantemente e con molta cura gli eventi che si svolgono in 
Europa e nei quali l’Italia può avere qualche interesse, si è trattenuto 
in lunghi colloqui con quelli che lo rappresentano presso i sovrani esteri. 
Da questo fatto sono scaturite le voci più stravaganti e bizzarre. Se 
ne sono inventate di tutti i colori e si sono attribuiti al Governo i di- 
segni più fantastici. Senza por mente che tutti i ministri inglesi sono 
lontani da Londra e si godono in pace le loro vacanze, s'è parlato 
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più che mai d’una impresa che Italia ed Inghilterra tenterebbero in- 
sieme contro i dervisci per ispingersi sino a Kartum. Poi si è detto che 
correvano negoziati con l’Austria e con l'Inghilterra insieme per con- 
sentire alla prima l'annessione della Bosnia e dell’Erzegovina ed alla 
seconda quella dell'Egitto, e che in questo caso l’Italia avrebbe avuto 
Tripoli. Qualcuno ha parlato anche delle diflicoltà perduranti nel Ma- 
rocco e n’ha tratto partito per cacciarvi in mezzo l’Italia. Da queste 
invenzioni fantastiche è nata nella parte più sana del paese una 
inquietudine grande come se veramente vi fosse per aria qualche cosa 
di grosso e di nuovo, ed è appena appena in questi ultimi giorni che 
si è potuto frenare, a furia di ripetute smentite, il dilagamento delle 
false notizie; ma il Governo darebbe prova di saviezza e prudenza, se si 
adoperasse a rassicurare sempre più la pubblica opinione, segnata- 
mente rispetto ai suoi intendimenti per la colonia Eritrea. 

In queste pagine fu detto ripetutamente che l'acquisto di Kassala 
era un fatto glorioso per le armi italiane; ma non si tacque però che 
esso poteva dar luogo più tardi a complicazioni alle quali era bene ap- 
parecchiare l'animo fino da ora. E che il pericolo sussista ancora par 
chiaro dalle voci che giungono di là dell’Atbara e che tutte accen- 
nano ad una probabile riscossa dei dervisci nella prossima stagione in- 
vernale. Il generale Baratieri con molto accorgimento ha preparato le 
difese, ordinato una specie d’esercito di seconda linea e munito di nuove 
fortificazioni l’antica città egiziana. Egli vigila attentamente per non 
essere còlto alla sprovvista. E tutto induce a credere che finchè reste- 
remo dentro Kassala, se anche i dervisci tentassero una rivincita, ba- 
sterebbe l'animo ai nostri di ributtarli. Ma la situazione muterebbe del 
tutto se noi uscissimo imprudentemente ad incontrarli e provocarli. È 
storia vecchia; più un esercito si allontana dalla sua base d’operazione, 
e più s’indebolisce; e poichè la base nostra è sempre Massaua, ch’ è 
in diretta comunicazione per mare colla madre patria, più ce ne al- 
lontaniamo e più ci esponiamo a gravi rischi. 

Sarebbe bene che il Governo, con opportune, categoriche e convin- 
centi dichiarazioni facesse penetrare nella mente degl’ Italiani che Kas- 
sala segna adesso e segnerà ancora per molti anni l’ultimo confine delle 
nostre espansioni coloniali. Così cadrebbero tutte le vane dicerie di im- 
prese nuove da tentarsi d’accordo con l’Inghilterra, la quale, sia detto 
a sua lode, non ha mancato di far sapere subito che l’Egitto non ha 
denari da buttar via in una impresa contro o verso Kartum. La nostra 
posizione, laggiù, non serve negarlo, è di fronte al diritto pubblico 
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equivoca; noi simuliamo di stare a Kassala quasi per mandato del. 
l'Egitto, e come se fossimo pronti a restituirgliela se esso la chiedesse 
e fosse in grado di governarla. A noi quindi conviene stare quieti più 
che sia possibile, e creare così poco a poco una consuetudine che in 
diplomazia diventa anch'essa un diritto. Le raminghe popolazioni che 
già vivevano attorno a Kassala tornano alle loro sedi e, rassicurate dalla 
nostra presenza, riprendono le antiche colture. Le carovane si met- 
tono in moto. Se avremo la saviezza di stare fermi e di consacrare 
tutta la nostra energia allo svolgimento pacifico della colonia, raeco- 
glieremo senza dubbio il frutto d’una politica previdente e ragionevole. 
D'altra parte è nostro interesse ed è anche un po’ nostro dovere d’uni- 
formarci fin dove è possibile al desiderio dell'Europa, che si accentua 
più che mai nel proposito di mantenere quasi ad ogni costo la pace. 
Ben di rado un uomo di Stato ha parlato con tanta chiarezza 
quanta n’ha adoperata il conte Kalnoky nei suoi discorsi alla Dele- 
gazione Ungherese. Egli ha spiegato nettamente la politica dell’ Au- 
stria ed ha dimostrato con eloquenza ch’essa è tutta intenta a lavorar 
per la pace. Il Conte ha detto molto chiaramente che la triplice al- 
leanza rimane la base salda della politica austro-ungarica, ma ha sog- 
giunto subito ch’essa non esclude in modo alcuno le relazioni cordiali 
con la Russia e con la Francia. Dell’una e dell’altra ha parlato con 
affetto e simpatia, dimostrando così che l’Austria non ha proprio nes- 
suna intenzione d’attaccar briga nè con questa nè con quella. Degli 
Stati Balcanici che confinano, o quasi, con l’ Impero, ha detto che la 
loro politica non ispira nessuna inquietudine alla monarchia austro-un- 
garica, perchè la Serbia accenna a voler rimanere legata con essa; 
ed in Bulgaria, gli ultimi avvenimenti interni non escludono punto 
che il Principato intenda di mantenere intatta la sua indipendenza, re- 
spingendo le profferte di coloro che vorrebbero gettarla in braccio alla 
Russia. Il Conte ha parlato con molto garbo e con molta amicizia della 
Rumania. Non era facile il farlo, segnatamente a Budapest, poichè gli 
Ungheresi sono molto irritati con Re Carlo e col suo Governo che ac- 
cusano di favorire a viso aperto il movimento daco-rumeno che tende 
a staccare la Transilvania dall’ Ungheria; ma il Conte ha saputo discor- 
rere con molta prudenza. Egli ha gettato acqua sul fuoco, e pur la- 
sciando intendere che l'Impero non si rassegnerebbe mai a vedersi 
portar via una provincia, ha fatto conoscere agli ungheresi, troppo più 
caldi in questa questione che non occorra, che non bisogna poi lasciarsi 
prendere da esagerati timori verso la Rumania, la quale, in segno delle sue 
intenzioni pacifiche, s'è avvicinata recentemente alla Triplice Alleanza. 
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Tutto il discorso del conte Kalnoky è stato ammirabile per chia- 
rezza e semplicità e chi ben lo legga, vi ravvisa uno sforzo costante 
di mettere in evidenza che ciò che l’Austria vuole soprattutto è la 
conservazione della pace. Un pensiero identico a questo è stato mani- 
festato, sebbene in mezzo al bagliore delle armi, dal signor Casimiro Pé- 
rier, presidente della repubblica francese. Egli si è recato alla chiusura 
delle manovre che si svolsero quest'anno nel dipartimento di Chartres, 
ove memorabili eventi di guerra successero nel 1870-71. Partecipa- 
rono a quelle manovre due corpi d’esercito, il IT ed il IV, e n’ebbe 
il comando il generale Gallifet, uno dei pochi avanzi dell’ impero che or 
lascia il servizio perchè l’età avanzata non gli consente più, secondo 
i regolamenti francesi, di tenere un comando attivo. La rassegna fi- 
nale delle truppe ebbe luogo a Chateaudun e quivi si recò il signor 
Périer, col ministro della guerra, con quello della marina e con gli 
ufficiali della sua casa militare. Dopo la rassegna il presidente oflerse una 
colazione agli ufficiali generali e superiori ed agli ufficiali stranieri che 
seguirono le manovre. Al levar delle mense egli prese la parola, ed in 
un breve ma vibrato discorso disse che nulla tanto confortava il suo animo 
quanto di vedere l’esercito francese così saldamente organizzato e così 
pronto agli ordini ed alla disciplina. Soggiunse bensì che questa nuova 
potenza delle armi di Francia dà a lei la fiducia piena ed intiera nei 
suoi destini, ed il desiderio di vivere in pace con tutti. Sebbene il luogo 
dov’ei si trovava fosse pieno di malinconici ricordi della disastrosa 
guerra contro la Germania, non una parola uscì dalle labbra del si- 
gnor Casimiro Périer che accennasse a propositi di rivincita, e tutto il 
suo discorso parve e fu veramente improntato a sentimenti pacifici. 

Non se ne può più dubitare; la politica della Francia è inspirata 
dal desiderio di non aver guerra con nessuno in Europa ed ora vi si 
aggiunge una inclinazione pronunciatissima a vivere in buoni rapporti 
colla Germania o almeno a non far nulla perchè questi si turbino; 
bensì, poichè il popolo francese è bramoso di gloria e di supremazie 
militari, la Francia va cercando in terre lontane quello che attorno 
ai suoi confini non troverebbe senza troppo pericolo. Ora è in via di 
preparazione una impresa contro il Madagascar. Fino dal 1885 la 
Francia vi ha proclamato il suo protettorato che fu ammesso e ri- 
conosciuto dalle potenze. Bensì il Governo e la popolazione non ne 
hanno mai tenuto conto, anzi hanno fatto di tutto per mostrare il loro 
fermo proposito di sottrarvisi. I francesi tentarono più volte di affer- 
mare, per vie pacifiche, il loro nuovo diritto; ma poichè non sono 
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riusciti a nulla, hanno deliberato di adoperare le armi. In vero, prima 
di ricorrervi hanno simulato di voler tentare colle buone se v'era modo 
di intendersi. È stato mandato al Madagascar il signor Miry Le Vil- 
liers, come ambasciatore straordinario che deve indicare agli Hovas le 





condizioni alle quali debbono sottomettersi; ma queste sono di tale 
natura e così aspre, che paiono dettate a posta per provocare un 
rifiuto e giustificare la spedizione militare che già si prepara. Sa- 
ranno 7500 uomini di truppa che andranno al Madagascar a det- 
tare la legge agli Hovas. Ma questi, per quel tanto che se ne sa, 
sono tutt'altro che inclinati a piegare il capo, anzi sono noti pel 
loro spirito battagliero e pel loro indomito coraggio, cosicchè la 
Francia attaccandoli, rischia d'andare incontro a pericoli grossi ed a 
perdite lacrimevoli. Bensì la questione riguarda soltanto lei e spetta 
soltanto ad essa di giudicare quello che le conviene. Hanno preteso al- 
cuni che l'Inghilterra si sarebbe opposta alla conquista del Madaga- 
scar per parte della Francia, e v'è chi, correndo con la fantasia, ha 
immaginato che in questa congiuntura le armi italiane e le inglesi si 
sarebbero unite per mirare ad un fine comune. Ma sono tutte favole. 
Nessuno pensa d’ opporsi alla Francia finchè essa domanda che sieno 





rispettati i patti da essa stipulati con una potenza barbara e selvaggia. 
E non mancano certo nelle varie cancellerie di Europa uomini av- 
veduti che veggono di buon grado la Francia impegnarsi in lontane 
imprese che la distraggono da problemi più prossimi, e che sodisfa- 
cendola nei suoi appetiti di gloria, la distolgono dal guardar troppo at- 
torno a sè per appagarli. Si può dunque ritenere che, da parte delle 
potenze europee, il Governo francese non incontrerà nessun ostacolo, 
e che, se l'impresa andrà bene, il signor Casimiro Périer che la con- 
sente ne avrà lode e prestigio. 

Intanto e finchè le cose di questo mondo si alternano fra piccole 
e grandi, egli ha subìto in casa un lieve scacco, di nessuna impor- 
tanza in verità, ma che serve ai suci avversari per dare ad intendere 
che la Francia non vuole nè lui nè il suo Governo autoritario e pre- 
potente. Chiamato alla prima magistratura dalla Repubblica, il signor 
Perier ha dovuto lasciare il collegio elettorale, Nozent-sur Seine, di 
cui era dalla fondazione della Repubblica in poi deputato. Si presen- 
tarono tre concorrenti, un repubblicano moderato, un repubblicano ra- 
dicale, ed un socialista. Nessuno dei tre ebbe un numero di voti suffi- 
ciente per essere eletto a primo scrutinio; sicchè fu proclamato il 
ballottaggio fra i primi due, Robert, repubblicano moderato, e Bachi- 
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mont, repubblicano 
fu creduto da tutti che era il candidato del presidente della Repubblica. 
La lotta fu quanto mai poteva essere viva e da una parte e dall’altra 


radicale. Ma del primo si disse pubblicamente e 


fu combattuta ad armi corte; ma la vittoria, per quattro o cinquecento 
voti rimase al signor Bachimont. Per sè medesimo il fatto non ha 
nessun valore, giacchè una elezione politica, specie fra noi gente la- 
tina, è determinata il più delle volte da fatti che non hanno nulla a 
che fare colla politica; ma i partiti non ragionano e si lasciano guidare 
unicamente dalla passione. Così radicali e socialisti hanno esultato come 
se avessero conseguito il più segnalato trionfo e vanno dicendo che il 
signor Casimiro Périer è stato battuto dal suffragio universale. 

Quali sorprese ci prepara questo metodo di votazione nel Belgio ? 
Oramai siamo a ottobre, e poco manca al giorno delle elezioni, ma il 
partito liberale si trova ancora nella più grande confusione. Pareva 
concluso l'accordo, almeno a Bruxelles, fra moderati, progressisti e ra- 
dicali socialisti, ma al momento di stringere i patti, tutto è andato a 
monte perchè i socialisti non si sono accontentati della parte che si 
voleva far loro. Nelle provincie la confusione è anche maggiore, giac- 
chè dappertutto gli operai, che per la prima volta partecipano alle 
elezioni, si sentono forti e non intendono di venire ad accordi con chic- 
chessia. Presumono di combattere da soli in nome delle idee socialiste. 





Queste hanno nel Belgio, paese industriale per eccellenza, numerosi 
fautori, e coloro che le propugnano sono tenacissimi nella loro fede 
e ne sperano il prossimo trionfo. Si vedrà alla prova delle urne se e 
quanto queste speranze abbiano fondamento; ma se si dovesse giudi- 
care dalle apparenze, si dovrebbe concludere che, anche questa volta, 
la maggioranza della Camera sarà clericale. Tra i clericali sono scom- 
parse le divergenze nate a proposito della rappresentanza proporzionale, 
che indussero il signor Bernaert a lasciare il potere. Ora i) partito 
combatte unito, e molto probabilmente questa perfetta unione gli darà 
la vittoria anche nella stessa Bruxelles. 

Mentre le elezioni del Belgio non sono per anco incominciate, sono 
finite quelle per la Sobranje bulgara. Il Ministero ha raccolto una mag- 
gioranza strabocchevole. Si contano sulle dita i suoi avversari. In paesi 
dove la libertà non ha per anche preso salde radici, e dove è molta la 
soggezione al potere esecutivo, il Governo vince sempre le battaglie 
elettorali. Se il signor Stambuloff, ora caduto in tanta disgrazia, fosse 
stato al potere, la Camera sarebbe venuta tutta a sua immagine. Il si- 
gnor Stoilow ha vinto perchè è capo del Governo. Ma non è punto fa- 
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cile vedere in qual modo egli potrà giovarsi della vittoria, giacchè il 
suo programma appare per molti rispetti praticamente inattuabile. Egli 
vuole, insieme coi suoi amici, la riconciliazione con la Russia, ma non 
vuole la sola cosa che la Russia domanda come condizione sine qua non. 
A Pietroburgo sono fermi nell’idea che il Principe Ferdinando è un 
usurpatore, che la sua elezione è un’aperta offesa alle concrete stipula- 
zioni del trattato di Berlino, e chiedono per conseguenza che per primo 
passo sia destituito il Principe. Il signor Stoilow al contrario ha scritto 
sulla sua bandiera la fedeltà inconcussa al Capo dello Stato. Non c'è 
assolutamente modo d’ intendersi, e tutte le aspirazioni alla pace con la 
Russia si perdono nel vuoto. 

C'è di buono in tutto questo, almeno per la Bulgaria, che la Russia 
ha altro pel capo che le faccende del piccolo principato bulgaro. Riesce 
sempre molto difficile il sapere come vanno le faccende interne del va- 
stissimo impero, perchè i giornali non pubblicano altre notizie che 
quelle che il Governo vuole che si sappiano; ma da parecchi indizi pare 
che la propaganda nihilista, che sembrava estinta, abbia preso nuovo 
vigore. Anche recentemente fu scoperto un complotto in Odessa, e 160 
persone furono tratte in arresto. Dappertutto si minacciano attentati 
alla vita dello Czar e dei Principi imperiali e nella fedelissima Mosca 
le congiure sono estesissime. Intanto non si arriva neppure a sapere con 
sicurezza se l’ Imperatore sia ammalato o no, e, se ammalato, qual sia 
l'indole del morbo che lo travaglia. Le notizie ufliciali dicono che sta 
bene, o che tutto al più, l’ eccesso del lavoro ne ha danneggiato il 
sistema nervoso; ma da altre parti si afferma che l’ organismo stesso 
dello Czar è minacciato, e che una catastrofe potrebbe sopravvenire 
anche tra brevissimo tempo. Il fatto è che, pel momento almeno, la 
Russia deve badare piuttosto ai casi suoi che a quelli degli altri; e 
molto meno a quelli della Bulgaria. Fu detto ora di corto che la Russia 
era in procinto di prendere le armi e di intervenire nella guerra Cino- 
Giapponese; anzi fu annunziato che, attaccata nei suoi possedimenti a 
Oussouri da briganti cinesi, essa era sul punto di difendersi; ma anche 
queste notizie sono state direttamente smentite da Pietroburgo. 

Perdura in Europa il proposito di lasciare che Giapponesi e Ci- 
nesi definiscano fra di loro e con le armi in pugno la loro querela; ma 
fin qui tutti gli elementi della vittoria sono dalla parte del Giappone. 
Sbaragliati i Cinesi a Ping-Yang, e preso prigioniero il meglio del loro 
stato maggiore, i Giapponesi hanno vinto anche una battaglia navale, 
nell'ampio golfo di Pet-chi-ly e più precisamente alla foce del fiume 
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Ya-Lu. La flotta cinese, 13 a 14 navi da guerra, scortava sei trasporti 
sui quali erano imbarcati 7000 uomini destinati alla Corea. A proteggerli 
l'ammiraglio Thing schierò i suoi legni dirimpetto alla costa e ve li 
tenne fermi. I giapponesi, fatti accorti della presenza della squadra 
cinese, mossero il giorno 17 ad incontrarla e ad affrontarla. La bat- 
taglia cominciò verso le 11 e finì a sera, ed i Cinesi, a non parlare 
dei morti e dei feriti, ebbero sette navi messe fuori di combattimento, 
quattro delle quali non sono assolutamente più buone a nulla. I giap- 
ponesi ebbero tre navi sole danneggiate; ma due, con lievi rattoppi, 
potranno riprendere il mare, e la Mathusima, ch'era pure la nave am- 
miraglia, è stata surrogata subito da un’altra. I Cinesi non hanno altro 
conforto che quello di poter dire che i 7000 uomini che essi seortavano 
sono stati messi a terra; ma oltrechè questi non saranno di alcun van- 
taggio per gli eventi della guerra, la perdita di sette grandi navi è 
irreparabile. 

Com'è naturale, i Giapponesi, confortati dal sorriso della vittoria, 
hanno preso animo al combattere, ed ora preparano risolutamente la 
invasione del Celeste Impero. Dalle rive del Ya-Lu marciano su Mun- 
ckden, la città santa. Hanno apparecchiato un nuovo corpo d'’esercito, 
30,000 uomini, dei quali ha preso il comando il ministro della guerra. 
Sarebbe temerario il dire se l'impresa riuscirà o no, perchè la storia 
insegna che più un esercito si allontana dalla sua base d’operazione e 
più crescono le difficoltà. Gli esempi di Carlo XII e di Napoleone sono 
scolpiti nella memoria di tutti. Ma è innegabile che la Cina presenta 
tutti i fenomeni di un paese predestinato alla sconfitta. Oramai tutti i 
capi dell’esercito sono sfatati, ed i soldati che pur possono essere tratti 
in campo a migliaia, non sono più che turbe raccolte all'ultimo mo- 
mento, senza coesione e senza disciplina. Le stesse atrocità che commet- 
tono i Cinesi, quando e dove possono, rivelano che mancano in loro tutte 
le virtù militari che sogliono dare la vittoria. È desiderabile che i Giap- 
ponesi continuino a vincere, perchè essi nel conflitto rappresentano la 
civiltà, l'ordine, il coraggio, la intraprendenza, il valore. Però, se tanto 
faranno da arrivare a Munekden, quivi sarebbe bene che la guerra si 
fermasse, per impedire a chicchessia di prendervi parte e di far sì che 
la lotta asiatica si trasformi in guerra europea. 


X, 


Vol. LIII, Serie III — 1 Ottobre 1894, 


























BOLLETTINO BIBLIOGRAFICO 





LETTERATURA. 


Tre lettere di Giambattista Marini, pubblicate da Virrorio Rossi. — Ber- 
gamo, Tip. delle Arti Grafiche, 1891. 

La notizia che il Marino era stato imprigionato per ordine del duca 
Emanuele I di Savoia, del quale era segretario e il poeta più favorito, 
corse per l’Italia e commosse assai più che non la notizia d’un rivol- 
gimento politico. Il Marino si trovava allora su quella scala ascendente 
della quale, se il culmine fu il soggiorno di Parigi, la dimora a Torino, 
nella splendida Corte ducale, segnava nondimeno un punto assai elevato. 
Imprigionato per un malinteso (uno squarcio del poema intitolato la 
Cuccagna, composto a Napoli parecchi anni prima, in cui però i nemici 
del Marino trovarono allusioni satiriche all’ indirizzo di Carlo Emanuele) 
del quale si valse il Murtola, che lo denunciò al duca, il Marino languì 
per molti mesi in un orrido carcere, da dove uscì per la valevole in- 
tercessione dell’ambasciatore inglese. Il quale non fu il solo che volse 
le sue preghiere al duca di Savoia per ottenere la liberazione del Ma- 
rino, chè anzi, in parecchie lettere dell’epistolario a stampa, il poeta 
ringrazia parecchi illustri personaggi che validamente sostennero la sua 
vacillante fortuna in quel suo critico momento. Le tre lettere che ora 
pubblica il prof. Rossi in questo elegantissimo opuscolo nuziale sono una 
nuova prova dell’interessamento che i potentati italiani prendevano per 
il Marino; nella prima di esse il poeta si rivolgeva all’infelicissimo 
Francesco duca di Mantova e lo pregava di perorare la sua causa presso 
Vittorio Amedeo, l'erede del trono piemontese, che si recava allora a 
Casale per visitarvi la sorella Margherita ed il cognato: però Carlo 
Emanuele non esaudì le preghiere del duca di Mantova, cui si unì, 
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nelle esortazioni, il cardinale Aldobrandini, ancora potentissimo. La se- 
conda lettera fu scritta dal Marino al cardinale Ferdinando Gonzaga fra- 
tello del duca Francesco, ma sortì lo stesso effetto della prima. Tutta- 
via il poeta ottenne la liberazione per opera, come abbiam detto, del- 
l'ambasciatore d'Inghilterra, e una volta uscito dal carcere egli scrisse 
al duca di Mantova la terza lettera contenuta in questo importante 
volumetto; in essa, mentre ringraziava il Principe d’essersi adoperato 
in suo favore, lo pregava di rivolgersi a Carlo Emanuele per riavere 
le sue robe, che gli erano state sequestrate quando fu imprigionato, e 
che egli non aveva ancora riavute. È noto, sempre dall’epistolario a 
stampa, che il Marino si raccomandò per lo stesso scopo a molti altri 
signori italiani, fra i quali il Manso, e Andrea Barbazza, segretario del 
cardinal Gonzaga; e si sa pure che egli potè finalmente riavere le sue 
cose, con le quali, odorato il vento infido, pigliava, poco tempo dopo, 
la via di Francia, chiamatovi da Margherita di Valois. Come si vede, 
le notizie non erano davvero deficienti sopra questo sfortunato periodo 
di vita del più famoso poeta secentista; però non va detto che altri 
documenti dovessero rimanere ignoti, e della esumazione gli studiosi 
saranno riconoscenti all’erudito professore dell’ Ateneo pavese. 


ROMANZI. 


Cuor risorto, romanzo di Grorgio Parma, — Milano, Chiesa e Guindani, 

1894. 

Questo romanzo che pare scritto da una signorina, offre veramente 
una lettura gradevole per signorine, poichè la sua caratteristica è una 
specie d’ingenuità sentimentale, ora abbastanza rara. E non intendiamo 
parlare soltanto del contenuto, da cui in realtà è esclusa qualunque 
tendenza licenziosetta, ma parliamo pure della forma nei varii significati 
di questo elastico vocabolo. Infatti la lingua sembra cernita al crivello 
d'una scuola normale superiore femminile; lo stile ha quel tono un poco 
declamatorio che le ragazze da collegio sogliono prediligere; e nell’uno 
e nell'altra v’ è una certa castigatezza, che rende perdonabile alcune 
espressioni alquanto puerili. Ma non basta: la ingenuità sentimentale a 
cui accennavamo si rivela in particolar modo nella sceneggiatura del 


racconto. 

Un biondo, bello e dolce giovinotto, Lamberto Malrivi, col pretesto 
d’una lite d’eredità, si presenta a sua cugina, Elena Ardignani, che vive 
ritirata in una grande e vecchia casa campestre, a Sulmate presso il 
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lago di Lecco. Elena, affetta da cupa misantropia, accoglie con freddo 
sarcasmo il cugino, il quale, stando in quella casa, trattenutovi dalla 
ricerca dei documenti legali, ode parlar la selvaggia con la donna di 
servizio, Giovanna, — poichè giusto per quel dialogo esse si son collocate 
sotto la finestra di Lamberto, — e ne apprende ch'egli ha, per la cu- 
gina, l'aspetto soave d’un tal Chierini. Naturalmente Elena lo dice in 





tono beffardo, poichè fa professione d’ironia. Ma chi è questo Chierini? 
Un po’ di pazienza, e a furia di simili combinazioni, egli scoprirà chi 
sia il Chierini e tutte le fila del romanzo pian pian si tesseranno. 

Difatti, ecco il perchè della selvatichezza di Elena. Suo padre era 
un libertino; sua madre, buona, ma brutta, morì consunta dal disperato 
amore, Lo scapestrato, nella tarda età, sposò Clelia, vistosa bionda, che 
appunto era amante di Piero Chierini. L’orfana è chiesta da costui; 
abbandonata, già scontrosa, lo accetta di gran cuore. Ma un giorno, da 
dietro una siepe, sorprende un dialogo fra Clelia e il Chierini. Figurarsi 
se ne vuol più sapere! Il padre muore, la fanciulla scaccia la matrigna 
e si chiude in volontaria solitudine. Il mondo le si è mostrato troppo 
odioso; tanto più che un giorno ella aveva còlto per aria un altro dia- 
logo, fra Clelia e una compagna, per cui conosceva fin d'allora i calcoli 
della nemica. 

Ma la venuta del cugino le riscalda il cuore, glielo fa rivivere; così 
che, quand’egli parte, Elena, sdegnosa fino all’ultim’ora, si ammala e 
sta per morirne. Ma avvertito da una parente, Lamberto torna a Sul- 
mate per prestar le sue cure all’inferma; ed ella, illudendosi, guarisce. 
L'illusione però presto dilegua. Silvia, gaia e vezzosa biondina, vedova 
e ricca, che villeggia sontuosamente lì vicino, viene a chiederle aiuto 
per la fondazione d’un asilo, e, senza volerlo, innamora Lamberto. Silvia 
ha presso di sè un fratellastro del defunto marito, Carlo Marnieri, che 





per rifarsi del patrimonio sciupato, vorrebbe sposarla, ma respinto, a 
poco a poco, inacerbendosi, anche lui s'innamora. Tra il Marnieri ed 
Elena allora si stabilisce una tacita corrispondenza; le due gelosie s’in- 
tendono e si appoggiano. All’inaugurazione dell’asilo quel farabutto prende 
a parte la giovane e le propone di rovinar le speranze della lieta coppia 


(I 


per mezzo d'una lettera anonima. Elena se ne indigna e rifiuta; ma poi 
sorprende ancora un dialogo, proprio fra Silvia e Lamberto, e proprio 
nell’istante in cui si mettono d'accordo. Convulsa, disperata, accetta la 
complicità. L’anonima è lanciata ed ha il suo terribile effetto. Il Mal- 
rivi, colpito in mezzo al cuore, fugge via, ed Elena giunge sino ad in- 
tercettare la lettera in cui Silvia dimostrava la sua innocenza. Costei, 
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calunniata, Lamberto, desolato, non si vedon più per lungo tempo. In» 


tanto muore la madre del giovine, e questi, trovandosi ormai solo al 
mondo, solo con Elena che ha teneramente assistito la zia, le offre la 
mano di sposo. 





La colpevole dunque avrebbe trionfato, se nel giorno delle nozze, 
mentre passeggiava a braccetto dello sposo in un parco sulla riva del 
lago, non si fosse presentata Silvia. Costei, ignorando la recente unione, 
vuole che Lamberto le chiegga perdono del male fattole. Tutto si chia» 
risce. Lamberto, maledicendo il tradimento di Elena, si ritira nella sua 
casa di Milano, mentre la derelitta grado grado si consuma in una villa 
ligure. Quivi accade un altro incontro: Elena e Silvia. La dolorosa verità 
viene a galla; e la clemente biondina promette alla infelice, già mori. 
bonda, di non vede» mai più Lamberto. Ma la consunta, presso cui fi. 
nalmente accorre il marito vinto dalla pietà, dopo aver trascorsi alcuni 
mesi nell’illusione d’esser guarita, dopo aver goduto con tutto il cuore 
per la prima volta forse, sentendosi vicinissima alla morte, ecco l’anima 
e si rasserena; non v'è più gelosia, non v'è più nulla d’egoistico nel. 
l’amor suo, perciò ella scrive: «Silvia! Ti sciolgo dalla tua promessa... 
Fra poco Lamberto sarà solo. Vieni allora a confortarlo, ad amarlo. 
Lo lascio a te! — Elena ». 

Così termina il romanzo che l’autore divide in quattro libri: Limbo, 
Purgatorio, Inferno, Paradiso. 

È un lavoro, come abbiam detto, più che giovanile, a cui però 
non manca una grata gentilezza, nè l'interessamento narrativo che nei 
romanzi odierni è spesso troppo disdegnato. 


TRADIZIONI POPOLARI. 


Un miracolo della Madonna: la leggenda dello selavo Dalmasina, ri- 
cerche di Leanpro BiapEeNnE. — Bologna, tip. Fava e Garagnani, 1893. 


Uno dei libri che durante il medio-evo ebbe maggior numero di 
lettori è certamente quello che nella letteratura italiana va sotto il 


titolo di Miracoli della Madonna; di esso — composto originariamente 
in latino, — abbiamo traduzioni, riduzioni e rifacimenti in tutte le 


lingue neo-latine: porse, come è noto, materia al prof. Mussafia per 
un magistrale studio, il quale non è ancora terminato, perchè nei quattro 
fascicoli sinora pubblicati sono solamente prese ad esame le versioni 
latine. Il primo dei Miracoli che si legge nel testo italiano è ora stu- 
diato in questo opuscolo del prof. Biadene, il quale, prendendo occasione 
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da un poemetto sullo stesso argomento, attribuito falsamente a Bonvesin 
da Riva da un famoso codice Ambrosiano, dà conto di tutte le altre 
redazioni scritte in italiano, in francese e in spagnolo. 

Il miracolo è il seguente: « Un cavaliere cade di ricchezza in po- 
vertà. Naturalmente se ne attrista. Il diavolo gli offre di procacciargli 
maggiori ricchezze di prima, purchè entro un certo tempo gli porti la 
moglie a fare il piacer suo. Il cavaliere accetta e ridiventa ricco. Av- 
vicinandosi il giorno in cui deve mantenere il patto, invita la moglie a 
recarsi con lui a un certo luogo, senza dirle dove veramente e a chi 
intende condurla. Si mettono in cammino; per via trovano una chiesa, 
e la donna, che era molto devota della Vergine, vi entra a pregare un 
poco, mentre il marito attende di fuori. La donna si addormenta, e la 
Vergine scende dal cielo e presa forma e somiglianza di lei, esce dalla 
chiesa. Il cavaliere, credendola sempre la propria moglie, riprende il 
cammino colla celeste compagna, e insieme giungono al luogo dove sta 
attendendo il diavolo. Il quale, vedendo e riconoscendo subito la Ver- 
gine invece della donna che aspettava, inveisce contro il cavaliere, rim- 
proverandogli la mancata fede. La Vergine a sua volta redarguisce il 
diavolo di aver pensato d’infamare una sua fedele innocente e gl’in- 
tima di ritornare all'inferno. Il diavolo dispare. Il cavaliere allora sbi- 
gottito chiede alla Vergine perdono del suo fallo, e dopo esserne stato 
ripreso, lo ottiene. Ritorna alla chiesa, dove trova la moglie ancora 
addormentata: la desta e le racconta l'accaduto, e gettate via le ric- 
chezze infernali, vive poi santamente con essa ». Tale racconto — il 
quale si riconnette a quel ciclo leggendario in cui sono narrati patti 
più o meno vergognosi tra l’uomo e il diavolo, — fu, come tutti gli 
altri, originariamente scritto in latino, e il prof. Biadene, dietro la 
scorta delle belle ricerche del Mussafia, indica i varii luoghi nei quali 
esso si legge; prese quindi ad esame le versioni neo-latine (due fran- 
cesi, una gallega, quattro italiane) il valente professore ne dà larghi 
sunti ed estratti, mostrando quali sieno le varianti o le somiglianze di 
esse col testo latino; egli più che tutto s’allarga nelle ricerche relative 
alle redazioni italiane, rilevando che la leggenda è tuttora viva nel 








popolo, in quanto la riassume un canto popolare siciliano pubblicato dal 
Pitrè oltre una «canzone » che insieme con altre Storie popolari napole- 
tane inserì il Molinaro del Chiaro nel Giornale napoletano della Do- 
menica. Venendo quindi ad esaminare il poemetto che pubblica, com- 
posto di ventinove strofe di alessandrini ad una sola rima, il professor 
Biadene s'indugia sul nome Dalmasina che si trova nella rubrica del 











BOLLETTINO BIBLIOGRAFICO 555 














































poemetto; egli crede che questo nome sia « in origine d'Almasina e 
Almasina sarebbe nome di luogo e nel nome si dovrebbe ravvisare 
almacen (dall'arabo almachsan) che è quanto dire magazzino ; » l’ipo- 
tesi è senza dubbio assai ingegnosa, ma purtroppo manca a confortarla 
qualche documento storico; vero è che il Biadene, il quale accenna ad 
altre due interpretazioni, non annette alla questione molta importanza. 

Oltre la pubblicazione — veramente irreprensibile, — del poemetto, 
chiude l’erudito opuscoletto un saggio fonetico della lingua nella quale esso 
è scritto, lingua che è un «lombardo italianeggiato »; noi quindi crediamo 
che di questo nuovo lavoro gli eruditi debbano esser grati al prof. Bia- 
dene, e attendere da lui, con sempre maggiore ansietà, il testo critico 
delle rime di Bonvesin da Riva, annunciato da molti anni. 


FILOSOFIA. 


La fede nel soprannaturale e la sua efficacia sul progresso della società 
umana, di Luisa AnzoLETTI. Saggio storico-religioso, — Milano, tipo- 
grafia Cogliati, 1891. 

Anche questo libro, scritto da una gentildonna polemista e conferen- 
ziera, è un sintomo del bisogno che la moderna società, minacciata 
di prossima dissoluzione e rovina, sente di ritornare a’ suoi principii, 
cioè di restringersi a quella fede nel soprannaturale, che sembra essere 
stata la base e la condizione del consorzio umano. La scrittrice si affretta 
a dichiarare che per soprannaturale essa non intende il dio ignoto degli 
scienziati, ma la rivelazione, quale si tien per fede dai c\edenti cristiani 
e più particolarmente cattolici. In nove lunghi capitoli preceduti da una 
breve Introduzione, essa fa una rapida corsa per la storia e la filo- 
sofia, esaminando il soprannaturale prima come ingenito, anche anterior- 
mente alla rivelazione, nella ragione stessa degli uomini, poi come un 
avanzo dell’antica rivelazione alterata e guasta, ora alle prese, ora all’uni- 
sono colla filosofia, e ciò in Oriente, in Grecia, nel Lazio, per inferirne 
che le civiltà di quei paesi, non ostante la loro apparente grandezza, fu- 
rono monche e corrotte Passando poi agli ebrei, vi trova e riconosce le 
primizie pure e incorrotte di quella rivelazione, che aspettava il suo 
compimento e perfezionamento dal cristianesimo. Del quale considera 
la efficacia sia nelle origini della civiltà ‘europea, sia nel progresso della 
cultura, sia nello spirito umano, per concludere che solo la fede può dare 
pace alle anime, base certa alle scienze, freno alle sette sovversive e in- 
somma assicurare il trionfo della moralità e della civiltà. È mirabile, spe- 
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cialmente in una donna, lo studio non superficiale che questo volume at- 
testa delle scienze morali e della loro storia presso i diversi popoli, e la 
padronanza che l’autrice addimostra dei varii sistemi filosofici, e delle 
questioni attinenti ai rapporti fra la ragione e la religione. E notiamo 
anche, a lode di lei, che la sua fede, benchè ristretta al puro cattolicismo, 


non si caccia nelle pastoie de’ gesuiti, non si ingarbuglia nella politica, 





ma si avvicina piuttosto a quel neo-cattolicismo che vorrebbe conciliare 
la fede antica colla moderna civiltà e muove ardita sulle orme di due 
illustri pensatori, il Pascal ed il Manzoni, che l’autrice loda e cita sovente. 
Qualunque sia per essere l'accoglienza che si farà dai più all’intento spe- 
ciale e alla serupolosa ortodossia di questo libro, dovrà pur lodarsi la 
buona fede della scrittrice, il suo nobile fine di rialzare le basi su cui posa 
l’edifizio sociale, e la efficacia del dire che riluce in parecchie pagine del 
suo lavoro. 


STORIA. 


Lo Stato sabaudo da Amedeo VIII ad Emanuele Filiberto, monografia 
storica di FerpinanDo GaBortto. — Torino, Roux, 1893, volumi due. 

Le ricerche storiche intorno alla monarchia che sta a capo dei 
destini d’Italia proseguono con diligenza e fortuna, per opera di storici 
specialmente piemontesi: ed infatti, eccellenti parvero circa quaranta 
anni or sono, e paiono tutt'ora, quelle Operette e quei Frammenti storici, 
nei quali il Cibrario narra la storia della Casa di Savoia dalle sue ori- 
gini alla morte di Amedeo VIII, nè di minor pregio sono le opere del 
Ricotti e del Carutti, storici entrambi assai imparziali, il primo dei 
quali prende le mosse da Carlo III, l’altro da Emanuele Filiberto. Cor- 
reva però un periodo assai oscuro, tra il 1451 e il 1496, su cui gli 
storici avevano appena sorvolato, non si sa per qual motivo, ma con 
tutta probabilità perchè esso, pieno di bassi tradimenti e di inganni, 
di frodi lungamente perpetrate nell'ombra, offre incresciosa materia e 
costituisce per la Casa savoina un insieme di avvenimenti i quali sono 
tutt'altro che gloriosi tra la massa delle sue immortali tradizioni. Era 
nondimeno ingiusto che la narrazione di tali avvenimenti rimanesse 
nell'oblio, e a questo còmpito s’ è accinto il prof. Gabotto, il quale, 
pur protestandosi devoto « alla terra subalpina, all'Italia ed all’Augusta 
Casa di Savoia », osserva che « più che le età fauste, giova conoscere 
esattamente le tristi » quando si vogliano giudicare con serena impar- 


zialità quei fatti degni di essere tramandati alla storia. 
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I due volumi pubblicati dal prof. Gabotto vanno dalla morte di 
Amedeo VIII (7 gennaio 1461) a quella di Carlo Giovanni Amedeo, 
morto ancor bambino il 16 aprile 1496, mentre il Governo del ducato 
era affidato nelle mani della madre, Bianca di Monferrato ; a questi ne 
succederanno altri due, il primo dei quali « condurrà il racconto fino 
alla morte di Filiberto II ed esporrà largamente la cultura e la vita 





in Piemonte nel Rinascimento », l’altro « rifarà su nuove fonti la storia 
del ducato di Carlo II, comunemente III ». È da augurarsi che il gio- 
vane erudito, il quale intorno a questo periodo di storia savoina pub- 
blicò già altri lavori di minor mole, sciolga presto la sua promessa e of- 
fra agli studiosi i due ultimi volumi simili, per l’importanza e per l’am- 
plissimo corredo di documenti, a questi due primi; i quali, per il modo 
serrato e preciso onde procedono nella narrazione degli avvenimenti, per 
la sicura e larga conoscenza di fonti note ed ignote, costituiscono uno 
de’ libri di storia italiana del secolo XV meglio pensati ed elaborati. A 
provar ciò basterebbe dare una rapida lettura alle note e vedere a quanti 
archivi di Stato e municipali abbia ricorso il prof. Gabotto, il quale, non 
badando certamente alla fatica cui si accingeva, non ha lasciato inosser- 
vato ogni benchè minimo deposito di documenti, sia nelle città e paesi 
del Piemonte e sia altrove; in tal modo i personaggi dell’opera sua sono 
minutamente descritti, e ne sia esempio quel Filippo di Savoia, strana fi- 
gura di soldato e di poeta, che, chiamato da altri l’Ardito, egli si applicò 
invece il nomignolo di Senza Terra, col quale passò alla storia. Ma per 
indicare tutti i pregi di questa monografia, che è d'altronde essenzialmente 
analitica, non bastano i modesti limiti di un cenno bibliografico; qui sarà 
sufficiente aver indicata l’importanza di essa che fa onore all'autore e 
alla scuola dalla quale egli esce. 


Dahlmana-Waitz, Quellenkundeder Deutschen Geschichte, Seehste Auflage, bearbeitete 

von E, StreIinporer. — Gèttingen, Dieterich, 1894. 

Nel leggere l’annunzio di quest'opera di bibliografia storica, agli 
studiosi verrà subito in mente un altro bel libro d’un altro dotto te- 
desco, Guglielmo Wattenbach, sulle Fonti della storia tedesca nel 
medio-ero (Deutschlands Geschichtsquellen im Mittelalter), di cui è 
uscita la sesta edizione, in due volumi, nel 1893-94. Tutti sappiamo 
che utile sussidio esso sia alle ricerche sulle fonti e sulla storiografia 
del medio evo: bene e accuratamente ordinato, ricco d’ indicazioni let- 
terarie, ravvivato da sobrii apprezzamenti critici, si legge con interesse 


e si studia e si consulta con profitto. Il tempo che abbraccia il libro 
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del Wattenbach va dalla preistoria del medio evo sino all’età delle 
lotte dei guelfi e dei ghibellini: lo spazio (secondo il concetto dei Mo- 
numenta Germaniae historica) si allarga molto al di fuori dei confini 
tedeschi: tutta la storia d’Italia di quei tempi vi passa dentro. 

Altro è il concetto e il metodo dell’opera che qui annunciamo, 
pervenuta anch’essa alla sesta edizione. Non è un’opera letteraria, ma 
un Repertorio bibliografico, nè si restringe al solo medio evo, ma ab- 
braccia i tempi antichi e i moderni: mentre, d'altra parte, non com- 
prende sotto il nome di Germania mezzo mondo creato (come fanno i 
medievalisti tedeschi), ma si contiene nei giusti confini territoriali e 
etnografici. La disposizione generale di questo Repertorio è quale fu 
stabilita da Giorgio Waitz che un venticinque anni fa rifece e riordinò 
l’opera di C. F. Dahlmann, e ne curò tre edizioni, fino al 1883. Il Re- 
pertorio è sistematico e cronologico, e registra le fonti (Quellen), e 
le opere storiche di singoli autori fatte sulle fonti (Beardeitungen). 
Nella prima parte si registrano le fonti e le opere di carattere ge- 
nerale; nella seconda quelle che trattano di soggetti o di epoche spe- 
ciali; e sono disposte cronologicamente secondo la successione storica 
degli avvenimenti, e con ravvicinare quelle che riferisconsi a una stessa 
materia o a materie simili. Questa seconda parte è divisa in otto libri, 
di cui diamo i titoli: I. Antichità germaniche (Paganesimo) fino alla 
fondazione dell'impero franco. II La Germania sotto la dominazione 
franca sino allo spartimento di Verdun (844). IIIL L’impero tedesco 
nell’età della sua potenza fino alla caduta degli Staufi. IV. La dissolu- 
zione dell'impero e le nuove relazioni politiche fino alla fine del medio 
evo. V. La Riforma e le sue conseguenze sino alla pace di Westfalia 
del 1648. VI. Lo sbocciare dei singoli Stati, e specialmente dell’Austria 
e della Prussia. VII. Avviamento a una nuova costituzione della Ger- 
mania sino allo stabilimento del nuovo impero tedesco. VIII. Fonda- 
zione e principii del nuovo impero tedesco. 

Per quanto questo Repertorio si limiti, come i lettori vedono, al 
campo proprio della storia tedesca, non è certamente senza interesse 
anche per gli studiosi italiani, considerate le molte e, non di rado, in- 
time relazioni che ha la storia nostra con la germanica così nei tempi 
passati come nei presenti. Inoltre il libro è compilato con molta cura 
e con buonissimo metodo; e importa qui accennare ai miglioramenti e 
accrescimenti che vi ha arrecati il nuovo editore prof. Ernst Steindorff 
di Gottinga. 

Dall’ultima edizione del Waitz, che è dell’anno 1883, il Repertorio 
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si è accresciuto di 2700 numeri, e ne contiene in tutti 6550, e bene 
s'è avvisato lo Steindorff di rimettervi la indicazione (a torto omessa 
nelle precedenti edizioni) di alcune vecchie opere che conservano sempre 
un gran pregio, e che per lo meno è utile conoscere per la tradizione 
degli studì. Le opere più ragguardevoli, segnatamente della letteratura 
moderna, sono notate con un asterisco, come già aveva fatto Gabriele 
Monod nel suo pregevole Saggio di bibliografia storica della Francia 
uscito nel 1888, col quale libro il presente ha, nel metodo, parecchi 
punti di contatto, mentre tutti e due si conformano al metodo del 
Waitz. In fine è un ottimo Indice alfabetico, nel quale sono registrati 
non solo i nomi degli autori, ma abbreviatamente i titoli delle singole 
opere di ciascun autore, il che facilita grandemente le ricerche. 


STORIA DELL’ARTE. 


Die Thaten des Hercules. Wandgemilde im «Palazzo di Venezia» zu 
Rom. Herausgegeben von Hermann Urmann. Mit 19 Tafeln in Photo 
typie. — Miinchen, 1894, Verlagsanstalt fiir Kunst und Wiffenschaft 
vormals Friedrich Bruckmann. 


L’Autore, già noto per la sua bella monografia sul Botticelli, ci fa 
conoscere con questa pubblicazione gli affreschi di una stanza del pa- 
lazzo Venezia in Roma, eseguiti al tempo di Paolo II. Il Miintz, che 
pure trattò ampiamente del palazzo di S. Marco a Roma, non fece cenno 
di quegli affreschi, notevole saggio dell’arte fiorentina del Quattrocento 
in Roma, In un largo fregio, si aprono finestre quadrate, sul parapetto 
delle quali si disegnano i gruppi raffiguranti le forze d'Ercole, alternati 
da vasche di varia forma con genietti al di sopra e all’ intorno. Tra 
l'una e l’altra simulata apertura, vi è lo stemma papale di Paolo II, 
in mezzo a due rettangoli con variati ornamenti; e sopra il fregio, come 
lungo le travi, si svolge una fascia con putti alati che sostengono en- 
carpi. L’A., dopo avere esposta sommariamente la storia del palazzo, 
richiama tutto quanto è noto sulle forze d'Ercole, eseguite da Antonio 
del Pollaiuolo nel 1460 pel palazzo Medici in Firenze; ricorda le inci- 
sioni, i disegni, i nielli, i quadri che quelle celebri pitture più o meno 
fedelmente riprodussero; e osserva come con tutto quel materiale gli 
affreschi del palazzo di Venezia abbiano evidenti riscontri. Messe anche 
a confronto con i tipi e le forme di quegli affreschi, tipi e forme d' 
opere certe dei Pollaiuolo, l'A. si chiede se Antonio Pollaiuolo ne sia 
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stato il pittore; e risponde che nelle scene d'Ercole con Anteo, col 
Leone, con Gerione, coll’uccello della Stinfalide e in qualche altra parte 
si scorge la mano del maestro, mentre nel resto un discepolo, forse 
Piero, fratello minore di Antonio. A_noi sembra ardita la conchiusione, 
e quantunque si debba ammettere la derivazione delle composizioni dai 
Pollaiuolo, non riusciamo a vederci il loro rigore, la loro scienza del 
corpo umano, la potentissima energia. Noi vediamo negli affreschi delle 
traduzioni di seconda mano dell’ arte dei Pollaiuolo, l’opera di un se- 
guace che non sapeva rendere i muscoli d’acciaio del mitico erce, l’ir 
rompere della sua forza nelle forme scultorie. Attacchi di muscoli fuor 
di luogo, forme tagliate nel legno, gonfiezze di carni sono caratteri delle 
firure che ai Pollaiuolo si vogliono attribuire, e che non avrebbero me- 
ritato di essere fatte conoscere, se non fossero parte di una bella e ricca 
decorazione. Il decoratore abilissimo, quando metteva mano a figure, 
dimostrava, a parer nostro, la insufficienza de’ suoi studi, la debolezza 
della sua arte. 


Gli Orazi ed i Curiazi, ossia gli archeologi e gli architetti nella con- 
servazione e nei restauri dei monumenti, per GUGLIELMO CALDERINI 
(Dal « Rinnovamento » I, 2, 1894). 


L’A. esamina se gli archeologi, gl’ ingegneri, gli architetti, i pit- 
tori e gli scultori possano arrogarsi il diritto di « farla da Aristarco 
sopra la conservazione ed il restauro dei monumenti » ; e combatte l’opi- 
nione di Teodoro Mommsen che i monumenti anteriori al Rinascimento 
debbano affidarsi agli archeologi. Cioè non la combatte, ma si domanda: 
« quale dei più forbiti e dotti archeologi, compreso anche il Mommsen, 
saprebbe pennelleggiare con vera critica artistica il magnifico quadro 
dell’arte greca;... quale di questi più insigni antiquari saprebbe estrin- 
secare le grandiosità e gli eleganti rapporti proporzionali di quelle 
pompe architettoniche di questa Roma:... quale di quei celebrati cul- 
tori delle archeologiche dottrine potrebbe al vero descriverci, come della 
sconfinata potenza chiesastica del medio evo sieno simbolo e testimo- 
nianza le pitture arcaiche dei Bizantini?... » E risponde alle sue do- 
mande che « tutto si può descrivere dai critici e dagli archeologi; ma 
una descrizione viva che entri nello spirito dell’arte, così da sviscerarne 
le ragioni intime del concetto ed i rapporti tra la massa e i partico- 
lari, la descrizione veridica che deve servire di scuola ai lettori, non 
può uscire che dalla mente e dal cuore dell’architetto, artista ». A noi 


sembra questa una questione bizantina, perchè chi sa, ed ha intelletto 
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d'arte, sia esso 0 un archeologo o un architetto, può deseriverci, dipin- 
gerci anche i magnifici quadri dell’arte antica e conservarli a dovere. 
Non è giusto di togliere l’anima all’ archeologo, di dargli « lo sterile 
sguardo anatomico fossilizzante » (altro che Medusa !), e di contrapporgli 
l'architetto, come un fulgido dio, « che ritemprò lo spirito appassionato 
tra gli amplessi e il soflio vivificatore di tutti gli stili dell’arte antica »; 
l'architetto « che trova e crea, che ha lo sconfinato còmpito di fabbri- 
care un mondo idealmente superiore in bellezza a quello della natura, 
il poeta della forma, che impianta edifizi destinati ad essere il termo- 
metro della civiltà, ecc. ecc. » Se tale personaggio esistesse, tutti do- 
vrebbero far largo; ma poichè di tipi altrettanto ideali ne possono so- 
gnare tutti, anche gli archeologi, è necessario guardare la questione, 
oggetto dell'articolo dell’A., sotto un punto di vista più pratico. E poichè 
l'architetto, ammettiamolo pure, può sapere fabbricare anche un nuovo 
mondo, senza entrare nelle viscere di quello vecchio, ci pare che può 
farsi avanti «juando congiunga al senso dell’arte il senso dell’antico. Se 
no, no; e così l'archeologo può balzare fuori dalla compagnia delle sue 
mummie, quando sappia comprendere e sentire, come tanti da Win- 
kelmann in poi in questo secolo della critica, le immagini delle antiche 
civiltà. L'A. però non s’acqueterebbe a questa nostra imparziale con- 
chiusione, e tanto più che egli desidera di vedere segnato, nel restauro 
dei monumenti, « un indirizzo più artistico, che archeologico ». Cioè 
non vuole che il restauro si limiti « a puntellare, rifoderare ed imper- 
niare le muraglie, come farebbe qualunque ingeguere muto ai palpiti 
dell’arte »; ma che « si ricostituisca fedelmente almeno qualcuna delle 
parti decorative che i rigoristi della teoria vorrebbero lasciar distrug- 
gere dai morsi del tempo ». Per mettere la cosa più in chiaro, l’A. 
sarebbe amico di ricostruzioni dell’ antico, di imitazioni, di completa- 
menti di opere d’arte, pur troppo infedelissimi sempre. Dio ne liberi la 
mente degli architetti o degli archeologi presenti e futuri! 


BIOGRAFIA. 


M. Crispi chez M. de Bismarck. Journal de voyage. — Rome, Forzani, 

1894. 

È storia? È romanzo? Certo non è un libro di rivelazioni politiche, 
perchè di quanto segretamente si dissero Crispi e Bismarck a Fried- 
riehsruhe nel 1887 e nel 1888, dal libro non appare; ma, storia o 
romanzo che sia, lo scritto ha tant’aria di verisimiglianza, che si legge 
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volentieri, ed è fatto bene. L’A., anonimo, ma italiano, ambedue le 
volte segue l’on. Crispi da Roma a Friedrichsruhe, e da Friedrichsruhe 
a Roma. Le prime pagine sono destinate a dichiarare gratuite et fausse 
la gallofobia attribuita all'on. Crispi: poi il 27 settembre del 1887, alle 
ore 9 di sera, si parte da Roma. I discorsi durante il viaggio sono 
suggeriti dai luoghi cui si passa vicini: Stradella porta il discorso sulla 
politica di Depretis, la vicinanza della Francia su Floquet. Sarebbe 
troppo lungo seguire passo passo il libro, che dipinge molto bene 
l’ambiente familiare di casa Bismarck, e ci mostra questo sotto l’aspetto 
di gentiluomo campagnuolo, presentandoci tutte le persone di sua 
famiglia e gl’intimi, non escluso il dottor Schweninger, e riferendo il 
ménu ed i vini dei pasti. I discorsi nella conversazione comune si ag- 
girano sulla guerra franco-prussiana, su Napoleone III e sulla vita del 
gran Cancelliere. Che non tutto sia vero nel libro, lo mostra, oltre 
all’indirizzo generale del lavoro, troppo logico per essere storico, fra 
gli altri, il seguente aneddoto: « Quelqu'un dit à la Princesse: Votre 
Altesse exerce certainement une grande influence sur le Prince — 
Ce n'est pas précisement exact... Mon mari n'est pas facilement 
gouvernable... Il vous a declaré, d’ailleurs, que je ne me méle 
aucunement de politigue ». Chiedere alla moglie di uno dei primi 
uomini politici d'Europa, se esercita influenza sull’animo di suo marito, 
è così indiscreto, che non si può supporre che alcuno del seguito del- 
l'on. Crispi o degli intimi di casa Bismarck se ne sia reso colpevole. 
Il 3 ottobre partenza da Friedrichsruhe, e congedo con le famose parole 
di Bismarck: Nous pouvons étre satisfaits; nous avons rendu un 
service à l'Europe ». 

Nel secondo viaggio, si parte da Roma il 17 agosto 1888. Nulla 
di notevole rivela l’A. in questo viaggio, come nulla rivelò nel primo. 
In luogo della Principessa, che è ai bagni, fa gli onori di casa la figlia, 
maritata al conte de Rantzau. Il 23 agosto partenza da Friedrichsruhe 
e ritorno a Roma, mentre si compie il viaggio dei sovrani nelle Romagne, 
« nouveau triomphe de la Maison de Savoie et nouveau succés de 
son Ministre ». 

Con queste parole si chiude il libro, che ha l’aspetto di un diario, 
ed è corredato da un utilissimo indice alfabetico delle materie, di cui 
è parola nel volume. 

Pietro Sharharo e il suo tempo. Studio di Lorenzo MicHELANGELO BILLIA. 
— Milano, Clausen, 1894. 

È l'omaggio reverente e affettuoso di un ammiratore alla memoria 

di Pietro Sbarbaro, « per raccogliere l'insegnamento che ci porge una 
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vita, la quale, qualunque giudizio si porti di aleune forme iperboliche 
dei modi e del linguaggio, per miracolo di operosità, fu giudizio con- 
tinuo de’ suoi tempi e martirio nobilissimo tanto più sublime quanto 
meno apprezzato ». Nella prima parte il Billia parla della vita dello 
Sbarbaro, nella seconda delle sue idee. Nato a Savona nel 1838, si 
ascrisse giovanissimo in Pisa alla massoneria, da cui non si tolse mai, 
per quanto spesso dissentisse apertamente con i suoi capi. Le vicende 
dello Sbarbaro, le sue disgrazie e le sue peregrinazioni son note, e son 
noti pure i suoi scritti, che il Billia ricorda: scritti briosi e vivaci, di 
forma splendida alle volte, e alle volte pieni di pensiero profondo, e 
che sempre manifestano una cultura vastissima. Egli aveva fede nella 
verità e nel trionfo della verità; credeva nell’armonia del pensiero con 
la vita sociale; propugnava una riforma religiosa; voleva la libertà 
sotto tutte le forme e in tutte le manifestazioni della vita sociale. 

Il Billia rimprovera allo Sbarbaro soltanto le sue teorie in fatto 
di religione; ma per quanto si voglia ammirare quella mente lucida, nu- 
trita di profondi studii e senza pregiudizi all'infuori di quello della libertà, 
e quell’animo assetato del vero ed intransigente nel suo vero, non si 
può negare che lo Sbarbaro fosse un eccessivo. Eccessivo in tutto, e i 
suoi eccessi nocquero, prima che a ogni altro, a lui stesso, e princi- 
palmente nocquero a tutte le buone cause, per le quali con tanto vi- 
gore combattè; egli non produsse nulla che lasciasse durevole segno nella 
pratica della vita; fu un affannarsi isolato il suo, tanto più notevole, 
perchè fatto con sommo disinteresse e con alto dispregio di tutti i pe- 
ricoli, ma che mostra come la misura sia qualità necessaria per in- 
fluire in qualche modo sul mondo che ne circonda. Allo Sbarbaro mancò 
la misura. L’opuscolo del Billia, scritto con tanto amore e con tanta 
diligenza, è un degno omaggio alla memoria di lui, e sempre più fa de- 
plorare che lo Sbarbaro non fosse un uomo misurato. 


SCIENZE ECONOMICHE. 


La Quistione Sociale in Sicilia, di Mons. Istmoro Carini. — Roma, Tipo- 

grafia A. Befani, 1894. 

Fra i molteplici scritti, che son venuti alla luce sulla Sicilia in que- 
st'ultimo anno, questo di Mons. Carini, che fu pubblicato prima nella 
Rivista Internazionale di Scienze Sociali, è certo uno dei migliori e più 
interessanti. L’A. siciliano di nascita e conoscitore profondo delle cose 
sicule, parla della quistione sociale in Sicilia con lodevole imparzialità di 
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giudizio e larghezza di criteri. Premette alcuni cenni sulla storia, così 
varia e attraente della Sicilia; ed entra quindi a discorrere della sua po- 
polazione, del suo territorio, della produzione, delle colture e simili. Di- 
stingue, seguendo il Sonnino e il San Giuliano, le due zone principali, 
l'una degli agrumi e l’altra dei grani, l’una dei fondi e l’altra dei lati. 
fondi, e ne rileva i caratteri diversi. Indi tratta in particolare dell’agri 
coltura e delle classi agricole in Sicilia con piena cognizione di causa, 
come esistono segnatamente nella regione dei latifondi; e fa una minuta 
e viva descrizione dei loro contratti e rapporti economici, che troviamo 
piena d'interesse e di verità, e pel colorito locale migliore di quella che 
han fatto molti altri. Enumera i molteplici aggravi che la classe lavora- 
trice deve sopportare, i vari modi ond’ è sfruttata, e afferma che « nè la 
metateria, nè il ferratico sono spesso sufficienti a soddisfare le più oneste 
necessità della vita ». Constata il conflitto permanente, inevitabile fra i 
lavoratori e i gadellotti, e riconosce com'esso derivi necessariamente dal- 
l’esistenza dei latifondi e dall’assenteismo dei latifondisti. Indi accenna 
all’ultima fase della quistione, prodotta dal ribasso del prezzo dei grani e 
dalle crisi degli agrumi e degli zolfi, che depreziando i principali pro- 
dotti della Sicilia, hanno seemato i guadagni di molti proprietari e eser- 
citato un'influenza dannosa sugli stessi lavoratori peggiorandone le con- 
dizioni, attenuando la domanda di lavoro e così via dicendo. E parla 
altresì dei moti popolari, della propaganda socialistica, dei disordini ame 
ministrativi, delle imposte eccessive e simile. Rilevati i mali passa a di» 
scorrere dei rimedi. E qui l’A. anzitutto si accorda con coloro che 
invocano « provvedimenti eccitanti alla divisione delle terre ed allo scio» 
glimento dei diritti e dei vincoli che vi pesano »; ed atti quindi a 
« costituire nelle Provincie, dove manca, una numerosa classe di contadini 
proprietari, trasformare a poco a poco i braccianti in possidenti, rendere 
possibile la coltura intensiva per così spezzare e come rodere gradata- 
mente il latifondo ecc. » A_ tal uopo si « dee sostituire poco per volta la 
mezzadria a tutti gli altri patti, qual forma preferibile ad ogni altra del 
contratto colcnico. Occorre quindi eliminare possibilmente quell’ interme- 
diario inutile che dicesi gadellotto; affittare direttamente i poderi ai 
contadini, promuovere lo stabilimento di case rurali ecc. » E così mon- 
signor Carini traccia le linee di un compiuto programma di riforme, che 
dovrebbero gradatamente migliorare lo stato degli agricoltori e della 
agricoltura in Sicilia, e risolvere la formidabile quistione. Ma per quanto 
sia lodevole lo scopo e lusinghiero l'ideale, ch’egli delinea, non vediamo 
in qual modo coi mezzi proposti debba o possa dissolversi il latifondo, 
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ch’ è cagione precipua dei mali che si lamentano, e delle tristi condizioni 
in cui versa la popolazione agricola siciliana. Nè ci pare ch’ egli dimostri 
come i contadini possano diventare possessori, e come la classe degli 
intermediari scomparisca, date le difficoltà attuali di possesso e di col- 
tura. L'appello, ch’egli fa nell’ultima parte del suo lavoro, con parole 
nobilissime, alla carità cristiana e alla legge evangelica, non avrà, per 
ragioni che qui non occorre rilevare un’ influenza, decisiva nella qui- 
stione presente. Ciò ch' è l’effetto di cause naturali e di una lunga serie 
di vicende storiche, non potrà modificarsi che lentamente, e soprattutto 
per effetto delle medesime cagioni e del corso necessario dei fatti. È 
per altro sommamente utile che s’ illumini l’opinione pubblica, e si pre- 
pari il terreno all’opera saggia ed efficace dello Stato, il quale potrà di- 
ventare un cooperatore potente della trasformazione, che naturalmente 
si compie. E in questo senso pubblicazioni come quella di Mons. Carini, 
sono assai proficue e degne di lode, 


Earle 


Vol. LIII, Serie III — 1 Ottobre 1894. 


i 
t] 
il 


—r—@——@ycgcod'@nse—t 1 db © 











NOTIZIE DI SCIENZA, LETTERATURA ED ARTE 


(Notizie italiane) 


In una comunicazione fatta all'Accademia dei Georgofili di Firenze, 
e molto interessante per gli agricoltori, i prof. Targioni Tozzetti e Del 
Guercio hanno messo in rilievo la energica azione insetticida che ma- 
nifestano le emulsioni di sapone sopra alcuni parassiti dei vegetali. Di 
questa azione i due sperimentatori si erano già avveduti alcun tempo 
addietro, operando con emulsioni saponose di benzina, di petrolio, di 
solfuro di carbonio, ece., le quali tanto più energiche apparivano quanto 
inaggiore era la quantità di sapone in esse disciolta. Nuove sperienze 
mostrarono che insetti e larve, bagnate con una soluzione di sapone 
tenero, al 2 0 3 per cento, periscono in breve tempo senza più risorgere; 
le soluzioni saponose offrono poi il vantaggio, sulle soluzioni acquose di 
varie sostanze, di aderire alla superficie che bagnano e di penetrare 
nell'interno dei fiori, delle gemme, senza recar loro danno, imbevendo 
auche, ma con dannoso effetto, i nidi, i sacchetti, i ripari dei parassiti. 
Per altro, affinchè le soluzioni saponose riescano eflicaci nelle loro 
applicazioni, bisogna avere dei riguardi pel tempo e pel modo dell’am- 
ininistrazione, e per la preparazione della materia. Così di tutti i sa- 
poni sperimentali, più energico apparve quello tenero alla potassa, di 
color giallo cupo, poco igroscopico; la sua emulsione agitata in vaso di 
vetro, lascia vedere traccie lucenti, di splendore setaceo. L’azione della 
soluzione, la quale vince la resistenza offerta dalle sostanze grasse che 
lubrificano | epidermide degl’ insetti, è dovuta alla penetrazione della 
soluzione stessa negli stigmi e nelle trachee degli animali, che muoiono 
in tal maniera per asfissia; anzi, per tutte le altre miscele insetticide 
proposte, può dirsi che invece di azioni speciali o caustiche, si tratti di 
effetti soltanto meccanici. I prot. Targioni Tozzetti e Del Guercio notano 
che la soluzione saponosa può combattere eflicacemente oltre le tignole 


della vite anche la peronospera, quando alla soluzione si aggiunga sol- 
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fato di rame; l'aggiunta si fa sciogliendo a parte il solfato e il sapone nel- 
l’acqua, unendo le due miscele, e diluendo il liquido ottenuto, se risulta 
troppo denso, con un poco di ammoniaca. 

— È noto che certi rapaci non bevono, e non introducono nel loro 
corpo che l’acqua soltanto contenuta negli alimenti; tuttavia questi ani- 
mali perdono una quantità di liquido, anche per effetto della respira- 
zione, assai maggiore di quello assorbito col cibo. Il prof. Albini ha 
voluto determinare la quantità di acqua che deve prodursi per ossida- 
zione nell'organismo dell’animale, ed ha sottoposto ad accurate osserva- 
zioni e misure una civetta (striz noctua), riassumendo il risultato delle 
proprie indagini in una memoria letta all'Accademia varie scienze di 
Napoli. Facendo un bilancio e calcolando come introiti la quantità di 
acqua che la civetta ingerì colla carne, e quella, diremo così, contenuta 
negli esiti, si trovò che gli esiti superavano gl’introti di circa 60 grammi 
in sette giorni. Tale differenza rappresenta adunque l’acqua dovuta ad 
una ossidazione organica della civetta; talehè l’animale avrebbe perduto 
sotto forma di acqua di ossidazione, nel tempo sopra indicato, circa 
due quinti del proprio peso. 

— A Caltrano Vicentino, a poca distanza dall’ abitato, venne sco- 
perta una tomba, nella quale lo scheletro stava disteso entro ad un cir 
colo di pietre; presso lo scheletro si rinvennero delle emidramme di 
Messalia, di argento ma di antica falsificazione e di rozzissimo stile, 
Vicino a questa tomba fu anche rinvenuto un danaro della famigli 
Pompeia, e un vaso di bronzo nel quale era racchiuso un tesoretto di 
vittoriati. 

— Continuandosi i lavori nel centro di Firenze, si scoprirono in 
piazza degli Strozzi dei muri di età romana, e alcuni tratti di strada la- 
stricata con grandi poligoni di selce, sempre di età romana. 

— A Roma, durante la costruzione di una fogna sotto il marciapiede 
di via Cavour, tornarono in luce alcuni rocchi di colonne di eranito 
orientale. Altro rinvenimento, e questo di oggetti fittili di carattere vo- 
tivo, si fece presso via Buonarroti, in vicinanza della località in cu 
sorgeva il famoso tempio di Minerva Medica. Anche una bella statua 
marmorea, poco più grande del vero, fu dissepolta insieme ad una la- 
pide funebre presso la chiesa di S.Andrea delle Fratte; e finalmente 
nell'orto dell’ospizio di S.Cosimato si rimisero in luce alcune camere di 
età romana in laterizio, con pavimenti a mosaico, di cui uno rappresenta 


una grande testa muliebre con alcuni delfini, 
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A proposito del monopolio degli zolfanelli, vagheggiato anche nel 


nostro paese, ecco i risultati economiei che si ottennero dal monopolio 
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suddetto in Francia durante lo scorso anno. Vennero fabbricati circa 28 
miliardi e mezzo di fiammiferi di varie qualità. Le spese di fabbricazione 
ammontarono, comprese le materie prime, a 3,394,270 lire, il che fa sa- 
lire il costo di fabbricazione a circa 119 lire per milione di fiammiferi; 
siccome la vendita della stessa quantità di zolfanelli è fatta dallo Stato 
a 900 lire, ne consegue che, dato il consumo, nel 1893 in Francia il be- 
neficio risultante dal monopolio fu di 19 milioni di lire; una bella somma, 
che è anche maggiore quando si consideri l'aumento del capitale della 
Regia. A questi risultati economici assai buoni, fanno per altro riscon- 
tro gl’ incessanti sforzi del contrabbando..... e le maledizioni dei consu- 
matori. 

— Fra già stato segnalato in addietro dall’Arloing che l’agente della 
pneumonite epizootica la quale attacca i bovini, deve essere un bacillo, 
il Pneumobacillus liquefaciens bovis; ma non essendo stato possibile 
all’autore di riprodurre con le colture pure del microrganismo le lesioni 
caratteristiche della malattia, l’asserzione dell’ Arloing venne conte- 
stata, anche perchè era difficilissimo il rinvenire il bacillo nei polmoni. 
Ma l’Arloing ha continuato nelle proprie ricerche, ed oggi ha potuto 
dimostrare che le proprietà virulenti della pneumonite sono dovute ad 
un microbo, analogo ai microbi conosciuti, capace di attività sufficiente 
per produrre le alterazioni caratteristiche della malattia, e quelle che 
sono provocate dalla seriosità : polmonare quando la si innesta sotto la 
pelle. 

— Alcune esperienze sono state eseguite dal Gréhant sui prodotti 
della combustione del gas d’illuminazione, i quali venivano raccolti, per 
mezzo di un aspiratore, in un gazometro di 150 litri di capacità. L’ana- 
lisi dei prodotti ottenuti fu compiuta per via chimica e per via fisiologica, 
facendo respirare ad alcuni animali i gas della combustione e ricercando 
nel loro sangue il gas combustibile assorbito. Un becco a combustione 
completa del gas, dette prodotti i quali non contenevano traccia di ossido 
di carbonio, che invece si rinvenne nei prodotti dati dal becco Auer, 
becco a luce bianca intensa, nel quale si porta, come è noto, all’ incan- 
descenza un piccolo manicotto preparato con ossidi di metalli rari. Nel 
sangue invece la presenza dell’ossido di carbonio fu sempre segnalata ; 
e ciò consiglierebbe a far uscire in ogni caso i prodotti di combustione 
del gas all’aperto, specialmente poi negli ambienti nei quali si fa uso del 
becco Auer. 

— Il Féré prosegue da tempo alcune ricerche sull’influenza che gli 
agenti esterni o le iniezioni con sostanze diverse esercitano sullo svi- 
luppo dell’uovo. Nelle sue recenti esperienze il Féré ha trovato che 
iniettando dell’alcool nelle uova che poi si sottopongono all’incubazione, 
le mostruosità che ne risultano vanno diminuendo mano mano che l’uovo 
ha uno sviluppo maggiore. Dopo tre o quattro giorni le mostruosità non 
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appariscono più, ma l’uovo è ucciso; il che proverebbe che le sostanze 
tossiche sono capaci di dare origine a mostruosità sul principio dell’in- 
cubazione e divengono tossiche soltanto più tardi, 

— È stata rilevata dallo Straus la presenza del bacillo della tuber- 
colosi nelle fosse nasali dell’uomo sano. Su 29 uomini sani che frequen- 
tarono le sale d’un ospedale, 9 avevano il bacillo della tubercolosi com- 
pletamente virulento, nella cavità delle fosse nasali. È così dimostrato 
adunque che i bacilli possono svilupparsi nelle cavità nasali delle per- 
sone che avvicinano gli ammalati di tisi; ed è quindi veramente per le 
vie respiratorie che il microbo della terribile malattia penetra nell'uomo. 

— Un volume di Notions élémentaires de mecanique du navire del 
signor ch. Doyére è teste comparso alla luce, presso l'editore Challamel 
di Parigi. Questo volume contiene la prima parte dell’opera e si occupa 
dell'esame teorico. 

— La « Librairie Polytechnique » Baudry e C. di Parigi ha messo in 
vendita un £tude sur l’amélioration et l'entretien des portes en plage 
de sable et sur le regime de la cote de Belgique dell'ing. P. De Mey. 

— Il sig. M. P. Fabreguettes, primo presidente della Corte d’appello 
di Tolosa, ha pubblicato (Parigi, Marescq e C.) uno studio filosofico e 
giuridico De la complicité intellectuelle et des delits d’opinion de la pro- 
rocation et de l'apologie criminelles de la propagande anarchiste. 

— Con il titolo Payes detachées il signor Paul Claverie ha pubbli- 
cato (Parigi, Plon Nourrit e C.) un volume di note di viaggio diviso in 
cinque parti, che trattano rispettivamente: Au Senegal; le detroit de 
Magellan; Tahiti et les iles sous le vent; Iles Marquéses; l’Océunie cen- 
trale. 

— Il 16 ottobre prossimo venturo l’editore Victor Havard di Parigi 
metterà in vendita un libro del sig. G. Des Godins De Souhesmes, inti- 
tolato: Au Pays des Osmantlis. 

— A cura del sig. Combes De Lestrade è comparso (Parigi, Guil- 
laumin e C.) uno studio storico sopra La Sicile sous la monarchie de 
Juillet. 

— Nella edizione nazionale delle opere di Victor Hugo, è uscito il 
primo volume degli Actes et paroles: è illustrate da 28 tavole all'acqua 
forte. 

— La ditta editrice E. Plon Nourrit e C. di Parigi mette in ven 
dita il 2 ottobre il terzo volume delle Memoires du General B. Thi ébault, 
pubblicate, sotto gli auspici di sua figlia madamigella Claire Thiébault, 
dal signor Fernand Calmettes. Questo volume comprende il periodo dal 
1799 al 1806. 

— La butaille litteraire è il titolo di un libro del signor Philippe 
Gille, testè comparso alla luce (Parigi, Havard) preceduto da una prefa- 
zione di Alessandro Dumas. 
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— È uscito (Parigi Armand Colin e C.) il quarto volume della 7; 
stotre qénérale du IV siéele à nos jours, che si pubblica sotto la dire- 
zione dei signori E. Lavisse e A. Rambaut; comprende il periodo dal 
1492 al 1559 ed ha per titolo: Renaissance er Reforme; les nouveaux 
mondes. 

— Nella collezione: « La peinture en Europe » pubblicata presso la 
antica Casa Quantin di Parigi, uscirà il 5 ottobre p. v. un volume inti- 
tolato florence, contenente una introduzione, uno studio storico sopra 
in pittura a Firenze, un indice bibliografico e un indice delle materie, 
nonchè cento riproduzioni fotografiche dei principali capolavori. Autori 
di questo lavoro sono i signori G. Lafenestre e E. Ricthenberger. 

— Fra gli ultimi romanzi francesi notiamo: Au gré des choses, di 
A. Gladès (Perrin e C.); Mariae de convenance, di L. Trotignon (Plon 
Nourrit); Professional Lover, di Gyp (Levy); La Maison John Bull et 
C., di Max O’ Rell (Levy): Monsieur Cotillon, di H. Rabusson (Levy); 
Les larmes de Mathilde, di A. Houssaye (Charpentier); Mariage my- 
stique di I.. Barracaud (Lemerre); Den» Femmes, di C. Vergniol (Le- 


inerre). 


Da una ‘serie di misure eseguite all’ Istituto antropometrico di 
Londra, relative alla forza che posseggono le braccia e le gambe negli 
individui dei due sessi, risulta che fra gli uomini, su cento soggetti circ: 
la metà aveva il braccio destro più forte del sinistro, circa un sesto 
aveva i due bracci di forza uguale, e nel rimanente il braccio destro 
appariva più forte. Nelle donne questa ripartizione è molto più uniforme. 
Si esaminò anche la lunghezza relativa delle membra, rironoscendosi che 
nella maggior parte dei casi il braccio destro ed il piede sinistro sono i 
più lunghi; raro assai è il caso opposto; moltre non è mai accaduto 
di osservare una completa eguaglianza tra il braccio destro e quello 
sinistro, e nemmeno tra i due piedi tale eguaglianza venne mai rilevata. 

— Un giornale inglese di medicina ha pubblicato un articolo in cui 
mette in evidenza i grandi e benefici progressi che in questi ultimi tempi, 
specialmente dopo le dottrine batteriologiche e le conseguenti cure an- 
tisettiche, ha fatto la chirurgia. A_ Parigi, poco prima della metà di que- 
sto secolo, la mortalità fra gli amputati per traumatismo era del 65 per 
cento; durante la guerra di Crimea la stessa mortalità avevasi fra 
=oloro cui amputavasi la coscia, e di poro inferiore fu quella osservata 
durante la guerra di secessione in America. A Londra, nel 1840, la mor- 
talità per le amputazioni, era del 36 per cento. Oggi invece nei vari 
ospedali inglesi, la mortalità in seguito alle amputazioni è moltissimo 
diminuita; così le statistiche del « Saint-Georges Hospital » mostrano 


‘he mentre venti anni or sono la mortalità in seguito ad amputazioni 
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era del 40 per cento, negli ultimi anni è discesa al 6 per cento. Nell’in- 
fermeria di « Newcastle on Tyne » nell’ intervallo dal 1879 al 1888, le 
statistiche dànno una mortalità del 7,6 soltanto. 

— In un manicomio di Lancaster, a quanto riferisce il « Lancet », è 
stato trovato una specie di uomo-struzzo. Quest’ infelice aveva nello sto- 
maco 192 chiodi di dimensioni variate, ma in media di otto centimentri 
circa di lunghezza; facevano compagnia ai chiodi alcuni ganci, un pezzo 
di fil d’ottone, varii frammenti di legno, un bottone e una treccia di ca- 
pelli. Tutti questi corpi eterogenei vennero estratti, con qualche diffi- 
coltà ma con felice esito, dallo stomaco dell’eclettico divoratore. 

— Gli editori R. Bentley e figlio annunciano che è sotto stampa 
una nuova edizione della traduzione inglese della Storia di Roma de! 
Mommsen. Il traduttore, prof. Dickson, ha tenuto conto di tutte le giunte 
e correzioni dell'autore. Questa seconda edizione sarà arricchita di nuovi 
indici e costerà meno della precedente. 

— La sola edizione completa delle opere del Tennyson è quella in 
nove volumi. È stato quindi ottimo pensiero quello degli editori Maemillan 
i quali si propongono di raccogliere in un sol volume tutto ciò che 
il poeta pubblicò dal 1889 in poi e che, insieme col volume completo 
pubblicato appunto nel 1889, formerà tutta la produzione poetica del 
Tennyson. 

— Gli editori Macmillan e C. annunciano la prossima pubblicazione 
della iraduzione inglese delle Opere di Marco Aurelio. Sarà preceduta 
da un saggio del prof. Rendall intorno al posto che quelle opere ovccu- 
pano nella storia della filosofia. 

— Gladstone ha accettato di scrivere l’Introduzione generale al 
l'opera che uscirà nella prossima primavera The People s Victoria! Bible 
History per cura della Compagnia H. O. Shepard di Chicago. L’opera 
‘onterrà la storia della Bibbia secondo le ultime ricerche e sarà ricca- 
mente illustrata. 

— Gli editori Longmans hanno pubblicato le conferenze tenute dal 
prof. Froude a Oxford intorno alla Vita e alle lettere di Erasmo. 

- È stato recentemente pubblicato dall'editore Sonnenschein un 
volume del signor Bailey Saunders, intitolato The Life and Letters of 
James Macpherson. Il lavoro è interessante specialmente per quel che 
riguarda i poemi ossianici sulla cui storia ‘l’autore ha raccolto nuovi 
materiali. 

— Il signor W. G. Waters ha compiuto una traduzione inglese delle 
Piacevoli notti dello Straparola. È la prima che si pubblichi in Inghil 
terra; conterrà illustrazioni di T. N. Hughes e sarà [edita dagli editori 
Lawrence e Bullen. 

— Nel corrente mese uscirà in luce la traduzione inglese del libro 
The Women of Shakespeare (Le donne di Shakespeare) di L. Lewes. 
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Come è noto questo libro contiene un capitolo sulla vita e sul tempi 


dello Shakespeare e uno studio critico sui caratteri delle principali donne 
che figurano nei drammi e nei poemi del grande poeta. 

— Il signor Arthur Pougin ha pronto per le stampe un volume 
sulle Lettere inedite di Gioacchino Rossini. 

— Gli editori Macmillans intraprenderanno quanto prima la pubbli- 
cazione di una collezione intitolata: The Jewish Library (Biblioteca 
ebraica). Ciascun volume conterrà i risultati delle ultime ricerche in- 
torno a letterati ebrei e intorno alla storia ebraica che possono essere 
d'interesse generale. Fra i primi volumi che usciranno notiamo: Aspeets 
of Rabbinie Theologhy (carattere delle teologia rabbinica) di S. Schechter: 
Jewish Sociul Life in the Middle ages (Vita sociale ebraica nel medio- 
evo) di I. Abrahams; The return of the Jews to England (Il ritorno degli 
Ebrei in Inghilterra) di L. Wolf. 

— Fra i nuovi romanzi inglesi notiamo: A Vugabond in arts di A. 
Gissing (Rurst and Blackett); The Mystery of the Patrician Club di A. 
D. Vandam (Chapman and Hall); A. Pastor ’s Vengeance di Walter 
Wood (Frederick Warne). 


In Germania si sono fatte alcune esperienze di illuminazione elet- 
trica, col sussidio di glubi aerostatici prigionieri, ognuno dei quali era 
trattenuto da tre canapi. Le lampade stavano sospese ai globi, ad un’al- 
tezza compresa tra i 150 e i 200 metri, e la corrente giungeva ad esse 
a traverso uno dei canapi di sicurezza. Le sperienze dettero buoni ri- 
sultati, e mostrerebbero che con una potenza luminosa di 5 mila can- 
dele sarebbe possibile, durante un tempo nebbioso, d’illuminare un’area 
circolare di 500 metri di diametro, mantenendo la sorgente luminosa 
ad un'altezza di 600 metri. 

— Un medico tedesco, l’Aufrecht, annuncia di aver trovato il modo 
di combattere eflicacemente la menengite cercebro-spi rale, malattia epi- 
demica che quasi sempre ha uu esito letale, sottoponendo i maiati a 
bagni caldissimi, a 40 gradi circa, per una diecina di minuti. La cura 
avrebbe dato buoni risultati anche su pazienti il cui stato era quasi di- 
sperato; il miglioramento si noterebbe subito dopo il primo bagno. 

— In una memoria dell’ Hellmann, pubblicata dalla Società meteo- 
rologica tedesca, sono raccolte varie osservazioni sulle temperature di 
Berlino e dei dintorni, e da esse si ricavano alcune curiose notizie rela- 
tive alla marcata influenza che sulla temperatura di una località eserci- 
rano gli edifici. Così a Berlino, tra l'interno della città e i dintorni, si ha 
uno searto medio annuo di un grado; la differenza massima si verifica 
durante la stagione calda, e la minima nell’inverno. Gli scarti maggiori 
produconsi la sera, quando le case irradiano il calore assorbito durante 
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la giornata; questi scarti raggiungono spesso i due gradi, e durante 
l'estate, quando le serate sono calme, essi salgono talvolta sino a cin- 
que gradi. 

— Una storia del diritto germanico: Deutsche Rechtsgeshichte, è 
stata pubblicata dal sig. G. Frommhold, pei tipi dell'editore Heymann 
di Berlino. 

— La prima parte di un vocabolario assirico: Assyrisches Handwòr- 
terbuch, del sig. F. Delitzsch, ha veduto ora la luce a Lipsia presso 
l’editore Hinrichs. 

— I signori I. Winter e A. Wunsche hanno pubblicato una storia 
della letteratura ebraica a cominciare dalla conclusione del canone: Die 
judische Litteratur seit Abschluss des Kanons. 

— È uscita la terza parte 1742-1815 della storia della città di Iulich : 
Geschichte der Stadt Iilich del sig. I. Kuhl. È pubblicata presso l’editore 
Fischer di Iùlich, 

— Il sig. I. Courad ha compilato e pubblicato la statistica dell'Uni 
versità di Halle durante i 200 anni di sua vita: Die Statistik der Uni 
versitit Halle wihreud der 200 Iahre ihres Bestehens.È un bel volume 
stampato dall’editore Fischer di Iena. 

— L'editore Heitz di Strasburgo ha messo in vendita la quarta pun- 
tata degli « Studien zur deutschen Kunstgeschichte » (Studi per la sto- 
ria dell’arte tedesca). La puntata ha per titolo: Der Uedergaugsstil ini 
Elsass. Ein Beitray zur Baugyeschichte des Muttelalters (Lo stile di pas- 
saggio in Alsazia contributo allo studio delle costruzioni nel medio evo) 
del sig. E. Polaczek. 

— Il sig. M. Petuchowsky ha pubblicato (Francoforte sul Meno, 
Kauffmann) uno studio sopra il Talmund intitolato: Beitréige sur Bibe- 
lereqgese der Talmud. 

— È uscito (Lipsia, Engelmann) la undicesima dispensa dell’opera : 
Die hellenistichen Reliefbilder (le immagini elleniche in rilievo) pubbli 
cati e dichiarati a cura del sig. Th. Schreiber. 

— Pei tipi dell'editore Hahn di Hannover è uscito il ventesimo vo- 
lume del Neues Archiv der Gesellscha{f fir dltere deutsche Geschichts- 
Kunde. 
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Sosta — Ciò che la giustifica — Borse di Parigi, Berlino, Vienna, Lon- 
dra — Il mercato dell’argento — Nuove coniazioni argentee inglesi 
e francesi per l’ Indo-Cina — Borse nazionali — Resistenza del con- 
solidato — Cambii — Commercio internazionale — Il rimpatrio de- 
gli spezzati metallici — Saggio dello sconto bancario — Listini of 


ficiali delle Borse. 


Tanto abbiamo accolto con soddisfazione gli aumenti, per i quali 
andò segnalato il decorso periodo, quanto possiamo ora accogliere con 
tranquillo animo la sosta in cui si risolve l'andamento dell’ultima quin- 
dicina. Diciamo sosta, perchè, fra molte oscillazioni, riprese e ritorni, 
tale appare la nota dominante delle due passate settimane, in tutti i 
grandi mercati. La diminuzione di due punti, sul 3 per cento francese, 
è il solo fatto che accentui alquanto più il movimento a ritroso. Ma è 
quanto occorreva perchè la ripercussione di questo fatto, perdendo vi- 
gore nell’allargarsi, si invertisse, per il mercato generale, in una sem- 
plice sospensione di quella corsa eccessiva all'aumento, per la quale non 
fummo gli ultimi a manifestare, sino dalle prime, non leggiere preoceu- 
pazioni. 

Ciò che giustifica la sosta non sono gli avvenimenti politici o fi- 
nanziari del periodo in cui essa si è prodotta, bensì il sentimento, or- 
mai generale e profondo, dei pericoli che racchiudeva l’incomposto mo- 
vimento, al quale la speculazione si era lasciata trascinare. L’impulso 
all'aumento si era propagato da Parigi a Berlino, da Berlino a Vienna, 


da Vienna a Londra. Ma il mercato inglese, che in questo lavoro di ri- 





presa era intervenuto come l'operaio della undecima ora, collo zelo 
consueto dei neofiti, aveva ecceduto nei conati ed anche nei risultati 
della politica dell'aumento. Tanto che, secondo un calcolo che è stato 
fatto, valori rappresentanti un capitale nominale di 2 miliardi e 747 
milioni di sterline, già quotati colà a 2 miliardi e 816 milioni di sterline 
al 20 luglio u. s., alla pari data di settembre erano già stati portati a 
2 miliardi e 886 milioni. Il mercato parigino soddisfatto dei successi 
ottenuti, comprese essere giunto il momento di stringere i freni, ed a 


questo fine non dubitò di sacrificare sè stesso, La corsa all'aumento aveva 
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preso le mosse principalmente dalla rapida ascensione del 3 per cento 
francese. Disceso questo, rapidamente, di quasi due punti, soverchi en- 
tusiasmi vennero di necessità intiepidendosi grado a grado. 

Nulla di più provvido, di più utile di questa sospensione che, nella 
imminenza della liquidazione, vale a prevenire scosse rovinose, mentre 
per la più parte dei titoli, compreso quello che più ci interessa, il 5 per 
cento nostro, ha per effetto di consolidare quotazioni, che non avreb- 
bero potuto resistere ad una reazione vera e propria. Ma essa è dovuta 
ad un sentimento interiore e spontaneo di rescipiscenza, non a ragivni 
esteriori, che non sapremmo ravvisare. 

Infatti, non sapremmo attribuire una influenza molto sensibile in 
quel senso, nè alle notizie della divisata impresa della Francia nel Ma- 
dagascar, nè alla malattia, ormai accertata officialmente, dello Czar, il 
quale potrà per certo riaversi, ed il cui successore, in ogni caso, non 
così presto potrebbe riescire a mutare la orientazione della politica 
generale ; nè ai dubbii che i 40 milioni di economie e la soppressione 
del piecolo fondo di ammortamento del debito pubblico, stanziato nello 
scorso anno dal Burdeau, possano bastare per ristabilire l'equilibrio nel 
bilancio francese, di proporzioni ormai enormi; nè, infine, alle previsioni 
di un possibile intervento della Russia nella guerra per la Corea, e tanto 
meno a quelle di una più estesa azione da parte nostra in Africa. Queste 
sono circostanze che la speculazione può sfruttare ad un dato momento, 
ma che non possono aver peso efficace e durevole sull'andamento delle 
Borse, tanto sono esagerate o campate in aria. Ma se avessero, almeno 
nel loro insieme, pur potuto averne alcuno, per determinare il raccogli- 
mento, la influenza di esse sarebbe senza fallo stata compiutamente pa- 
ralizzata dalle importanti dichiarazioni fatte dal conte Kalnoky, nel 
discorso inaugurale della sessione di autunno delle delegazioni austriache, 
intese ad assodare questo fatto, che anche le potenze estranee alla tri- 
plice Alleanza, convinte oggimai che questa ha solamente per iscopo il 
mantenimento della pace, mirano anch'esse, esclusivamente, a questo 
medesimo fine, il quale pertanto diviene comune per le une e per le 
altre, ed esclusivo per la politica europea. Siffatte dichiarazioni, parafra- 
sate e confermate in ogni senso, accolte, nonchè negli Stati della tri- 
plice, in Francia, in Inghilterra, nella stessa Russia, con manifesti segni 
di assentimento e di simpatia, appaiono di ben maggiore conseguenza, 
e tali da controperare nel modo più efficace all’ influenza che avessero 
potuto esercitare sulle Borse le circostanze sopra rammentate. 

Certamente quelle dichiarazioni concorsero ad impedire che il rac- 
coglimento potesse convertirsi in un principio di reazione che ci avrebbe 


tratti in un eccesso contrario a quello che veniva lamentato. 
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Alla Borsa di Parigi il 3 per cento, che alla metà di settembre era 
quotato a 104.25, era sceso a 102.55 al 28, ed a 102.52 al 29. Questa 
diminuzione però, come abbiamo già accennato, non trova una corri- 







































spondenza esatta nelle variazioni degli altri valori in essa quotati, i quali, 
generalmente, v rimasero pressochè invariati, o scapitarono di ben poco. 
Tra i primi segnaliamo il consolidato nestro, che, quotato a 83.47 il 
14 settembre, era a 83.50 il 28 e ad 83.45 il 29. S'intende per con- 
tanti. Lieve variazione nella rendita spagnuola, discesa nella quindicina 
da 70.71 a 70.40. La rendita egiziana scese da 526 114 a 524 38, la turca 
(nuova) da 26.15 a 25.82. Perdettero in proporzione le azioni del canale 
Suez, già troppo spinte, scemate da 2947 a 2931. 

Alla borsa di Berlino perdette terreno il consolidato prussiano al 
3 12, che nella quindicina scese da 103.50 a 103.10. Ribassarono pure i 
tipi 3 per cento, tanto prussiano, che tedesco, ma più il primo. Qualche 
cosa sufferse anche il consolidato nostro, che a metà settembre era quo- 
tato a 83.40, ed al 29 a 83.10. Dal 28 al 29 notiamo però un leggiero 
aumento di 20 centesimi. 

A Berlino è avvertita un po’ di stanchezza. Il proposito della conver- 
sione del consolidato 4 per cento germanico si considera come abbando- 
nato, se mai, per un momento, il governo ebbe ad accarezzarlo, e si 
considera pure come instabile e poco durevole l'aumento del 3 per cento, 
in poco tempo asceso da 85 a 95, principalmente mercè gli sforzi concordi 
dell'alta banca tedesca e inglese. Sono già cessati gli invii d’oro da Londra 
a Berlino per gli acquisti di quel titolo da parte del mercato inglese. 

A Vienna si sono fatti sforzi efficaci per reagire contro gli eccessi 
della speculazione al rialzo. Il danaro è rincarato fino al 4 per cento, 
anche per le accettazioni di primo ordine, Così la rendita nuova oro, 
che era a 124.80 a metà settembre, in luogo di salire ancora, è scesa 
a 124.25, 124.20 alla fine del mese. La rendita in carta è pure discesa, 
nello stesso periodo, da 99.07 a 98.85. 

Alla Borsa di Londra si è ceduto, sebbene contro voglia, ai richiami 
di prudenza venuti da Parigi, e sono i valori americani che se ne risenti- 
rono maggiormente. Già favoriti largamente, subito dopo l'approvazione 
della nuova tariffa doganale, insieme ai valori tedeschi, sono ora pres- 
sochè negletti. A ciò influì, oltre che la tendenza del momento, un più 





esatto apprezzamento di codesta nuova tariffa, la quale, in sostanza, 
conserva pur sempre il suo carattere proibitivo per la più parte degli 
articoli europei. Del pari deve avervi infiuito l'esportazione dell’oro 
verso Berlino, effetto degli acquisti precipitati dei valori tedeschi, per i 
quali anche la Banca ha veduto assottigliarsi sensibilmente la sua scorta 
aurea. Con tutto ciò il saggio dello sconto, nel mercato libero, ha subìto 
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un lievissimo aumento, da 9]16 a 58, il che dimostra quanta sia l’abbon- 


danza del danaro su quel mercato. È questa abbondanza che colà alimenta 
la fiducia in una prossima ripresa generale degli affari, fiducia che si 
estende perfino al mercato dell’argentc; di che, per vero, qualche plausi. 
bile motivo non manca. 

Coloro che, pur non essendo in massima contrari all’allargamento della 
coniazione argentea, osteggiavano però gli acquisti legali e forzati di me- 
tallo bianco da parte del Tesoro americano, anche dopo sospesa la conia- 
zione dei dollari, e la libera monetazione dell'argento nelle zecche indiane, 
non erano già contrarii a questi provvedimenti per sè stessi, ma perchè, 
conservati ai produttori dell'argento questi importanti mezzi di smalti- 
mento del metallo, la produzione di questo doveva ricevere un impulso 
sempre crescente, laddove era un risultato opposto quello cui si doveva 
mirare, se si voleva che il prezzo commerciale del metallo bianco po- 
tesse sollevarsi dalla depressione che si lamentava, od almeno arrestarsi 
nella sua discesa. È appunto ciò che è avvenuto. Sospesi gli acquisti 
del Tesoro americano, per effetto dello Sherman act, e chiuse le zecche 
indiane alla coniazione dell'argento, molte miniere, di rendimento meno 
facile, e che negli ultimi anni v’era pur stato tornaconto a sfruttare, dovet- 
tero chiudersi. Ne furono pure abbandonate più altre che non erano 
sufficientemente rimuneratrici anche quando i prezzi erano migliori, e 
che avevano cessato affatto di esserlo con i prezzi attuali. Perduta ogni 
speranza di un migliore avvenire, nen rimaneva che sospendere la la- 
vorazione. Sul mercato dell’argento pesano pertanto minori offerte, i de- 
positi sono meno imponenti, e il prezzo ha potuto risentirne un non spre- 
gevole beneficio, tanto che, nel decorso agosto, aiutato da una benchè 
timida speculazione, potè risalire sino a 80 danari e 1|2 per oncia star» 
dard. 

Nel mese di settembre il prezzo del metallo bianco sul grande 
mercato di Londra discese nuovamente, ma di tanto poco, da porgere 
sicuro affidamento che esso possa consolidarsi intorno ai trenta danari. 
Infatti la discesa si è arrestata a 29 1[4, limite che rimane quasi inva- 
riato da due settimane. 

Su questa base la speculazione sull’argento potrebbe ancora assu- 
mere qualche importanza. Le richieste per conto della Cina e del Giap- 
pone, sebbene non importanti, continuano; e non è esclusa l'eventualità 
che, a questo riguardo, l'India, appunto per effetto della guerra scop- 
piata fra quelle due potenze, possa rioccupare sul mercato cinese quel 
posto che già dovette cedere alla seconda. 

Approfittando della opportunità di questo periodo, l’Inghilterra ha 
determinato di intraprendere prossimamente la emissione di una nuova 
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moneta di argento, denominata british dollar, destinata a costituire il 
principale strumento di cambio fra Singapore e Shanghai. Con questa 






nuova moneta di commercio, l'Inghilterra mira a sostituire, a poco a 






poco, le piastre messicane, valuta già prevalente nei grandi mercati 







































indo-inglesi e indo-cinesi, e della quale è ora nota la grave penuria. 

L'autorevole giornale London and China Telegraph, che di ciò 
rende conto, non esita a ritenere che la nuova moneta commerciale 
non tarderà a far premio sui mercati di tutto l'estremo oriente. 

Sta a riprova dell'importanza della decisione presa dall'Inghilterra 
questo fatto, che la Francia ha creduto di doversene preoccupare. Que- 
sta, timorosa di vedere la nuova moneta inglese prendere il soprav- 
vento sui mercati dell’Indo-Cina, che si presenta come campo illimitato 
per l'avvenire della circolazione dell'argento, ha deciso di riprendere, 
da sua parte, ed anzi ha già ripreso, la fabbricazione delle sue piastre 
commerciali, da molto tempo sospesa. 

Questi fatti, insieme alle ‘buone disposizioni della speculazione, 
autorizzano a sperare che possa essere ritardato quel tracollo finale 
dell'argento che da non poco tempo tiene in pensiero gli economisti più 
competenti in queste materie di tutti i paesi civili. 

Il contegno delle Borse nazionali fu, nella quindicina, all'unisono 





coll'andamento del mercato generale. Il consolidato 50/0 non ha gua- 
dagnato ancora terreno, ma non ne ha nemmeno perduto. Era quotato 
a 90-91, 90-93 nel 14-15 settembre; e lo troviamo a 90, 31 e 91 nei 
due ultimi giorni di quotazione ufliciale del mese. Di questa sosta, anche 
all'interno. noi, per le considerazioni già fatte, dobbiamo andar lieti. 

Le azioni delle Banca d’Italia, che a metà settembre erano quotate 
a 748, e gia al 20 erano salite a 760, chiudono a fine mese, con lievi 
oscillazioni, allo stesso prezzo. Le Generali rimangono a 40, le Mobiliari 
piegano da 120 a 114; le Immobiliari da 33.75 a 28. 

Hanno proseguito, invece, nel movimento ascendente, ed hanno 
avuto come un mercato a sè, i valori ferroviarii, ed anche, fra i va- 
lori locali, il Gaz, le Condotte e gli Omnibus. Infatti, nella quindicina, 
le Obbligazioni Mediterranee sono ascese da 457 a 462.50, e quelle 
Meridionali da 304 a 305. 25. Le azioni rispettive presentano, del pari, 
un aumento da 477 a 486, e da 6209 a 636. Le Sicule da 536 a 542. 
Il Gaz da 781 a 820, le Condotte da 125 a 128, gli Omnibus da 162 
a 163. Costanti le Marcie a 1100. 

Anche l'andamento dei cambii rispecchia la situazione. Li la- 
sciammo a metà settembre a 109.37, e per circa una settimaaa disce- 
sero ancora fino a un minimo di 108.50. Il 28 settembre lo chéque su 
Parigi fu pagato 109: il 29 era a 108,85. V'è un miglioramento in 
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confronto alla quotazione di metà mese, ma anche qui la sosta è evi- 
dente, per quanto la tendenza sia buona. 

Non potrebbe essere diversa, tenuto pur conto delle risultanze del 
commercio internaziona'e per i primi otto mesi dell’anno, le quali 
continuano ad essere soddisfacenti. Infatti, mentre in tal periodo le 
importazioni del 1894, compresi i metalli preziosi, risultano in 799.5 
milioni, nello stesso periodo del 1893 si elevarono a 835.3 milioni; e 
le esportazioni nei primi otto mesi del 1894 salirono a 718,8 mi- 
lioni, contro soli 632.2 nel 1898. A minori importazioni per 35.7 mi- 
lioni, si oppongono pertanto, per i primi otto mesi del 1894, in con- 
fronto allo stesso periodo del 1893, nei due anni, maggiori esportazioni 
per 86.5 milioni. La differenza fra le importazioni e le esportazioni, a 
carico delle prime, è di soli 81 milioni. Ma, se si prescinda dai metalli 
preziosi, dei quali furono importati 63.7 milioni, contro 23.7 esportati, 
la situazione appare anche migliore, perocchè lo squilibrio, a carico 
delle importazioni, si riduce a poco più di 40 milioni. 

Ora, con tanti elementi di compensazione del commercio interna- 
zionale, che sfuggono alla statistica, può ritenersi per fermo che nessun 
invio di danaro effettivo, e nemmeno di titoli, sia occorso per il saldo di 
cotesta non rilevante differenza. 

Ciò che ne consente di fare assegnamento sopra un ulteriore mi- 
glioramento dei cambii, oltre al buon andamento del commercio inter- 
nazionale, è il compimento della grande operazione per il rimpatrio dei 
nostri spezzati metallici, che, a partire dal 25 marzo p. p., obbligò il 
Tesoro a cospicui acquisti di divise per i rimborsi, acquisti che debbono 
pure aver pesato sul mercato, per quanto abilmente condotti, e che ora 
sono del tutto cessati. 

A questo proposito merita di essere notato che, mentre furono rim- 
patriate e rimborsate monete divisionali per circa 75 milioni, di cui 56.8 
milioni inviati dalla Francia, 12.8 della Svizzera, e 4.9 dal Belgio, e 
mentre per effetto dell'accordo monetario di Parigi del 15 novembre 1898 
metà di cotesto importare doveva essere rimborsato in oro, clausola per 
la quale si menò tanto scalpore, questa clausola potè, in fatto, essere 
scrupolosamente osservata dal nostro Governo, esportando material- 
mente dal paese monete d’oro soltanto per lire 3,765,000, di cui 
2,265,000 tolti dal Tesoro, e 1,500,000, procacciate nel paese. Il 
rimanente potè essere versato in oro nelle casse del Tesoro francese, 
svizzero 0 belga, mediante divise ordinarie, convertite in specie d’oro 
negli stessi paesi creditori col tenue premio di centesimi 10 per ogni 
100 lire. Donde segue che, laddove fu intento di quella clausola — ac- 
cettata dal nostro Governo, come si scorge, non senza piena cognizione 
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delle conseguenze finali che poteva recare — di attrarre in quei paesi 
una parte cospicua dell'oro custodito nei forzieri dei nostri Istituti di 
emissione e in quelli del Tesoro, in minima e trascurabile parte ciò fu 
conseguito, e senza sacrificio di sorta da parte degli Istituti. In so- 
stanza, i nostri alleati, in luogo dell’oro nostro, attrassero solamente nelle 
rispettive casse una parte dell'oro che circolava nei loro proprii ter- 
ritorii; epperò si arriechirono d’oro, non a spese nostre, bensì a spese 
delle loro popolazioni. Questo risultato, veramente mirabile e inatteso, 
fu con seguito con sì tenue sacrificio, da renderlo anche più prezioso. 

Frattanto il Consolidato mantenendo la sua posizione, e i cambii, 
dal 1° settembre, data da cui ebbe effetto la riduzione del saggio dello 
sconto bancario da 6 a 5 1]2, essendosi notevolmente raddolciti, fu 
pensiero del Governo che l’ interesse potesse ulteriormente ridursi da 
5 172 a 5. Il commercio aspira da lungo tempo ai benefici di questa 
riduzione. Il Consiglio superiore della Banca d’Italia, che ebbe ad oc- 
cuparsi di questo argomento, non credette di accogliere immediatamente 
le sollecitazioni fattegli in tal senso, e deliberò di soprasedere, lasciando 
per altro in facoltà del proprio Comitato di ridurre l'interesse al 5 
per cento, qualora, riattivandosi il movimento verso una situazione an- 
che migliore della presente, le circostanze venissero a pienamente giu- 
stificare il provvedimento. Se questo miglioramento avverrà, e tutto 
fa sperare debba avvenire, la riduzione potrà avere effetto fra una o 
due settimane. 

Diamo ora, come di consueto, gli ultimi prezzi dei valori più im- 
portanti, quali risultano dai listini ufficiali. 

Roma: Rendita 5 per cento 90.87 1|j2 — Banca d’Italia 758 
— Credito Mobiliare 120 — Generali 40 — Gas 820 — Condotte 128 
— Mediterranee 485 — Meridionali 634 — Navigazione 254 — 
Cambio su Parigi 108. 85 — Londra 27. 39. 

Genova: Rendita 5 per cento 91 — Banca d’Italia 760 — Gene- 
rali 40 — Mediterranee 487 — Meridionali 636 — Navigazione 250 
— Cambio su Parigi 108.90 — Londra 27. 42 — Berlino 134. 80. 

Milano: Rendita 5 per cento 90.70 — Generali 37 — Mediter- 
ranee 490 — Meridionali 637 — Navigazione 255 — Cambio su Pa- 
rigi 108. 85 — Londra 27. 40 — Berlino 134. 72. 

Torino: Rendita 5 per cento 90.82 — Banca d’Italia 755 — 
Mobiliare 120 — Mediterranee 487 — Meridionali 637 — Banco di 
Torino 145 — Cambio su Parigi 108.82 — Londra}27. 40. 

Firenze: Rendita 5 per cento 90.75 — Banca d’Italia 760 — 
Mobiliare 120 — Meridionali 635 — Cambio su Parigi 108. 85 — Lon- 
dra 27.26 a 3 mesi. 

Roma, 30 settembre 1894. 





Dr G. PROTONOTARI, Direttore. 





Davip MarcHIONNI., Resnonsabile. 



































IL CONTE DE CIRCOURT 


In altro scritto io cercai di spiegare col fascino esercitato dal 
genio del conte di Cavour sull’animo della contessa de Circourt (1) 
l'entusiasmo col quale ella, educata e cresciuta in un ambiente 
dove la parte legittimista prevaleva, e, pur serbandosi, o illu- 
dendosi di essere sempre fedele a quegli ideali politici e reli- 
giosi, divenne fervida paladina, non solo della indipendenza, ma 
della unità italiana, suggellata con la proclamazione di Roma 
capitale. Più singolare ancora il fascino che Cavour esercitò sul- 
l'animo e sulla mente del conte de Circourt, a cui la serietà 
dell’indole e degli studii aveva procacciato la riputazione di 
uomo tutt'altro che « entusiasmabile ». Legittimista convinto e 
aperto sin dai primi anni, ammiratore devoto del conte di 
Chambord, niuno avrebbe immaginato che Circourt si avvisasse 
un giorno di potere lealmente congiungere questi sentimenti con 
quelli di un vivissimo affetto alla nuova Italia di Cavour e di 
Vittorio Emanuele. Invano amici intimi di lui, e primo fra essi 
il dotto cardinale de Bonnechose, arcivescovo di Rouen — alla 
cui opera era dovuta in gran parte la conversione della contessa 
de Circourt al cattolicismo — tentarono di « convertirlo ». Cir- 
court morì « impenitente » nel suo culto all'Italia e alla me- 
moria di quell'uomo straordinario ch'egli aveva avuto la for- 
tuna di conoscere e apprezzare da vicino. 

Il numero dei francesi, appartenenti alla generazione che 
volge al tramonto, i quali si mantennero amici dell’Italia — 


(1) Nuova Antologia, 1° agosto 1894: Nell’ intimità di Cavour. 
Vol. LIII, Serie III — 15 Ottobre 1844. 37 
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eziandio dopo le vicende del 1866 e del 1870 — non è tanto 
numeroso che, allorquando ricorre nella storia del tempo il 
nome simpatico di alcuno di essi, come ne accade ora pel conte 
de Circourt nel recente libro di Costantino Nigra (1), non sorga 
spontaneo il desiderio di segnalarlo con speciale riverenza alla 
nuova generazione. 





































Il conte de Circourt sarebbe quasi sconosciuto se uno de’ suoi 
contemporanei, il quale visse nella sua intimità, il colonnello fe- 
derale Huber-Saladin, prima di scendere nella tomba, non avesse 
pensato di lasciarne un ricordo in una Notizia biografica stam- 
pata nel 1881 (2). 

E ben vero che il biografo, in omaggio alla memoria del- 
l’amico, la cui esistenza era stata volontariamente aliena da ogni 
« mondano rumore », volle che il suo scritto fosse stampato in 
un numero ristretto di esemplari, per i soli amici della fami- 
glia; ma certo egli non potè non desiderare che una vita così 
esemplare, come fu quella del suo protagonista, fosse nota un 
giorno al pubblico e giustamente apprezzata secondo i suoi 
meriti. 

E poichè la fortuna mi fu cortese di tanto da avere avuto 
dall'autore medesimo una copia del prezioso scritto, spero non 
mi si apporrà a colpa se attingo, in gran parte, a questa fonte 
i ragguagli necessarii per ritrarre l’immagine di un uomo, che fu 
sviscerato amico della nostra Italia, e al quale, forse, fece soltanto 
difetto l'ambizione per non avere acquistato la giusta celebrità 
nella sua patria così ricca di splendidi ingegni e di alti caratteri. 


II 


Una parola anzitutto intorno al biografo del Circourt, giac- 
chè Huber-Saladin, non solo per il nobile sentimento che lo 
mosse a lasciare un ricordo dell'amico, ma eziandio per le qua- 


(1) Le comte de Cavour et la comtesse de Circourt. Lettres inédites 
publiées par le comte Nigra. Editeurs L. Roux et C.. Turin-Rome, 1894. 
2) Le comte de Circourt, son temps, ses égerits. Paris, Quantin, 1881. 
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lità dell’ingegno e, aggiungerò, per le sue attinenze coll’ Italia, 
merita che sia fatta di lui speciale menzione. 

Egli nacque in Roma nel 1798. Suo padre, cittadino di Gi- 
nevra, attirato nella città eterna dalla passione delle arti, di- 
scendeva da un’antica famiglia del Tirolo, i baroni Huber de 
Mauér, rifugiatasi in Svizzera quando nel 1509 scoppiò la guerra 
di Svevia. La madre apparteneva alla famiglia principesca dei 
Ludovisi (1). 

Entrato a ventun’anno nella carriera militare, dopo avere 
compiuto in Olanda gli studii speciali concernenti la medesima, 
Huber-Saladin percorse brillantemente i varii gradi nell'esercito 
federale svizzero sino al grado di colonnello. Dotato di un in- 
gegno svegliato, e di un’ indole piacevole, egli seppe congiun- 
gere il culto delle armi col culto delle lettere. Frequentatore dei 
salons più reputati e in particolar modo di quello di madama, 
De Staél a Coppet, ebbe la fortuna di avvicinare Necker, Schlegel, 
Sismondi, il duca de Montmorency, Dumont, Pictet-Diodati, Byron 
e tante altre stelle di quello splendido firmamento. 

Nel 1825 Huber-Saladin sposò la baronessa de Courval, nata 
Saladin-Egerton, donna di rara bellezza e di molto spirito. La 
sua ridente villa di Montfleuri divenne un ritrovo dove la cul- 
tura e l'ingegno davano diritto di cittadinanza, e si discute- 
vano tutti i dommi politici e filosofici, purchè si rispettasse la 
libertà e la dignità umana. 

Huber-Saladin tornò nel 1829 in Italia e si piacque assai 
dell'accoglienza che dappertutto vi incontrò. A Roma conobbe 
la regina Ortensia, e fu ricevuto festosamente in tutti i salons, 
compreso quello di Chateaubriand, allora ambasciatore di Fran- 
cia presso la Santa Sede. Per uno di quei ricevimenti improv- 
visò una scena drammatica che egli rappresentò insieme colla 
principessa Altieri dinanzi alla brillante società cosmopolita che 
rallegrava della sua presenza la città eterna, 

Huber-Saladin trovossi due anni appresso in Romagna coi 
fisli della regina Ortensia, e partecipò al moto liberale che 
ebbe un esito così infelice. Ricordando più tardi quegli avve- 
nimenti Huber scherzava su quello che egli chiamava il suo 


(1) Questi cenni sono tratti da una Notizia biografica (TH. VERNES 
D’ARLANDES) pubblicata nel Journa/ de Genève del 2 novembre 1881. 
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« carbonarismo », soggiungendo che questo non gli avrebbe im- 
pedito di diventare papa nella sua qualità di discendente dei 
Ludovisi, se dopo essere stato battezzato a San Pietro di Roma, 
non fosse stato ribattezzato a San Pietro di Ginevra. 

Nel 1835 incaricato dal Governo federale di una missione 
militare in Algeria fu addetto allo stato maggiore del maresciallo 
Clausel. Prese parte volontario alla spedizione di Tlemcen; fe- 
rito nel combattimento della Tafna, venne decorato della le- 
gione d’onore. 

Rimpatriato nel 1836 associossi a Pellegrino Rossi per la 
pubblicazione del giornale Le Fédéral, affine di assicurare al 
suo paese un organo politico conservatore e liberale ad un tempo. 
Nello stesso anno fu eletto deputato al Consiglio rappresenta- 
tivo del cantone di Ginevra. 

Venuto a Parigi nell'anno seguente, fu uno de’ più assidui 
frequentatori del sa/0n Circourt. Egli aveva conosciuto sin dal 
1829 in Roma la contessa, nelle sale dell'ambasciata di Francia, 
prima che andasse sposa al conte de Circourt, e la rivide a Gi- 
nevra nel 1830, che fu l’anno del loro matrimonio. 

Nel salon Circourt il colonnello Huber-Saladin conobbe, nel 
1837, il conte di Cavour, colla cui famiglia materna era da 
lungo tempo in amichevoli relazioni. Nelle lettere alla contessa 
de Circourt, pubblicate dal Nigra, Cavour parla tratto tratto 
dell'Huber-Saladin, che dal ’47 in poi stabilissi definitivamente 
a Parigi. In una di esse, del ’52, si accenna ad un romanzo 
(forse Le Blessé de Novare), che l’Huber-Saladin stava allora 
scrivendo, e di cui volle leggere alcuni capitoli alla contessa de 
Circourt, mentre essa era in villa alle Bruyères. « J'espère qu'à 
mon retour, plus ou moins éloigné... vous m'accorderez l’hospi- 
talitè aux Bruyères tout aussi bien qu'à mon ami Huber. Je 
n'ai pas comme lui de romans à vous lire; je n°en ai pas mème 

à raconter, car vous savez que je suis trop prosaique pour en 
faire... » (1). 

Il Blessé de Novare, che Huber-Saladin pubblicò nel 1854, 
non fu il solo suo scritto. Molti altri lavori letterari, storici, mi- 
litari e politici egli diede alle stampe prima e dopo di quel 
tempo. Entusiasta e amico di Lamartine dettò una risposta in 


(1) Lettera XVII, pag. 82- 
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versi al Ressouvenir du lac Léman, che il grande poeta fece 
stampare insieme colle sue opere personali (1). Nonostante 
questo successo, l'Huber diceva sovente che le sue rime non 
avevano sempre incontrato il medesimo favore, e citava un poema 
sull’Algeria di cui niuno gli aveva mai detto una parola di 
elogio! 

Tralascio molti altri episodii della vita di Huber-Saladin e 
vengo all'ultima sua opera, l’opera della sua ultima ora. Egli 
stava scrivendo, nel 1879, i suoi Ricordi, quando nel novembre 
il Circourt tornato da un viaggio in Italia morì improvvisamente 
per congestione cerebrale. Huber interruppe il lavoro per ren- 
dere alla memoria dell'amico l'estremo tributo di affetto e di 
devozione, sperando di potere proseguire di poi l'interrotto la- 
voro; ma non potè perchè la morte lo sorprese il 21 settembre 
dell’ 81, poco tempo dopo di avere mandato agli amici il suo vo- 
lume su Circourt. 


III. 


Diversamente dal suo biografo, che aprì gli occhi alla luce 
del mondo in mezzo agli splendori e alle grandezze della città 
eterna e fu tenuto sulle ginocchia di una principessa, il conte 
Adolfo de Circourt, primogenito di cinque fratelli, nacque in 
un oscuro villaggio di Francia (Bouxières-aux-Chénes), il 22 set- 
tembre del 1801, da genitori di antico lignaggio, ma poveri. i 
Il padre, compagno di Napoleone Bonaparte nella scuola mi- 
litare di Brienne, sottotenente nel reggimento Piemonte nel 1792, 
aveva seguito l'esempio della più parte dei gentiluomini fran- 
cesi, emigrando a Coblentz per combattere nelle file dell’eser- 


cito di Condé. Rimpatriato nel 1800, prima ancora che fossero | 
tolti i sequestri sui suoi beni, aveva sposato una damigella Ma- 

reschal de Sauvagney, colla quale era fidanzato prima di emi- 
grare. 


Nella quiete serena della vita campagnuola il fanciullo 
Adolfo non tardò a dar segno di una rara precocità intellettuale. 


(1) Lamartine regalò a Huber-Saladin il suo proprio ritratto, seri- 
vendo sotto di esso: Ax colonel Huber-Saladin cime de citoyen sous un 
coeur de poéte! 














586 IL CONTE DE CIRCOURT 


Non aveva ancora compiuto quattro anni che già leggeva cor- 
rentemente e avidamente. Un giovane sacerdote fu incaricato di 
insegnargli il latino, ma dopo breve tempo l'allievo fu in grado 
di insegnarlo al maestro, il quale dovette perciò rinunziare al- 
l'incarico affidatogli. Il fanciullo si impadroniva di tutti i libri 
che trovava e li leggeva riempiendo di note i margini in bianco. 
Minacciato di oftalmia, i genitori lo rinchiusero in una stanza 
semi-buia, privandolo dei suoi libri. Impietositi delle lagrime 
che egli versava per tale privazione, gli regalarono vna gram- 
matica tedesca e pochi fogli di carta. Quando lo liberarono la 
grammatica era tradotta in latino. Aveva allora otto anni! 
« On commencait à voir en lui un nouveau Pic de la Miran- 
dole en chemin de soutenir les neuf cents propositions, de omni 
re scibili ». 

Alla fine del 1810 la famiglia trasferissi a Besanzone. A 
un anno d'intervallo, fra il 1812 e il 1813, Adolfo, e i quat» 
tro suoi fratelli, rimasero orfani, affidati alla tutela di uno zio 
materno, antico consigliere al parlamento, il signor Mareschal 
de Sauvagney. 

Terminati gli studi di liceo, nel 1816, con esito splendidis- 
simo, l’anno dopo il giovane Adolfo fu mandato a Parigi per fre- 
quentarvi la scuola di diritto, che gli avrebbe aperto l’adito 
alla carriera amministrativa. 

« Les études de l'Ecole de droit approfondies — narra il suo 
biografo — ne furent à ses yeux qu’un sillon tracé dans le champ 
de son érudition historique pour semer les germes de toutes les 
connaissances humaines. Déjà le travail de son insatiable cu- 
riosité s étendait aux langues, aux lettres, aux arts, avec une 
passion qui ne donnait accès à aucune autre » (1). 


(1) In quel primo tempo della sua dimora in Parigi, Circourt visse 
in intima amicizia con Henri Bonnechose, che dopo avere percorso la 
carriera luminosa della magistratura, abbracciò nel1830 la carriera eccle- 
siastica, nella quale ottenne al tempo dell’ Impero (1863) il berretto car- 
dinalizio. Nelle sue Memorie il cardinale ci lasciò questo ricordo del 
vecchio condiscepolo: « Circourt joignait à l’élévation des sentiments 
une instruction fort étendue et bien supérieure à celle qu'on peut avoir 
ge. Nous logions ensemble depuis mon retour à Paris. Cette épo- 


à son ae 
que fut peut-étre la plus heureuse de ma vie ». Vie du cardinal de Bon- 
nechose, avchevéque de Rouen, par Mgr Besson, évéque de Nimes. Paris, 


Retaux-Bray, 1887, vol. I, pag. 75. 
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Durante l’ultimo anno del corso di liceo a Besanzone, Cir- 
court era stato assiduo in alcuni dei più ragguardevoli sa/ons della 
società legittimista, ove i suoi più prossimi parenti primeggia- 
vano per l’eleganza dei modi e lo spirito della conversazione. A 
Parigi il giovane provinciale, accolto a braccia aperte da suo 
cugino il maresciallo de Viosmenil e dalla famiglia di lui, vide 
facilmente aprirsegli dinanzi i sa/ons legittimisti, e potè conse- 
guire un modesto impiego di « applicato » nel Ministero del- 
l'interno. Promosso sotto-capo di uffizio nel 1827, due anni dopo 
fu nominato capo d'uffizio, e quasi contemporaneamente capo 
gabinetto del signor de La Bourdonnaye. 

Quando questo ministro rassegnò le sue dimissioni, il suo 
capo di gabinetto, mosso da un nobile sentimento di delicatezza, 
credette di doverne seguire l'esempio. Egli fece anche di più: 
I rinunziò ad una pensione che, su proposta del signor de la Bour- 
donnaye, il re Carlo X gli aveva assegnato. 

Il solo rammarico di Circourt fu quello di abbandonare un 
posto difficile in un momento che la bufera, la quale doveva 
schiantare il trono dei Borboni, si preannunziava più che mai 
minacciosa. Però la sua carriera non doveva rimanere a lungo 
interrotta, giacchè il principe de Polignac, ministro degli affari 
esteri, nel quale Carlo X sperava di trovare un Mirabeau mo- 
narchico, fece inscrivere Circourt sui quadri della sotto-dire- 
zione politica della 1* divisione. 

Il largo orizzonte degli affari esteri si confaceva special. 
mente alle sue attitudini; tutte le questioni che egli doveva trat- 
tare in quel momento, che fu certamente uno dei più brillanti 
della diplomazia francese, gli erano famigliari, avendole studiate 
a fondo, per amore della scienza, in mezzo alle occupazioni am- 
ministrative degli anni precedenti. Circourt infatti segnalossi 
tosto per la prontezza con la quale, traendo profitto delle co- 
gnizioni acquistate, trovossi in grado di compiere i lavori affi- 
datigli. I suoi « spogli » dei documenti più voluminosi, assai 
spesso in lingua straniera (1), erano compilati con una rapidità 





(1) Huber-Saladin racconta questo « tour de force » di Circourt: 
« Un soir dans un chàteau où nous nous trouvions ensemble il fit une 
lecture à haute voix du Z/am/et de Shakespeare. — Je ne savais pas de 
posseder une aussi parfaite traduction dans ma bibliothéque, dit la mai- 
tresse de la maison, en prenant le volume des mains du lecteur. Per 
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e una lucidità singolare; essi non passarono inavvertiti ai suoi 
capi di ufficio e al re stesso che si piacque di ricordarlo gen- 
tilmente al compilatore, in una visita che Circourt si recò a 
debito di fare a Praga, nel 1831, al principe detronizzato. 

Non parrà strano che il capo d'ufficio, il quale ritirossi col 
siz. de La Bourdonnaye, rinunziasse egualmente alla nuova ca- 
rica dopo la caduta di Carlo X dal trono ed il processo a cui 
furono sottoposti i suoi ministri. Egli era un « nuovo venuto », 
la sua posizione nel Ministero degli esteri non era eguale a 
quella di colleghi che già da tempo appartenevano a quel Mi- 
nistero, ai suoi uffici, alle sue tradizioni, Mancava egli di fiducia 
nell’avvenire di una monarchia democratica nata da una rivo- 
luzione? La benevolenza personale del principe de Polignac e 
del re gli impose forse il dovere di rinunziare alla carriera 
verso la quale sentivasi attratto? Il biografo del Circourt inclina 
a crederlo, tanto più che le istruzioni paterne permettevano a 
quest’ultimo di non vedere che la Francia in un posto parti- 
colarmente adatto a servirla (1). 


IV. 


Una rinunzia come quella del Circourt ad una carriera, 
che gii assicurava l'avvenire, non era senza merito. Infatti le 
sue condizioni economiche, nel 1830, non erano molto più van- 
taggiate di quando egli era venuto da Besanzone a Parigi, nel 
1817, con una pensione annua di 1,200 franchi, fissatagli dal 
tutore. La fortuna volle che, venuto a Ginevra, dopo la par- 
tenza dei Borboni per l’esiglio, per sottrarsi allo spettacolo delle 
feste parigine celebranti la nuova dinastia insediatasi nel pa- 
lazzo delle Tuilerie, la sua rinunzia ad una splendida carriera 
fu giustamente pregiata da animi generosi, nobili e gentili 
come il suo. Circourt aveva conosciuto in Parigi nel 1837, nel 
salon di sua cugina la marchesa de La Tour du Pin-Mon- 


sonne ne s’était doutè d’un traduction à livre ouvert d’une perfection 
pareille ». 

(1) Dei due fratelli del Circourt, superstiti, nel 1830, uno ascritto al- 
l’esercito, l’altro allà marina proseguirono nella carriera intrapresa. 
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tauban (figlia del maresciallo Viosmenil), la signora de Klustine, 
nata contessa Tolstoi, e sua figlia Anastasia, le quali erano 
rimaste sorprese e ammirate che quel giovane parlasse loro 
di letteratura slava come se non si fosse mai occupato di altri 
studii. Queste signore che quasi ogni anno venivano a Gine- 
vra, ove avevano stretto amichevoli consuetudini colla più eletta 
società di quel tempo, rividero con piacere il conte de Cir- 
court. Trascrivo le parole stesse dell’ Huber-Saladin: « Le sa- 
crifice d'une carrière, qui pouvait encore étre brillante, aux 
sentiments d’une délicatesse peut-ètre excessive, dont les exem- 
ples furent nombreux à cette époque, honorait particulière- 
ment un jeune homme sans fortune. Il était fait pour toucher 
M.me de Klustine, nourrie dans les traditions de la vieille no- 
blesse, et pour exciter dans l’ìme naturellement généreuse de sa 
fille des pensées qui pouvaient y avoir germé déjà. M.lle de 
Klustine avait été l’objet de beaucoup d'hommages, mais lors- 
qelle fit savoir à Genève, où Adolphe de Circourt arriva au mois 
de septembre, sur qui son choix s’'était arròté, ses amis furent 
unanimes à y reconnaître autant de jugement que de coeur ». 

Nel 1*31, 32 e 33, gli sposi viaggiarono in Italia. « Cir- 
court savait l’Italie d'un bout à l'autre et ne la connaissait 
pas; sa femme la connaissait et ne la savait peut-ètre qu’im- 
parfaitement ». Frutto di questo viaggio triennale furono molti 
fra gli scritti storici, letterarii e artistici che il Circourt pub- 
blicò di poi nella Bibliothèque universelte di Ginevra ed in altre 
Rassegne straniere. 

Reduci dall'Italia i nostri viaggiatori, dopo una breve fer- 
mata a Parigi e in Svizzera, intrapresero un viaggio di lunga 
durata in Germania e in Russia, finchè, verso la fine del ’36, 
fermarono definitivamente la loro stanza in Parigi, dove la 
contessa aprì alla società francese e straniera quel sa/on della 
rue des Saussayes, il cui successo fu così rapido e così splen- 
dido (1). 

William de la Rive ricordava testè, a proposito del libro 
del Nigra, la parte che spetta al Circourt intale successo. « Le 
premier attrait du salon — egli scriveva — en était sa femme, si 
intelligente et charmante, qui y présidait, d’ailleurs admirable- 


(1) Nuova Antologia 18 agosto 1894. Nell'intimità di Cavour. 














































790 IL CONTE DE CIRCOURT 


ment secondée par son mari, qui y remplissait avec autant 
d’aimable empressement que de tact les fonctions de maître des 
cérimonies... Circourt apportait dans tout entretien, quel qu’en 
fut le sujet, la note précise et juste, et il lui suffisait d’entendre 
prononcer le nom du plus infime des nouveaux venus, pour 
savoir aussitòt quoi dire à cet inconnu et quoi ne pas lui dire ». 

Fra i più illustri frequentatori, in quei primi tempi, del 
salon de la rue des Saussayes, ricorderò in modo speciale Al- 
fonso de Lamartine, che Circourt aveva conosciuto nel 1830, e 
doveva accompagnare come segretario di legazione, quando Po- 
lignac ebbe per un momento il pensiero di inviare il cantore 
di Elvira a rappresentare la Francia in Atene. 

Nel 1837 Lamartine e Circourt trovavansi tuttora nel me- 
desimo campo, uno nella politica attiva, dove « son ròle, olym- 
pien encore, l’entourait de toutes les admirations » ; l’altro, nel- 
l'ombra, ammirato dai pochi, che ne sapevano tutto il valore, 
ma quasi ignoto all’universale. Lamartine, che avrebbe gradito 
di avere Circourt al suo fianco in Atene, ambì di averlo, e fa- 
cilmente lo ebbe, suo segreto collaboratore in parlamento. « Les 
poètes, voix divines et prophétiques chez les anciens, furent tou- 
jours affranchis du travail de beaucoup apprendre. Circourt, sans 
aucune vanité de la science, se faisait un plaisir d’en mettre 
les trésors au service de son ami. Le député, qui méditait un 
discours à la Chambre du lendemain sur la question d’Orient, 
demandait-il à Circourt quelque chose comme un prologue hi- 
storique, un portique oriental à la hauteur de son sujet? Le 
savant, sans ouvrir un livre achevait dans la nuit le portique 
et l’édifice tout entier. Dès le matin, il apportait un volume 
dans lequel Lamartine n° utilisait que le nécessaire pour sa 
merveilleuse mise en scène. Sans aucune ambition personnelle, 
Circourt oubliait, ce que le poète n’oublia jamais, la part ano- 
nyme qui lui revenait dans les gloires de tribune de l’illustre 
orateur ». 

Coll'’andare del tempo le idee politiche di Lamartine si 
modificarono, mentre Circourt rimase pur sempre fedele alle 
sue. Però non mutarono i sentimenti reciproci di amicizia e di 
stima. Quando scoppiò la rivoluzione di febbraio, che portò La- 
martine a capo del governo provvisorio, questi pensò immedia- 
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tamente di valersi dell’opera del Circourt, ma non più per l’utile 
suo proprio, sibbene per l’utile del paese. 

Nelle condizioni generali di allora la Prussia, come già 
nel 1791, rappresentava l’ufficio più importante nell’equilibrio 
europeo. La Russia, l'Inghilterra, la Germania del nord vi si 
disputavano il favore e la cooperazione di una monarchia mi- 
litare: il re filosofo, Federigo Guglielmo IV, teneva nelle pro- 
prie mani il nodo della pace, della guerra e delle transazioni 
liberali. Lamartine annetteva con ragione un'importanza di pri- 
m’ordine a rassicurare il re di Prussia rispetto ai propositi anti- 
rivoluzionari, pacifici, generosi della Repubblica francese. « Le 
gagner à cette conviction, c’était agir sur le continent tout 
entier ». 

La diplomazia francese non difettava di uomini ragguar- 
devoli. Ma le aderenze di partito, i precedenti, le tradizioni, le 
consuetudini diplomatiche, e sovrattutto la novità delle tendenze 
repubblicane richiedevano un uomo che avesse la modesta buona 
volontà di accettare un incarico confidenziale, e che fosse ad un 
tempo abbastanza iniziato al movimento generale, filosofico e 
scientifico della Germania, ed una mente abbastanza larga da 
comprendere la novità di un fatto simile. 

« Cet homme — scrive Lamartine nelle sue Memorie del 1848, 
— je le trouvai d’un premier geste sous ma main. M. de Circourt 
avait servi sous la Restauration dans la diplomatie. La Révo- 
lution l’avait rejeté dans l’isolement et dans l’opposition, plus 
près du légitimisme que de la démocratie. Il avait profité de ces 
années pour se livrer à des études qui auraient absorbé plu- 
sieurs vies d’'hommes, et qui n’étaient que des distractions de 
la sienne. Langues, races, géographie, histoire, philosophie, 
voyages, constitutions, religions des peuples depuis l’enfance 
du monde jusqu'è nos jours, depuis le Thibet jusqu'aux Alpes, 
il avait tout incorporé en lui, tout réfléchi, tout retenu: on 
pouvait l’interroger sur l’universalité des faits ou des idées 
dont se compose le monde sans qu'il eùt besoin pour répondre 
d'interroger d’autres livres que sa mémoire. Etendue, surface et 
profondeur immense de notions dont jamais on ne rencontrait 
le fond ni les limites, mappemonde vivante des connaissances 
humaines, homme où tout était téte et dont la tète était à la 
hauteur de toutes les vérités, impartial du reste, indiffòrent 
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entre les systèmes, comme un ètre qui ne serait qu’intelligence 
et qui ne tiendrait à la nature humaine que par le regard et 
par la curiosité! (1) 

È chiaro che tutte queste rare qualità dell’ingegno del Cir- 
court non sarebbero bastate per indurre Lamartine a proporgli 
la legazione di Berlino. Infatti il capo del governo provvisorio 
stimò di dover tenere eziandio gran calcolo delle preziose re- 
lazioni che Circourt, durante un viaggio in Prussia intrapreso 
nel 1844, aveva formate cogli uomini principali di quello Stato* 
a cominciare dal re Federigo Guglielmo, venendo sino a Hum- 
boldt, Schelling, Savigny, Ranke, Grimm, Raumer, Tieck, Ru- 
ckert, Rauch, Cornelius, Pourtalès. Lamartine non ignorava che 
Circouri era egualmente in molta domestichezza col barone de 
Mevendorff, ministro di Russia a Berlino, col barone d’Arnim, 
ministro prussiano a Parigi e col signor De Radowitz, venuto 
poco tempo prima in missione in Francia; sapeva infine che un 
recente scritto del Circourt, La Monarchie prussienne en 1847 
à l'ouverture des Etats généraua, stampato nella Bibliothèque 
unirerselle, era stato commentato con molto favore dalla stampa 
tedesca, meravigliata che un pubblicista straniero conoscesse 
così esattamente e giudicasse cosi imparzialmente lo stato delle 
cose in Prussia e negli altri Stati della Confederazione. 

Tutto ciò, secondo Lamartine, doveva agevolare di molto 
la riuscita della legazione che egli intendeva di proporre — 
come propose di fatti — al Circourt. 

Il « dimissionario » del 1830 non accettò, senza avervi 
molto riflettuto, l’incarico che gli era offerto dalla Repubblica 
del 1848, 

A dir vero questo non era per sè tale da dovergli imporre 
un rifiuto. Non si richiedeva da lui un giuramento; tutto era 
provvisorio; l'opinione pubblica incoraggiava allora i conserva- 
tori a prestare il loro aiuto al nuovo governo, che per essi si 
personificava in Lamartine. Rayvneval, d’Harcourt, de Lacour, il 
generale Aupick avevano dato in proposito imitabili esempi. 


(1) Diseorrendo con un amico, molti anni dopo, di questo ritratto 
delineato da Lamartine, Circourt, non che inorgoglirsene, schiettamente 
diceva: « jai peine è me reconnaitre dans ce portrait d’une bienveil- 
lance exagérée que le public prendra, je le crains, pour une tète d’étude 
d'atelier ». Huser-SaLapin, pag. 69. 
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I pericoli a cui la Francia e la società andavano incontro po- 
tevano realmente paragonarsi a quelli che in una bufera di 
mare chiamano tutto l'equipaggio sul ponte. Circourt accettò il 
mandato e partì per Berlino. 

Nel libro dell’Huber-Saladin è narrato con quanto accor- 
gimento e con quale profondo senso di patriottismo l’inviato di 
Lamartine adempì il suo incarico confidenziale nel breve tempo 
che egli rimase a Berlino (1). L'opera di lui avrebbe potuto indub- 
biamente essere anche più profittevole alla Francia, se Lamar- 
tine il 6 maggio non avesse abbandonato nelle mani del sotto- 
segretario di Stato Bastide il portafoglio degli affari esteri, ri- 
serbando solo per sè la direzione superiore di quel dicastero, 
come membro della Commissione esecutiva nominata dall’As- 
semblea costituente. Bastide, a cui il Circourt non si era de- 
gnato di chiedere istruzioni prima di partire, lo richiamò im- 
mediatamente da Berlino. Lamartine ricorda nelle sue Memo- 
rie gli elogi che fece di lui dinanzi ai rappresentanti del popolo. 
« En fait — come nota argutamente l’Huber-Saladin — Lamar- 
tine lui avait donné plus d'approbations et d’éloges que de se- 
cours et d’appui ». 

Circourt aveva condotto con sè a Berlino la moglie, che 
fu il solo segretario della sua « cancelleria ». Prima di partire 
per la Francia, entrambi furono invitati dal re a pranzo a 
Sans-Souci, senza etichetta. « Rien n'y devait ressembler mòme à 
uneaudience de congé — si legge nei Ricordi dell’Huber-Saladin. — 
Il n'y fut pas dit un seul mot de politique. La présence de la 
comtesse permettait au roi, que la poésie généreuse avait poussé 
du nuage dans trop de réalités, de reprendre avec elle et l'ami 
de Lamartine les conversations du temps passé; et Circourt, de 
son còté, devait ètre assez saturé de diplomatie, méme de di- 
plomatie scientifique pour revenir au charme des bonnes cau- 
series d’'autrefois avec sa verve ordinaire... Au moment de la 
séparation, le roi, très ému, comme s’il perdait un ami, em- 
brassa l’envoyé du poète francais avec des larmes dans les yeux ». 


(1) LamartiNe, Zistoire de la Revolution de 1848, t. II, pag. 178: 
« M. de Circourt entretint avec le ministre des affaires étrangères une 
correspondance intime qui formerait un volume sur l’état du Nord. Il 
ne ségara sur aucune de ses prévisions, Il inclina le cwur et l’esprit du 
roi de Prusse à toutes les idées de conciliation et d’équilibre qui étaient 
dans l’intérét vrai des deux États ». 
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Il biografo del Circourt aggiunge che, questi all’atto di par- 
tire non ebbe, contrariamente alle consuetudini, onorificenze di 
sorta, sebbene il re avesse avuto desiderio vivissimo di dargli 
un atiestato palese della sua stima ed amicizia personale. Però, 
tre anni dopo, Federigo Guglielmo IV, per dimostrargli come 
lo avesse sempre presente al pensiero, gli inviò il suo proprio 
ritratto su porcellana, della sua fabbrica reale. Il latore del re- 
galo, onde si abbellì il saZon della rue des Saussayes, ebbe per 
incarico di dire a Circourt da parte del re: «Le portrait sort 
de ma fabrique, mais le cadre n°'en est pas, et vous me devez 
trois thalers. Je ne veux pas que vous m’accusiez de chercher 
à vous corrompre ». 

Nel ritornare in Francia dalla legazione di Berlino, Cir- 
court passò per Dresda ove fu ricevuto dal dotto commenta- 
tore di Dante, il re Giovanni, che aveva conosciuto nell’inverno 
del 1835-1836, durante un breve soggiorno in Sassonia. Quando 
egli arrivò a Parigi, l’astro di Lamartiné volgeva al tramonto. 
Stava per sorgere l'astro di Cavaignac che doveva a sua volta 
scomparire in breve dinanzi a quello del principe Luigi Napo- 
leone. Alieno da ogni ambizione e amante della tranquillità, 
Circourt se ne andò colla moglie a Vevey (1) sul lago di Gi- 
nevra. Soltanto alla fine del ’49 tornarono a stabilirsi in Parigi. 
« Ils s'étaient dignement montrés à Berlin, au foyer le plus 
ardent de la crise extérieure, où ils avaient formé de nombreuses 
relations et renoué les anciennes. L’expérience politique du 
mari dut y gagner, et le salon de sa femme ne devait rien y 
perdre ». 


(1) È data da Vevey 23 dicembre 1848 una sua lettera caratteri 
stica a monsignor de Bonnechose, dove si accenna ai passi fatti, prima 
dal generale Cavaignac, poi dal principe Luigi Napoleone, per il rista 
bilimento di Pio IX, allora esule a Gaeta, sul trono papale. Uso a guar- 
dare da alto tutte le questioni, Circourt scriveva: « Je désire que le pape 
soit rétabli dans sa résidence par des mains italiennes (che fu pot i 
concetto qiobertiano), ou, à défaut de celles-ci, par un congrès européen. 
Javais désapprouvé le parti pris par spéculation bien plus que par véri- 
table zèle, de faire de la restauration du Père commun /'a/faire erclu- 
sive de la France. Rome ne doit ouvrir ses portes qu’au monde, s'il faut 
juune force extérieure en vienne à bout. » Mgr. Besson, op. cit. t. I, 
pag. 410, 
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V. 


Al tempo della vita del Circourt a cui siamo giunti risal- 
gono le prime lettere del conte di Cavour a lui dirette, venute 
ora nel dominio del pubblico. Essi, come narrai a suo luogo, 
s'erano conosciuti a Parigi nel 1835. Non consta che fino al ’50 
sia stato fra loro scambio di lettere; quanto alla corrispon- 
denza personale fra il conte di Cavour e la contessa de Circourt 
incominciata nel ’35 parrebbe che essa rimanesse interrotta dal 
46 al ’50. Dal volume del Nigra si raccoglie che, se l’interru- 
zione avvenne, fu il conte de Circourt che porse al conte di 
Cavour l'occasione di rifarsi vivo cogli antichi amici della rue 
des Saussayes. 

Addì 7 ottobre del 1850 Cavour era stato nominato ministro 
d’agricoltura e commercio nel gabinetto presieduto da Massimo 
d’Azeglio. L'abolizione del foro ecclesiastico, decretata per legge 
alcuni mesi prima, non ostante le fiere proteste della Corte di 
Roma, era stata rappresentata dagli ultramontani come il pro- 
dromo di una lotta accanita contro i principii religiosi. 

Circourt, che attingeva le sue informazioni alla stampae - 
gittimista francese, fu tratto anch’egli a credere che il nuovo 
regime rappresentativo in Piemonte fosse entrato o stesse per 
entrare in una via, che ripugnava ai suoi propri sentimenti e 
alle sue proprie tradizioni. Rallegrandosi personalmente col conte 
di Cavour per la nomina a ministro, non gli tacque le sue 
apprensioni per l’avvenire del Governo costituzionale in Pie- 
monte, se questo avesse continuato a perseguitare la Chiesa e 
i suoi ministri, e consigliò l’amico ad usare della sua influenza 
per ristabilire le amichevoli relazioni colla Santa Sede. 

La risposta di Cavour, abile e persuasiva, è stampata inte- 
gralmente nel volume del Nigra. Premessa la storia vera della 
controversia sorta fra il Piemonte e la Corte di Roma, egli di- 
chiarò al Circourt che desiderava ardentemente la conclusione, 
se non di una pace, come gli si consigliava, di una tregua al- 
meno colla Santa Sede, ma ad un tempo disse schiettamente al 
l'amico che i timori da lui accolti di pericoli incombenti sul Pie- 
monte erano grandemente esagerati. Cavour finiva così la sua 
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lettera: « Il est impossible de prévoir l’avenir de l'Europe. Pres- 
que partout les hommes extrèmes sont en présence, et le parti 
modéré a presque disparu du thétre des événements; ce qui 
n'est guère d'un bon augure pour le sort des nations. En Pié- 
mont, au contraire, ce pauvre parti tient encore la balance entre 
les exagérés de toutes les couleurs. Réussira-t-il longtemps à 
maintenir l’équilibre, en faisant avancer le pays dans les voies 
rézulières du progrès? C'est, je l’avoue, fort douteux. Mais quand 
meme il succomberait par suite du mouvement qui emporte l'Eu- 
rope, il succomberait avec honneur et il emporterait dans sa 
chute la sympathie des hommes de coeur et de bien. C'est pour- 
quoi jose compter sur ce sentiment de votre part, quelle que 
soit Vissue de la carrière épineuse dans laquelle je me suis 
engagé >». 

La parola autorevole e convinta del conte di Cavour, le di» 
chiarazioni contenute nella lettera sui veri e reali intendimenti 
del Governo sardo, dovettero produrre un buon effetto su di 
una mente così alta e serena come era quella di Circourt. Questi 
scrisse a Cavour una seconda lettera, il 12 gennaio del 1851, 
alla quale il conte affrettossi a rispondere nel giorno 18, dando 
al suo corrispondente le più confortanti informazioni intorno 
alle condizioni interne del paese, senza celargli che la sola vera 
difficoltà contro la quale si doveva lottare era pur sempre Za 
questione romana. « Gràce au ciel — Cavour aggiungeva — la 
violence et la mauvaise foi de nos adversaires nous donnent assez 
beau jeu. Si le pape nous régale une encyclique de la nature 
de celle qu'il a lancée à la tète de la république de la Non- 
velle Grenade, il nous rendra un immense service. Je désire- 
rais vivement que vous vinssiez étudier sur les lieux notre 
pays. Vous verriez que je ne me fais pas illusion, et que, malgré 
tout ce qu'on a débité contre ce pauvre régime parlementaire, 
il ne fonctionne pas si mal, lorsque ceux qui sont appelés à le 
mettre en mouvement, au lieu d’intrigues et de finesses, n'em- 
ployent comme moyens de gouvernement que de la fermeté, de 
la bonne foi et une parfaite loyauté ». 

Sino al ’56 non sono nel libro del Nigra altre lettere di 
Cavour al Circourt. Però durante quel tratto di tempo, cioè nel 
‘52, Cavour fu in Francia, e si trattenne lunghe ore nella villa 
des Bruyères, e nei colloquii avuti col Circourt non potè a meno 
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di trattare a fondo i gravi argomenti che erano stati il tema 
della loro corrispondenza epistolare. È lecito supporre che la 
parola eloquente, affascinante di Cavour finì allora per otte- 
nere una «conversione » che le sue lettere avevano condotta a 
buon punto. Certo è che quando il gran ministro di Vittorio 
Emanuele tornò a Parigi nel 1856, per il Congresso, uno dei 
vecchi amici coi quali egli desiderò di consigliarsi fu appunto 
il Circourt (1), ciò che non avrebbe fatto se le tendenze poli- 
tiche del medesimo non si fossero notevolmente modificate. 

Certo è che dal ’56 in poi le idee di Circourt intorno agli 
affari d’Italia, e sovrattutto intorno alla questione romana, non 
ostante l’ambiente in cui egli viveva, subirono al pari di quelle 
della contessa un mutamento, direi quasi, radicale. Non è a dire 
quanto ne rimanessero dolorosamente sorpresi gli amici intimi 
di Circourt, che avevano in tanto pregio non solo la sua stra- 
ordinaria dottrina, ma il carattere illibato. Uno di essi, il 
vecchio suo condiscepolo, monsignor de Bonnechose, allora ar- 
civescovo di Rouen, gli scriveva da Sion, nel Vallese, il 12 set- 
tembre del ’60, al tempo della spedizione delle Marche e del- 
l'Umbria: « Nous avons comme vous l’eeil fixé sur les événe- 
ments d’Italie, et n0us ne pouvons les voir au méme point que 
vous. Je ne trouve pas d’expression pour qualifier comme elle 
le mérite la conduite de M. de Cavour, qui s'empare du plus 
indigne prétexte pour envahir les Ètats de l’Eglise... Je suis 
bien féché, mon cher Adolphe, de vous voir d'accord avec eua (2) 
et je ne puis le comprendre, car je vous ai toujours connu des 
sentiments de justice, de probité, d’honneur et de délicatesse 
qui sont totalement étrangers a ces hommes là (3) et qu’ils 
foulent aux pieds avec cynisme. Qu’est-ce donc qui a pu vous 
fasciner ainsi ?... » 

Circourt aveva troppa amicizia per l’arcivescovo di Rouen 
per seguirlo su questo terreno, ove avrebbe potuto essere tra- 


(1) Lettera Cavour a Circourt, Parigi, febbraio 1856: «Mon cher 
comte, Je désire vivement causer avec vous. Je pourrai le faire mieux 
chez vous que chez moi où l’on me dérange à chaque instant. Veuillez 
par conséquent me dire jusqu’à quelle heure on est sùr de vous trouver 
à la maison ». NiGRA, pag. 120. 

(2) Vittorio Emanuele e Cavour. 
(3) Oh carità cristiana! 
Vol. LIII, Serie III — 15 Ottobre 1894. 
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scinato a usare espressioni e a fare apprezzamenti che forse 
avrebbero offeso la suscettività del medesimo. Si contentò di ri- 
spondergli: « Désormais la destinée du pouvoir temporel des 
papes est liée à la prospérité, à l’union, à la grandeur méme 
de l’Italie. Tout antagonisme prolongé entre le pouvoir tempo- 
rel et l’Italie aboutirait à la ruine du premier (1) ». 

Monsignor de Bonnechose ripigliò più tardi l'argomento e 
non tralasciò di esprimere la più alta meraviglia che un uomo 
come Circourt ponesse per base dei suoi ragionamenti e delle 
sue previsioni che Dio potesse volere l’unità dell’Italia e l’abo- 
lizione del potere temporale del capo della Chiesa!... (2) 

Circourt non si lasciò smuovere dai proprii convincimenti, 
e fece al Bonnechose questa aperta dichiarazione: « Ceux qui 
comme moi ont cru voir les signes distinctifs, positifs, d’une 
transformation définitive de l'Europe arrétée dans les décrets 
d'en haut font bien de souhaiter que le Saint-Siège combine avec 
les nécessités du temps un accord honorable et ‘solide (3) ». 

Cavour non poteva ignorare che in questa delicata materia 
le idee del Circourt concordavano pienamente colle sue. Perciò 
nel mandargli i discorsi pronunziati il 25 e il 27 marzo alla 
Camera sulla questione di Roma capitale d’Italia, gli dichiarò 
senza velo i suoi intimi pensieri e lo animò a divolgarli in 
Francia e a farli accettare dai suoi antichi amici religiosi e po- 
litici. « Veuillez faire lire mes discours aux disciples du père 
Lacordaire et du comte de Montalembert, en ajoutant que l’Italie 
ne demande pas mieux que de jeter au feu tous les concordats, 
révoquer les lois Léopoldines, Tannuciennes et autres sembla- 
bles, condamner les doctrines Fabbroniennes, en un mot, pra- 
tiquer le principe de la séparation de l’Eglise. Ce système nous 
créera d’immenses difficultés; mais nous les acceptons d’avance, 
convaincus que nous sommes qu’une fois (cessé) l’antagonisme 
qui existe depuis des siècles entre le pouvoir temporel et l’esprit 
national, le pape et les cardinaux subiront peu à peu l’influence 
des principes libéraux qui dominera en Italie ». 

È questa l’ultima lettera che Circourt ricevette dal conte 


(1) Lettera Circourt, 16 ottobre 1860. Bessox, vol. I, pag. 500. 
(2) Lettera Bonnechose, 11 marzo 1861. Ivi, pag. 501. 


(3) Lettera Circourt, 13 marzo 1861, ivi, pag. 504. 
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di Cavour, la quale dovette produrre in lui tanto maggiore ef- 
fetto in quanto che due mesi dopo Cavour morente manifestò 
le medesime idee indirizzandoa padre Giacomo le parole estreme, 
Frate, libera Chiesa în libero Stato, che furono il suggello so- 
lenne del testamento politico-religioso del grande statista. 

La morte inaspettata di Cavour fu per Circourt un lutto 
di famiglia. All’arcivescovo di Rouen che gli scrisse: « Vous com- 
prenez, mon cher ami, que je n’apprécie pas cette mort au mème 
point de vue que vous et Madame de Circourt », e mostravasi 
ansioso di sapere se il loro intimo amico si fosse « pentito », 
Circourt rispondeva schietto che, secondo l’opinione di Cavour, 
che era quella del suo tempo nella sua nazione, « îl ne recon- 
naissait dans sa conduite publique rien qu'il dit se reprocher ». 
Circourt aggiungeva, non senza una punta d’amara ironia, in- 
solita in lui: « Comment s’en étonnerait-on? Le cardinal de 
Richelieu a bien affirmé solennellement une conviction pa- 
reille... » (1). 

L’arcivescovo di Rouen lasciò trascorrere un anno prima 
di intrattenersi nuovamente col suo vecchio condiscepolo in- 
torno alla questione romana « Je ne suis pas allé a Rome — così 
gli scrisse in data del 20 luglio '62 — à cause de mon voyage 
de l'année dernière. Mais je me suis associé à la déclaration 
des évéques relative à la nécessité du maintien du pouvoir tem- 
porel du pape. Je ne puis me faire à la pensée que vous vou- 
driez sa destruction, qui serait l’asservissement de l’Eglise aux 
caprices des gouvernements civils. /l faut absolumeni, mon cher 
ami, que je vous convertisse sur ce point, si réellement vous 
ètes sérieusement perverti, ce que je ne puis croire. Vous avez 
le coeur trop droit, l’intelligence trop élévée et la foi encore 
trop vive dans l’àme, pour donner votre approbation au ren- 
versement de ce que la sagesse providentielle avait établi pen- 
dant tant de siècles pour la dignité de l’Eglise, qui est celle de 
l’humanité. Laissez-moi au moins cette pensée consolante, qui 
a son principe dans notre vieille amitié ». 

Il biografo del cardinale Bonnechose non ha pubblicato la 
risposta del Circourt. Andò essa smarrita? O non si credette 
conveniente di darla alle stampe? 


(1) Lettera Circourt, 6 luglio 1861. Besson, pag. 507. 
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VI. 


Dopo la morte della moglie avvenuta nel 1863, Circourt ab- 
bandonò il soggiorno di Parigi passando parte del tempo nella 
villa des Bruyères, e parte in viaggi in Italia e in Isvizzera 
per rivedervi gli amici (1) e proseguire le sue indagini lette- 
rarie e scientifiche. 

Molti suoi scritti stampati nei principali periodici di Eu- 
ropa attestano la sua operosità letteraria dal ’63 in poi. Amici 
e ammiratori del dotto pubblicista, fra gli altri il Mignet, del» 
l'Accademia francese, il Girard, dell'Istituto, non aspettavano 
altro che un « volume », per avere occasione di segnalarne l’au- 
tore ai propri colleghi e accoglierlo nel loro seno. Il volume 
che essi aspettavano rimase inedito. È vero che Circourt mandò 
alle stampe nel ’76 tre volumi, ma questi non furono che un 
omaggio reso al lavoro di un altro, cioè la traduzione dall’in- 
glese della storia di Giorgio Bancroft; sebbene si possa dire 
che le conclusioni del traduttore intorno alle conseguenze della 
guerra dell’ indipendenza d'America sulla rivoluzione francese, 
sono abbastanza estese, e, per giunta, iun lavoro originale di 
prim'ordine, secondo il giudizio autorevole espresso dal Mignet. 
Il francese è, per natura, così vago degli onori e della gloria, 
che a dir vero non si direbbe che un uomo come Circourt, il 
quale mostravasi così schivo degli uni e dell’altra, fosse nato in 
Francia (2). 

Dicasi il medesimo del suo modo di vedere nella politica 
internazionale. Lo stesso Huber-Saladin, alludendo alle idee del 


(1) Fra i vecchi amici che Circourt noverava in Italia, ricorderò il 
venerando Duca di Sermoneta, che al pari di lui, come è noto, sapeva 
a memoria tutta la Divina Commedia. 

(2) Altra caratteristica « anti-francese » del Circourt. Huber-Saladin 
racconta: « Il ne sollicita, ne regut et ne porta jamais aucune décora- 
tion. Comme il se trouvait un soir à la grande réception d’une cour 
allemande, l’aimable souveraine, qui le tenait en grande estime, ne le 
voyant pas dans la foule, chargeait un chambellan de l’y chercher et 
de l’amener auprès d’elle. « N’ayant pas l’honneur de connaître M. le 
comte de Circourt, dit celui-ci, je ne saurais le reconnaître ». Cherchez, 
reprit la princesse, la seule personne que vous verres sans décorations ; 
vous serez sir de ne pas vous tromper ». 
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suo amico circa l’unità italiana e l’unità germanica, riconosce 
con rammarico che questi non apparteneva alla scuola tradi- 
zionale francese. « Convaincu qu’une impulsion historique ir- 
résistible poussait les peuples à s’unir dans les autonomies que 
nous avons vues s’opérer, Circourt pensait que la France com- 
mettrait une grande faute en contrariant ce mouvement, au 
lieu de le diriger... Sur ce point il n’était pas de l'école fran- 
caise du XVIII siécle » (1). 

Per quanto concerne particolarmente l’Italia, Circourt, senza 
approvare tutto ciò che vi avvenne dopo la morte di Cavour, 
serbò per lei, sino all'estremo dei suoi giorni, sentimenti di 
inalterabile simpatia. Anche scrivendo all’arcivescovo di Rouen, 
diventato cardinale nel novembre 1863 e sempre più nemico del- 
l’Italia, Circourt non esitava a manifestare questi suoi senti- 
menti. Quando morì Vittorio Emanuele (anch’egli, come Cavour, 
senza essersi pentito), il vecchio condiscepolo del cardinale ne 
prese occasione per richiamare il pensiero del medesimo sulla 
stabilità dell’ordine delle cose in Italia, e notò con particolare 
compiacenza il contegno paterno e di « gentiluomo » tenuto da 
Pio IX in quella congiuntura, così diverso da quello che i car- 
dinali « intransigenti » avrebbero consigliato. « Quid dicam aut 
quid non dicam? — così Circourt scriveva da Friburgo il 12 gen- 
naio 1878 al cardinale. — Je ne voudrais pas sembler, auprès de 
vous, inattentif à ce qui se passe en Italie, et d'un autre còté 
je n’ai pas encore de ce pays des nouvelles particulières. Je sais 
seulement qu’après la mort, prévue depuis quelque temps, du 
général de La Marmora, considérée comme un deuil public, la 
maladie qui, en trois jours, vient d’emporter Victor-Emmanuel 
a remué profondément toutes les classes de la nation. Avant 
toute autre réflexion, la conduite de Pie IX, dans cette circon- 
stance grave et si imprévue, a été aussi magnanime et véri- 
tablement chrétienne que l’on ait put demander ou méme dé- 
sirer. Si c'est un adieu du pape à la vie, {hat parting was well 
made. Que sera le prince Humbert sur le tròne?... Il ne faut pas 
se hàter dans les conjectures. Néanmoins, ily a lieu de crain- 
dre qu’il n’ait pas au méme degré que son père le désir con- 
stant et sincère d’établir avec le Saint-Siège un modus vivendi 


(1) Huser-SaLapIN, pag. 149. 
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acceptable aux deux parties; et ses conseillers actuels sont plutòt 
de nature àl’en dissuader... » (1). 

Circourt scrisse sei giorni di poi una nuova lettera al cardi- 
nale intorno al medesimo argomento, ma assai più « accentuata » 
della prima. « Vous avez vu que dans cette affaire si délicate et 
si observée de la mort et des funérailles de Victor-Emmanuel, le 
pape, pour ce qui est venu de lui, sans consulter, ou bien en se 
mettant au-dessus des conseils, a été généreux, paternel et genti- 
luomo au possible; mais que ses conseillers ont fait leur possible 
pour déterminer des restrictions et des obstacles qui ont produit 
un effet assez mauvais sur la multitude. Cette multitude est 
une nation. L’adhésion passionnée que l’Italie a donnée à la pro- 
clamation du nouveau roi est un fait qui a surpris ceux méèmes 
qui connaissent le pays et ses habitants. Le clergé, en Italie, 
n’est pas moins de coeur et d’inclination, à peu d’exceptions 
près, italien que les laiques, et spécialement l’armée. Du nouveau 
roi on ne sait rien de significatif, si ce n’est qu’il est brave et 
qu'il a bon ceeur » (2). 

La risposta del cardinale al Circourt non è stata pubblicata. 
Gli avrà egli scritto, come nel 1862: Zl faut absolument que je vous 
convertisse; je ne puis croire que vous soyez sérieusement per- 
verti?... 

Era tardi oramai. Circourt, come già dissi, morì « impeni- 
tente» nel suo amore per l’Italia. 


VIII. 


Circourt venne l’ultima volta fra noi nel 1879, in compagnia 
della duchessa Adele di Castiglione-Colonna e della madre di lei, la 
contessa d’Affry. La duchessa era stata una delle « stelle » più ful- 
gide del salon della rue des Saussayes. Circourt, dopo la morte 
della moglie, aveva trovato in questa simpatica e colta gentil» 
donna « ce qui devait remplir — lo dirò col suo biografo — le 
vide de son isolement de la facon la plus heureuse, autant par des 
affections que par la supériorité qui touche au génie ». La du- 


(1) Besson, t. II, pag. 618. 
(2) Ivi, lettera Circourt 18 gennaio 1878, pag. 619. 
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chessa, a sua volta, « rencontra en Circourt ce qu’une grande ar- 
tiste comme elle ne cesse de demander pour son art à l’étude qui 
la guide, et à l’érudition qui l’éclaire. Elle suivait l’érudit sans 
pareil dans les découvertes que souvent lui seul avait faites. La 
duchesse, pour ceux qui l’ont connue, était si merveilleusement 
douée que sa jeune veuve, n’eit-elle pas rencontré l’art sur son 
chemin, aurait trouvé la célébrité sur une autre voie: les lettres 
oulascience lui eussent assuré des succès moins périlleux que ceux 
du travail qui lui a coùté la vie » (1). 

Già condannata dai medici, la duchessa, nella primavera del 
1879, volle partire colla madre per Castellammare. Circourt, mal- 
grado il peso degli anni, le accompagnò. « Elle rendit le dernier 
soupir sous ce beau ciel avec la résignation d’une chrétienne et 
toute la fermeté qui se puise à cette source... Comme on ouvrait 
les portes du balcon sur le golfe, les îles et la rade qu’illuminaient 
les premiers rayons du soleil, elle y jeta son dernier regard. Dernier 
adieu à l’oeuvre merveilleuse du Créateur, en s'endormant dans les 
bras maternels » (2). 

Circourt, affranto dal dolore, ricondusse la madre infelice a 
Friburgo. È di là che il 4 agosto egli scrisse al Nigra la lettera 
che questi pubblicò a pag. 173 del suo volume. Ne riproduco le 
ultime righe veramente commoventi, nelle quali vibra l’affetto del 
Circourt e della duchessa per l’Italia. « Nous sommes revenus 
lentement de Castellammare à Fribourg, recueillant à chaque étape 
les reliquie sparte de la duchesse... Vous savez combien elle a 
toujours aimé l’Italie: în fine dilerit eam; ses derniers regards 
ont été fixés sur l’incomparable beauté de la terre et de la mer 
de la Campanie, et un de ses derniers voeux a été la prospérité 
de votre pays». 

Alla fine di ottobre Circourt ritornò alle Bruyères. Huber- 
Saladin, che fu a vederlo il 16 novembre, scrive che « sa mémoire 
était aussi sùre, sa conversation plus brillante que jamais». Il 
giorno dopo, una congestione cerebrale fulminante lo spense. La 
contessa d’Affry, che lo aveva seguito in villa, quasi presaga di 
una fine prossima, gli chiuse gli occhi. 


(1) Hussr-SaLapin, pag. 140. 
(2) Ivi, pag. 142. 
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Il biografo del Circourt scrive: « Peu de bruit s'est fait au- 
tour de la tombe où sa femme l’attendait depuis seize ans... (1). 
Uno solo fra i grandi giornali di Parigi, il Temps, parlò della 
scomparsa di quest'uomo, di cui Lamartine aveva disegnato, tren- 
t'anni prima, il ritratto coi colori più smaglianti della sua tavo- 
lozza. 

Poteva egli accadere diversamente? « On ne pousse guère 
nulle part à la célébrité ceux qui ne la cherchent pas ». Ma che 
monta? Celebre o non celebre, niuno potrebbe oggi negare che fra 
gli stranieri, i quali hanno diritto di avere un posto ragguarde- 
vole nella stima e nella riconoscenza degli Italiani, il conte 
Adolfo de Circourt ha pochi che lo pareggino per l'altezza della 
mente e la eccellenza del carattere. 


* x K 


(1) La madre della contessa de Circourt, alla quale si lasciò ignorare, 
per delicati riguardi alla grave età, la morte del genero, che era stato 
costantemente per lei un figlio devoto, lo seguì pochi giorni dopo nella 
tomba. Fu sepolta vicino alla madre nel cimitero di La Celle Saint-Cloud. 
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Il movimento riformatore, che invase tutta la penisola nella 
seconda metà del secolo scorso, prima della rivoluzione francese, 
ebbe un carattere spiccatamente economico, ed un’importanza 
che non è stata ancora sufficientemente apprezzata. Le più no- 
tevoli riforme di ordine civile e finanziario andavano di con- 
serva con un risveglio meraviglioso d'idee e colla viva discus- 
sione dei più gravi problemi sociali. Ogni giorno vengono in 
luce nuovi documenti e pregevoli pubblicazioni, che dimostrano 
sempre più i tentativi arditi, le utili innovazioni, i progressi 
scientifici e civili di quella età. E dai centri più cospicui, quali 
la Lombardia e la Toscana, quel movimento si diffondeva negli 
Stati minori, dove penetravano le nuove idee, si sentivano del 
pari i bisogni del tempo ed erano concepite e poste in atto le 
riforme necessarie. Esempio considerevole di ciò è il Ducato 
Estense, che, collocato fra i due centri anzidetti, ne subiva gli 
influssi, partecipando in vario modo alla coltura e civiltà del- 
l'epoca. In quella viva agitazione di nuove dottrine e leggi ri- 
formatrici emergono principalmente tre uomini, Gherardo Ran- 
gone, Agostino Paradisi e Ludovico Ricci; i quali, coadiuvati dal 
Munarini, dal Cassiani, dal Venturi e da altri, affrontarono le 
più ardue quistioni di economia sociale e di legislazione finan- 
ziaria. Sarebbe certo utile impresa d’illustrare compiutamente 
l'argomento altrettanto importante, quanto poco conosciuto. Io 
cercherò di gettarvi qualche sprazzo di luce, riferendomi spe» 
cialmente alle relazioni, che passarono fra il Paradisi e il Ran- 
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gone, e valendomi soprattutto di alcuni manoscritti, fra cui certe 
lettere inedite dello stesso Paradisi (1). 

Alcune riforme della legislazione civile furono introdotte 
negli Stati Estensi dopo la metà del secolo, inspirate in parte 
agli esempi di altri Stati e alle opere del Muratori, e intese 
principalmente a rendere più libera e sicura la proprietà fon- 
diaria e agevolare i commerci e le contrattazioni private (2). 
Fin da quelle prime innovazioni si può rilevare la necessità di 
un regime più liberale, e di leggi più severe e più provvide, 
reclamate dall'aumento della popolazione, che è la causa pre- 
cipua dei mutamenti che poi ebbero luogo. Ma il movimento 
riformatore non assunse proporzioni considerevoli che nel ven- 
tennio 1771-1791, quando ai progressi civili si accoppiava la 
diffusione delle dottrine, e il lavoro legislativo era fecondato dal 
pensiero scientifico. Ricostituita nel 1772 sovra basi più larghe 
l’Università, fu chiamato il Paradisi alla cattedra di economia 


(1) La maggior parte dei manoscritti di cui mi valgo in questo breve 
lavoro, mi furono forniti alquanti anni fa dal marchese Giuseppe Cam- 
pari, nel quale la vasta dottrina era pari alla squisita gentilezza e al fine 
senso della coltura. Altri documenti ho potuto consultare nell’Archivio 
di Stato di Modena. 

(2) Intorno al Trattato dei Difetti della Giurisprudenza di Lodovico 
Antonio Muratori, riguardato come uno dei fonti del Codice Estense di 
BarToLOMEO VERATTI, nelle Memorie della R. Accademia di Scienze, Let- 
tere ed Arti di Modena, 1861, III, pagg. 88-98. Il libro del Muratori pre- 
parò le riforme civili, sancite prima dalle leggi emanate nella seconda 
metà del secolo scorso, e indi introdotte nel Codice Estense. Per cagione 
di esempio, la prescrivibilità dei censi, molte disposizioni intorno allo svin- 
colo dei beni, soggetti a fidecommessi, e la pubblicità delle ipoteche furono 
propugnate da lui colla dottrina e cogli esempi. Così il sistema ipotecario, 
che venne poi ordinato in Francia e prese nome di francese, era stato 
messo in opera da Francesco III colla legge 12 gennaio 1772, inspirata 
all’opera del Muratori (Dei Difetti, ecc., 1742). Parimenti la legge estense 
12 settembre 1763 sui fidecommessi e sulle primogeniture, che tu poi rifusa 
con modificazioni ed aggiunte nel tit. 33, L. II del Codice Estense, è mo- 
dellata su quella toscana del 1747, riportata e commentata dal Muratori 
nel libro Della Pubblica Felicità, 1149. E per ciò che riguarda in ispecie 
l'economia sociale e la finanza nelle loro applicazioni, oltre le opere ci- 
tate, sono importanti quella sulla Carità Cristiana (1723) e i Rudimenti 
di Filosofia morale. Si veda in proposito: Le Idee economiche degli scrit- 
tori emiliani e romagnoli fino al 1848. di A. Graziani, Modena, 1893, 
pagg. 54-59. 
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civile e di storia, eletto preside della classe filosofica e membro 
del Magistrato moderatore degli studi ed insignito del titolo di 
Conte. Nel discorso, ch’egli lesse per l'apertura della ristaurata 
ed ampliata Università, loda il Sovrano « per le novelle vie 
agevolate al commercio » e per avere tutelata «la salubrità 
del suo popolo » e accolto « in vastissimo asilo la vagante men- 
dicità » (1). L’anno seguente fu nominato ministro da Fran- 
cesco III il Rangone, e preposto alla riforma e al governo degli 
studi, in guisa che al consiglio di lui son dovute parecchie no- 
mine di professori e l’effettuazione completa della divisata ri- 
forma. Fra il Paradisi e il Rangone, nudriti entrambi di molta 
coltura e delegati ai medesimi uffici, non solo si stabilirono re- 
lazioni di amicizia, ma per vari anni vi fu uno scambio attivo 
d'idee, riguardanti le quistioni più vive del tempo, lo studio delle 
discipline economiche, le riforme tributarie e simili. Questi fa- 
ceva proposte, domandava pareri, esponeva divisamenti e dava 
impulso a fare; quegli ne seguiva le orme, ne ascoltava i consigli 
e cercava di cooperare all’attuazione dei disegni riformatori. 
Nel triennio 1772-74 il Paradisi dettò lezioni proprie di 
economia, che, raccolte da un suo discepolo, si conservano an- 
cora manoscritte. Informandosi ai concetti degli scrittori fran- 
cesi e italiani di quel tempo, egli esponeva dottrine ecclettiche, 
ch’erano improntate ad una lieve tinta di fisiocrazia, e miravano 
a conciliare la libertà di commercio cogli interessi della proprietà 
fondiaria. Meno profonde e originali di quelle che dettavano il 
Genovesi a Napoli (1764) e il Beccaria a Milano (1769), avevano 
il pregio di una larga e varia cultura e quello altresì di una 


(1) Il titolo del discorso, diventato assai raro, è questo: Del solenne 
aprimento della Università di Modena felicemente ristaurata e ampliata 
da S. A. S. Francesco III; Orazione recitata nella Chiesa di S.Carlo il 
25 novembre 1772, dal conte Agostino Paradisi, del Magistrato degli 
studi, Presidente nella Università per la classe filosofica, e pubblico pro- 
fessore ordinario di Economia civile, Modena, 1772. Intorno al Paradisi 
esistono gli elogi di A. Bosi e P. Schedoni, e molte notizie nella Biblio- 
teca Modenese del TiragoscHÙi, IV, (1783), pagg. 33-38; VI (1786), pa- 
gine 157-58. Ma particolarmente interessante è l’L/ogio del Conte Ago- 
stino Paradisi di L. CagnoLI, recitato nel solenne aprimento delle scuole 
di Reggio il 25 novembre 1811, e indi premesso al primo volume delle 
Poesie e Prose scelte di A. ParapisI, Reggio, 1827. 
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forma corretta, piacevole ed elegante (1). Ma comparsa nel 1776 
l’opera del Condillac, il Paradisi ne rimase così impressionato, 
che volle adottarla per testo mettendo da parte le proprie le- 
zioni; e per consiglio del Rangone ne intraprese anche la tra- 
duzione. Il lavoro spesse volte interrotto, nonostante gli ecci- 
tamenti dell’amico, rimase incompleto, o per meglio dire, si ri- 
dusse a parecchie « note, sparse qua e là » e ad alquanti ma- 
teriali, che avrebbero dovuto servire d’illustrazione e di esempio, 
e che non furono mai pubblicati, nè sappiamo dove siano ri- 
masti (2). In una lettera, già pubblicata, scriveva il Paradisi al 
ministro Rangone da Novellara, luogo di villeggiatura della 
Principessa ereditaria (25 luglio 1778): « Io vado spendendo 
nella traduzione del Condillac quei ritagli di tempo che posso 
rubare alla periodica occupazione della Corte » (3). E in data 
del 27 luglio 1778: « Vado traducendo Condillac, e almeno il 
primo tomo sarà all’ordine al tempo promesso ». Ma le difficoltà 
si aumentavano per via, e il lavoro procedeva lentamente ed a 
sbalzi. Distratto da altre cure ed occupazioni, e non sicuro del. 
l’opera sua, il Paradisi non potè condurre a termine l’impresa, 
per quanto vi abbia posto attenzione e siasi valso del libro del 
Condillac per l’insegnamento. Ciò risulta dalle seguenti lettere, 
che per la prima volta io pubblico dai manoscritti Campori, e 


(1) A queste lezioni accennano vagamente e il Cagnoli, Elogio, pa- 
gine XV-VI e gli altri biografi del Paradisi. Nel 1880 potei trovare il 
manoscritto nella Biblioteca Comunale di Reggio e ne diedi un sunto 
nella Rassegna Settimanale, e nella mia Storia delle dottrine finanziarie 
in Italia (1881). Si può vedere altresì il recente libro già citato del Gra- 
ziaNI, Le Idee economiche degli scrittori emiliani e romagnoli, pagg. 60-66. 

(2) Alcuni cenni intorno a ciò si trovano e nel CagnoLI, Elogio, pa- 
gine XVI-IX; e nelle Notizie biografiche in continuazione della Biblio- 
teca Modenese del Tiraboschi, Reggio, 1837, V, pag. XXXV-VI. Il Cossa 
(Saggi di Economia Politica, Milano, 1878, pagg. 76-77), che prima di 
ogni altro pose in luce l’istituzione delta cattedra del Paradisi, e parlò 
delle sue Lezioni, cadde in errore su questo punto, seguendo le anzi- 
dette Notizie biografiche, e affermando « che il Paradisi tradusse e cor- 
redò di note (l’opera del Condillac), aggiungendovi due trattati di ele- 
menti politici e d’aritmetica politica ». Le lettere che qui pubblichiamo 
serviranno a correggere qualche lieve inesattezza di questo giudizio. 

(3) Lettere di vari illustri italiani e stranieri, Reggio, 1841, IV, pa- 
gine 120-23. 
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che dimostrano i tentativi ripetuti, i dubbi rinascenti e le dif- 
ficoltà di sostanza e di forma fra le quali dibattevasi l’autore. 

« Eccellenza. Perdoni l’ E. V. se ho tardato a rispondere. 
Ho voluto esperimentare fino a quanto poteva promettere, e 
veggo non esser possibile in così poco tempo sbrigare i due tomi 
(del Condillac). Pare ed è leggiera impresa una traduzione di 
tal fatta, nondimeno porta il suo tempo. Ne ho fatto buona 
parte del primo volume, ma veggo che bisogna ritornarvi sopra 
e correggere. D'altra parte mi stanno a cuore le lezioni di storia, 
le quali dovendo essere stese con tutta la cura, e come se do- 
vessero essere stampate, importano molta fatica in picciol viaggio. 
Veggo però, egualmente che V. E., la necessità di dare i due 
tomi uniti alla stampa, essendo opere sì picciole, incompatibili 
di una divisione. Come adunque fare acciocchè non manchi la 
lezione o il ritardo della stampa non la pregiudichi? Ho visto 
l'esempio del V. Venturi, il quale trovandosi angustiato dalla 
molta materia, ha preso l’espediente di sagrificare il lunedì alla 
semplice dettatura. Io dunque, quando V. E. non lo disapprovi, 
potrei farne altrettanto. Dettando o facendo dettare il lunedì per 
un’ora intiera i primi capitoli del Condillac, si avrebbe la le- 
zione di quasi tutta la settimana e si acquisterebbe tempo per 
la stampa. Attenderò gli ordini di V. E. senza desistere però, 
nè rallentare nella traduzione. 


Mi continui l’onore ecc. 
Della E. V. 
Dalla Villa di Roncolo, 11 settembre 1778. 


Dev.mo obbl.mo serv.re. 
AGOSTINO PARADISI. 


« Eccellenza. Rimetto a V. E. il Condillac. Ne ho fatto tra- 
scrivere una porzione del primo tomo, ma non si è potuto riuscire 
ad averlo intiero, essendo più lungo, che non si crederebbe. Andrò 
lavorando soltanto su quello che mi rimane di originale trascritto. 
Ho inutilmente tentato di procurarmene l’originale. Però bi- 
sogna che io sia ardito di supplicarla, il più presto che le sia 
possibile, trasmettermi il primo volume. Trovo così bello il suo 
metodo, e così bene stabiliti i principii, che non saprei insegnar 
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più, che con quello, rinunziando di buon grado ai miei scritti... E 
pieno di ossequio ho l’onore, ecc. » 


Di V. E. 
Rivalta, 29 settembre 1778. 
Dev.mo obbl.mo serv.re 
AGOSTINO PARADISI. 


In un’altra lettera, datata da Reggio, 18 aprile 1779, ir cui 
parla dei disegni finanziari, dei quali diremo appresso, scriveva: 
« In questi giorni ho lavorato assiduamente alla versione del 
Condillac, che mi riesce così laboriosa, che mai non lo avrei im- 
maginato. Cerco il possibile di scarirarmi delle necessarie occu- 
pazioni della cattedra, per esser libero ad attendere al servizio 
di V. E. e pubblico, e per questa volta troppo più importante 
della cattedra ». Le difficoltà e gl’indugi dell’impresa appaiono 
anche più evidenti da quest'altra lettera: 


« Eccellenza. Ho rossore di non aver terminato, ma non è 
già che io non applichi assiduamente. Confesso che la compiacenza 
di osservar l'originale mi rende lento più che non vorrei, e sono 
come il viaggiatore che quasi dimentico del termine del suo 
viaggio s'indugia ad osservare la bellezza della strada. Mi preme 
anche di esser limpido e d’introdurre nel mio lavoro tutti quegli 
argomenti di persuasione che invoglino a studiar l’opera. Se le 
passioni di autore potessero aver luogo in uno scritto dove non 
si deve badare che al ben pubblico, sarei in caso di dire dell’opera 
di V. E., come diceva Pietro Cornelio del suo Bugiardo che gli 
avrebbe dato tutte le sue cose per avere il merito d’esserne l’in- 
ventore; ma io darei ben altro che le mie bagattelle. A forza di 
scuse e di pretesti ho resistito fino ad ora alle premure fattemi 
di andare a Novellara; ma finalmente la forza è tale, ehe mi 
bisogna cedere. Si tratta di pochi giorni, nei quali pure m’inge- 
gnerò di scandalizzare la compagnia col non essere ozioso del 
tutto. Sono impaziente di sentire le nuove sue, e di sapere come 
le abbia giovato la cura dei bagni e la salutare lontananza dagli 
affari. 

« Pieno di ossequio, ecc. » 

Reggio, 26 luglio 1779. 
Dev.mo obbl.mo serv.re 
AGOSTINO PARADISI. 
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E che la divisata traduzione coi lavori accessorî non giunse 
al termine si può arguire dalla seguente lettera che il Paradisi 
scrisse al suo amico dottor Giuseppe Simonini, in data 22 gen- 
naio 1781, due anni prima della sua morte, e un anno dopo che 
aveva abbandonata la cattedra: « Confesso di avere impegno per 
il Condillac. Ho scritto assai note, ma sparse qua e là, e secondo 
le materie me le facevano risovvenire. Io mi accingerò quanto 
prima al lavoro, premendomi di liberare la mia parola. Ho assai 
materiali di fatti per lo più, massimamente relativi al commer- 
cio degli Italiani. Potrò aggiungere all'opera alcune lezioni mie, 
a maniera di dissertazione, poichè dopo gli Elementi del Con- 
dillac superfluo sarebbe che le ponessi tutte, non potendo che 
ripetere il detto le più volte. Il lavoro medesimo mi ammae- 
strerà meglio, ecc. » 

È questa l’ultima lettera, a nostra conoscenza, in cui è pa- 
rola di quel divisamento, non mai recato ad effetto. Ma altri e 
più importanti argomenti formavano oggetto della corrispondenza 
fra il Paradisi e il Rangone durante quegli anni, in cui si esco- 
gitavano e discutevano ardite riforme in materia di economia e 
di finanza. Le principali quistioni, che richiamavano l’attenzione 
del Governo, erano quelle riguardanti l’ordinamento dei tributi 
e la beneficenza pubblica; le quali, benchè apparentemente di- 
vise, erano congiunte da intimo nesso e derivavano dalle stesse 
origini. Le medesime cagioni, che rendevano troppo onerose le 
imposte esistenti, e soprattutto il complicato ammasso delle ga- 
belle e dei dazi, avevano accresciuto gli effetti dannosi del pau- 
perismo e della carità legale. La riforma tributaria e il riordi- 
namento degl’istituti pii dovevano essere coordinati al medesimo 
scopo di alleviare i carichi ed eliminare quelle influenze, che 
deprimevano soverchiamente lo stato della popolazione. Indi gli 
studi e i tentativi fatti in quegli anni, segnatamente per im- 
pulso del Rangone, che, uomo di larghe vedute e di molta dot- 
trina, può dirsi il centro di tutto il movimento riformatore ne- 
gli Stati Estensi. Egli colla più franca fiducia comunicava al Pa- 
radisi i suoi disegni di finanze, di commercio, di tariffe, di tributi, 
di monete; e questi gli apriva l'animo suo, e dicevasi lieto e 
glorioso di cooperare alla vasta impresa. 

Per ciò che riguarda la riforma tributaria, il concetto pre- 
valente e caldeggiato dal Rangone era quello di una semplifi- 
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cazione dell’ordinamento esistente, ugualmente lontana dai disor- 
dini e dai gravami delle gabelle e degli appalti e dalle utopie 
dell'imposta unica sui terreni. Un Piano sopra i tributi fu pre- 
sentato al Governo Estense dal cav. Salvatore Venturini, già 
Baly di Lucca e poi ministro del duca di Modena, e formò per 
qualche anno argomento di discussioni e di studi, che si estesero 
all’intiero Ducato, e a cui prese parte anche il Paradisi. Il Ven- 
turini proponeva un disegno di riforma, fondato sopra una grande 
semplificazione del regime vigente, e composto delle seguenti 
parti: l'imposta sui terreni; il tributo mercantile, pagato dal 
corpo dei mercanti e da esso distribuito ai singoli membri; la 
privativa del sale a prezzo moderato; il dazio sulle merci di 
transito e le poste (1). Si riferiscono a questo disegno molti do- 
cumenti, nei quali sono esposte da vari le ragioni favorevoli 
e contrarie, ed è fatto un esame della divisata riforma. E poi- 
chè la sua attuazione richiedeva una conoscenza esatta delle 
condizioni di fatto, in cui versava la popolazione, furono intra- 
prese alcune ricerche sullo stato del regime finanziario e istituita 
una specie d'inchiesta nelle varie parti del ducato. Di ciò è pa- 
rola nelle seguenti lettere del Paradisi al Rangone, in cui si 
contengono dati ed accenni al mentovato piano riformatore. 

« Eccellenza. Procurerò di soddisfare ai quesiti sapiente» 
mente ordinati dal cav. Venturini, al quale sono molto tenuto 
di avermi agevolato la mia tangente di fatica col suo ben ra» 


(1) Questo disegno del Venturini, presentato al Governo Estense 
qualche anno prima del 1778, formò oggetto di molti studi e di un largo 
esame ufficiale, come vedremo appresso. Indi venne svolto più diste- 
samente dall’autore in un libro che fu pubblicato anonimo: Dei Tributi, 
Monaco (Modena), 1783, nel quale sono sostenuti gli stessi principii. In- 
fatti l’autore dichiara di preferire Ie imposte dirette alle indirette; ri- 
tiene che si debbano limitare i tributi a pochi cespiti, segnatamente 
quelli che colpiscono generi di universale consumo, riconoscendo però 
l'utilità dei dazi sovra le merci straniere di transito e della privativa del 
sale; propugna l’istituzione di un’imposta particolare da pagarsi dal 
corpo dei mercanti, in sostituzione di quelle indirette ehe vuole abolite 
o scemate; dimostrasi favorevole specialmente all'imposta fondiaria sic- 
come quella che non può ripercuotersi dai proprietari ad altre classi; 
e infine raccomanda che la percezione sia fatta nel tempo e nei modi 
meno onerosi e più comodi pei contribuenti. In proposito può vedersi 
la mia Storia delle dottrine finanziarie. 
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gionato catalogo, che dimostra esser frutto di lunghe meditazioni, 
In parte almeno soddisfarò a quello che l'E. V. desidera di sa- 
pere, se non potrò in tutto; e in tutto osserverò quelle migliori 
regole di prudenza, che sono necessarie, massime in un paese 
dove il rumore circola presto e dove qualunque sospetto di no- 
vità prende il color della paura piuttosto che della speranza. 
Generalmente parlando le cose sono assai diverse qui che in 
Modena; il perchè chi ignorasse la sostanza di queste nostre fi- 
nanze, non potrebbe promettersi di avere una giusta idea delle 
finanze universali dello Stato, non servendo di ragguaglio alcuno 
quelle di Modena. 

« Vado imparando dove sono i documenti. Ben conosciuto il 
repertorio non sarà difficile o per un modo o per un altro met- 
tersene a possesso. I dazi son di tre specie: camerali, magistrali 
e communitativi. I camerali sono i medesimi sempre, riferendosi 
alla origine della convenzione col marchese Nicolò. I magistrati 
son tutti presso il magistrato degli alloggi; i comunitativi o gli 
avrò di buona grazia qui dalla computisteria del pubblico, o alla 
più disperata potrà V. E. procurargli col mezzo del buon Go- 
verno. Quanto alla forma dei tributi nulla dunque rimarrà oscuro; 
quanto all’effetto, la cosa è assai diversa; e non si potrà pro- 
cedere che per figurati poco sicuri. Nondimeno io non lascerò 
di procurar quelli il meglio che potrò. Mi continui, ecc. » 

Reggio, 24 dicembre 1776. 

Dev.ino Obbl.mo serv.re 
AGOSTINO PARADISI. 


CI è ++ + i i # dd de 

« Ho raccolto alcuna cosa, molte mi sono state promesse, 
anco di quelle che il cav. Venturini desidera sapere, e ch'è tanto 
pericoloso di ricercare. Avrò pure la nota dei dazi communita- 
tivi di Reggio, La tariffa fatta con tutta diligenza dal sig. av- 
vocato Rota, è manoscritta in Modena presso il magistrato degli 
alloggi, dove, credo, all'E. V. non sarà difficile farla trascrivere. 
I dazi camerali sono stampati in un vecchio statuto della dogana. 
Per quanto io l’abbia ricercato, non ve ne ha copia in questo 
archivio. L'opera è lunga a trascriversi. Io non avrei temuto la 
fatica, ma i riguardi sono infiniti, non potendosi far ciò senza 
Vol. LIII, Serie III — 15 Ottobre 1894. 39 
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licenza o almeno senza renderne consapevoli gli archivisti. Ho 
però il modo, e lo conferirò con V. E., nel qual caso, anche 
stando a Modena, si otterrà l'intento. Veggo benissimo che si 
può riuscire di ogni cosa, ma non con tanta fretta, poichè si 
cammina adagio, quando si va all'oscuro, ecc. » 
Reggio, 2 del 1777. 
Dev.mo obbl.ino serv.re 
AGOSTINO PARADISI. 


« Eccellenza. Di due risposte son debitore all’E. V. La 
prima sua veneratissima mi giunse, non so per negligenza di chi, 
fuori tempo. Ripiglio adunque gli oggetti dell'una e dell'altra. 

« Ed ecco le mie riflessioni, che credo giuste e che sono fa- 
cilmente nate dal sapiente consiglio dell'E. V., dal quale non 
saprò recedere. Per contribuire coll’opera mia a tanto lavoro, 
e preparar colla fatica quei materiali che diverranno preziosi, 
quando saranno sottoposti al sagacissimo ingegno dell’E. V., io 
di presente sto compiendo un esame, nel quale mi lusingo che 
sarà la verità. Sui giornali della mia spesa, noto le varie par- 
tite e classi di cose, che sono occorse al mantenimento della fa- 
miglia nell’anno scorso, e a quelle applico la quota rispettiva 
del tributo. Nel calcolo del sig. Vandina si veda cosa tocchi al 
proprietario in Modena e nel mio, si farà il paragone di Reggio. 
Anzi non mostrerò il proprietario, che come consumatore, vale 
a dire come quello che in tutti i sistemi si conviene che paghi 
direttamente il dazio, almen di ciò che consuma, ecc. » 

Reggio, 7 febbraio 1777. 

Dev.mo obbl.mo serv.re 
AGOSTINO PARADISI. 


« Eccellenza. Eccole finalmente il calcolo del proprietario 
modenese, il quale è costato troppo maggior fatica e lunghezza 
di tempo, che non avrei creduto. Si è dovuto quasi rifarlo, es- 
sendosi riconosciuto al levare dei risultati qualche mancanza, 
il che mi ha reso impossibile l’aggiungervi quello del proprie- 
tario reggiano. Avrei voluto cambiarne l'ordine, che non è suf- 
ficientemente chiaro; ma conveniva che lo rifacessi da me, come 
farò in appresso. Intanto posso assicurare lE. V. che le partite 
son vere, non essendosene scritta alcuna senza buone ragioni; 
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e troverà anche la spesa molto sminuzzata nell’individuarne i 
capi separati. L'entrata è riuscita un poco maggiore della pre- 
fissa; al che si sarebbe ripiegato se ci fosse stato il tempo di 
detrarre proporzionatamente da ogni partita. Ma finalmente ciò 
non sarebbe stato che un mero giuoco di calcolazione, che niente 
influiva sulla verità dei risultati. Non ho dimenticato il dazio 
del contratto, tanto raccomandato dal cav. Venturini, il quale 
ho dedotto sul capitale campato dal prezzo e dal dazio medesimo. 
I Jucri cessanti e i danni emergenti son.) troppo conghietturali 
nella quantità positiva per farne un calcolo e meglio si consi- 
derano per semplice raziocinio. Se io tuttavia avessi ommesso 
qualche parte delle gravezze, e scaricato il proprietario più di 
quello ch'è in effetto, ne accenno due compensi. L'uno del dazio 
dedotto nella più alta proporzione, assumendolo dalla sola en- 
trata di lire 3000. Il secondo è il sistema delle tariffe, le quali 
regolandosi sulla massima, che le merci paghino almeno lire 2, 
7, 9 per 100, ne hanno poi talmente moderato le stime, che 
l'’aggravio riesce in sostanza molto minore, e ordinariamente 
tra il 5 e il G per 100, come ho osservato con precisa calco- 
lazione sopra parecchi generi di mercanzie. Per non recedere 
dal sistema del cav. Venturini, non ho aggiunto alia proporzione 
dei dazi l’estimo e i dazi rurali, bastandomi che siano indicati 
nel complesso del conto. 

« Il signor conte Marchisio mi diede per brevissimo tempo 
i capitoli generali della ferma e i progetti fatti al suo comin- 
ciare, i quali ho trascorsi in somma fretta; e perchè ciò non 
fosse inutilmente, ne ho tratti alcuni rilievi, che presento a 
V. E., che scuserà il cattivo carattere, il poco ordine e la scar- 
sezza di cose rispetto alla vastità delle materie. Potrà nondi- 
meno per essi sapere con sicurezza ciò che forse sapeva per 
tradizione, e potrà valersi di questo informe lavoro, come gli 
eccellenti storici delle rozze cronache dei bassi tempi. Il signor 
Vezzoni nel poco tempo che ha potuto darmi ha usato ogni 
diligenza, e si è mostrato meritevole delle benefiche intenzioni 
di V. E. a suo favore. Accludo la nuova tariffa delle monete del 
consigliere Bindi, eccellente lavoro che è degno di essere pro- 
tetto da V. E., che ne può esser giudice con fondamento, ecc. » 

Modena, 2 luglio 1777. 

Dev.ino obbl.mo servitore. 

AGOSTINO PARADISI. 







































AGOSTINO PARADISI E GHERARDO RANGONE 


I RR 
| « Mi trovo in debito di avvisarla che sono corsi due sbagli 
nel calcolo trasmesso, dei quali mi sono avveduto a mente ri- 
posata. La partita dei dazi consecutivi dell'entrata non si è 
messa al conto della spesa, come doveva farsi, essendo tali dazi 
separati dal valore delle derrate, e si èommesso il valore di sei carri 
di fieno. Per avventura tali errori non ne producono alcuno 
nella proporzione dei dazi. Ho però rifatto il calcolo, cambian- 
done il metodo e aggiungendovi quelle giustificazioni per le 
quali mi pare fondato e sicuro. Il risultato è del 30 per cento 
compreso l’estimo, le tasse communitative e l'interesse annuo 
perpetuo del dazio del contratto. Parve al Vauban che il 10 
per cento fosse il sommo possibile del tributo; così avrebbe 
egli trovato ben esorbitante e presso che incredibile il 30. I 
danni forse meglio risulteranno da una discussione di razioci- 
nio, che da un calcolo, quando i dati son veri in generale e 
in massima, ma troppo vari in individuo. Ho considerato quanto 
ha scritto il Forbonnais sul cadastro di Catalogna, e mi è re- 
stato il dispiacere di non vedere che il disegno, il quale tut- 
tavia mi par sufficiente a farne conoscere i pregi e l'utilità. Io 
eredo che se l’avessimo intiero,, potremmo ivi trovare di che 
praticamente eseguire il piano del cav. Venturini. Forse propo- 
nendosi a S. A. S. un sistema eseguito con somma utilità e giu- 
stificato da una lunga esperienza, potrebbe a un tratto toglierci 
quell'ostacolo che nasce dal timore, che la buona teoria non si 
riduca facilmente alla pratica. Scusi l’ E. V. l’ardire di questo 
mio suggerimento, e non lo imputi a presunzione di darle con- 
siglio, ma a semplice zelo di non tacere ciò, che forse potrebbe 
giovare ricordato. Ho trovato una miniera, dirò così, che sono 
i libri della scaduta ferma di Reggio, cortesemente a me of- 
ferti dal signor conte Barini, che li ha tutti e assai ben con- 
servati. Questi potranno servire a scala di proporzione per i 
maggiori guadagni della presente, ecc. » 

Reggio, 19 luglio 1777. 
Dev.mo obb.mo servo 
AGOSTINO PARADISI. 


« Eccellenza. Giovedì prossimo sarò in Modena agli ordini 
di V. E. 11 mio ritardo non è stato volontario. Mi hanno tratte- 
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nuto le ricerche a lei note, delle quali questa volta ho riportato 
qualche buon frutto. Quella del vino è nelle mie mani vera pre- 
cisa, e da potervisi fondare. Avrò il risultato della mercanzia del 
pesce e della carne porcina. Ho i fondamenti di un calcolo, nel 
quale si può misurare la proporzione delle spese col tributo, e 
che si potrà adattare a tutti i sistemi, ecc. » 

Reggio, luglio 1777. 


« Eccellenza. Ringrazio sommamente l’E. V. delle nuove da- 
temi di quello che più importa, della sua veneratissima persona 
e del ben pubblico... I cangiamenti che qui si suppongono fatti 
nella Segreteria di Gabinetto sono cagione, che io non abbia 
profittato della consueta via di trasmetterle le lettere, e preferito 
questa di valermi del commissario Cremonini. Accludo poche 
riflessioni, che ho potuto fare nella strettezza del tempo, poichè 
la maggior parte del giorno sono stato occupato qui in Modena 
a fare la mia settimana, e nella scarsezza delle mie cognizioni 
pratiche sull'argomento, nel quale mi onora di consultarmi. Non 
dirò cosa che V. E. non abbia pensato, e sarà appena la mi- 
nima parte delle riflessioni da lei fatte su questo oggetto, ecc. » 

Modena, 10 agosto 1777. 


Lo scritto a cui accenna il Paradisi in questa lettera, con- 
tiene brevi considerazioni sul regime doganale. Premette che 
l'anima del commercio è la concorrenza, che in esso hanno im- 
portanza le cose minime, e che soprattutto importa il tempo, « sì 
perchè chi prima arriva ordinariamente la vince, sì perchè non 
si accrescono gl’indugi, che non aumenti la spesa ». Continua 
a discorrere del tenore seguente: « Sia dunque breve ed espedito 
il sistema delle tariffa. Riducansi le merci a due classi, grosse 
e sottili, cioè di vile e di alto prezzo. Questa distinzione è as- 
sai nota ai forestieri e mercanti, purchè non sia di quelle che 
paion belle in teoria e son difficili nella pratica. Ciò fatto si 
imponga il dazio sopra il collo di mercanzia, fissando il collo 
per le grosse a libre 500, e a 860 per le sottili, calcolando 
sempre nella medesima proporzione le ragioni di eccesso e di 
difetto. Io ho desunto questo regolamento da un progetto di un 
tal Savard, finanziere di Toscana, che per ordine del Governo 
esaminò fondatamente la materia. Vengano le merci di Toscana 
o ci vadano, il dazio sia sempre il medesimo ». Con queste ed 
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altre osservazioni egli propugna ua sistema daziario più spedito 
più facile, più conforme allo sviluppo del commercio. 

Ma l'intiero disegno di riforma tributaria, come si scorge 
dalle lettere precedenti del Paradisi, incontrava difficoltà gravi 
nella pratica per l’insuflicienza e incertezza delle notizie ri- 
guardanti le condizioni di fatto; ed era variamente inteso e vi- 
vamente discusso da coloro che avevano incarico di esaminarlo, 
giudicarlo e renderlo attuabile. Il contrasto più spiccato era 
tra i fautori dei tributi molteplici, specialmente indiretti e i 
propugnatari dell'imposta unica. Mentre la prima opinione pre- 
valeva fra gli amatori dello statu quo (1); l’ultimo concetto era 
caldeggiato da qualcuno, e informava i pensieri del Paradisi e di 
altri, che direttamente o indirettamente ne propugnavano l’at- 
tuazione. A tal uopo un ambasciatore fu spedito a Baden nella 
persona del marchese Girolamo Lucchesini. « Egli ha preso lo 
impegno, scrisse il Paradisi (lettera 25 luglio 1778), d’informarsi 
di ciò che riguarda l'esecuzione della imposizione unica. Così 
avremo molte relazioni e non potremo dubitare della verità » (2). 
Nondimeno fra le due correnti opposte prevalevano le idee 


(1) In uno seritto che porta il titolo Der Tributi col motto « brevis 
esse laboro, obseurus fio », è sostenuta la tesi favorevole alle imposte 
indirette. Premesso che i tributi non solo sono necessari allo Stato, ma 
servono ad eccitare l’attività degli uomini e promuovere l’industria seconilo 
l'opinione del Temple, dell’Hume e di altri; l’autore dice che la mag- 
giore difficoltà consiste nello stabilire la migliore e più giusta distribu- 
zione. E poichè una misura assoluta e perfetta non esiste, bisogna see- 
e'iere il sistema che offre i minori inconvenienti. « L'imposta sui generi 
di consumo, egli conclude, ba sulle altre insigni vantaggi e per l’ugua- 
zlianza del peso che in proporzione delle rispettive ricchezze fa portare 
al cittadino, che consuma in pane, carne e vesti in ragione delle sue en- 
trate, e pel modo con cui insensibilmente ed in mille successive rate, 
confondendola ancora col prezzo delle derrate, egli a tutto suo piaci. 
mento la paga, e per l'utile ch’essa procura al pubblico erario, tassando 
i passeggieri ed esteri non possidenti che dimorano nello Stato, e pel 
favore ch’essa presta alla morele, alle manifatture e al commercio col 
rendere la mano d’opera meno cara, aumentando il prezzo «dei generi 
necessari all'umano sostentamento ». E quindi trattandosi di tributi, con- 
viene tassare i generi di prima necessità, e poi, crescendo il bisogno, ri- 
volgersi ai possessi, specialmente a quelli stabili, a fine di non scorag 
giare l'industria e l’impiego dei capitali. 

(2) Lettere di vari illustri Italiani e stranieri, Reggio, 1841, IV, pa- 


gine 121-23. 
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ecclettiche, le quali trovavano nel Rangone un valido appog- 
gio (1). Ciò appare evidente da un largo esame, che si fece da 
vari del disegno proposto dal Venturini, e dove le opinioni di- 
verse in fatto di tributi si manifestano apertamente. 

Di questa voluminosa corrispondenza, riguardante il nuovo 
piano di riforma tributaria, diamo qui alcuni cenni, che ser- 
vono a chiarire come era intesa la questione in quel tempo. In 
una breve Relazione al Duca, che potrebbe essere del Rangone 
medesimo, e ch'è certo opera dovuta alla sua iniziativa (1 di- 
cembre 1778), quel disegno viene esaminato a parte a parte, 
e giudicato lodevole nello scopo, ma difficile e non del tutto 
equo nella pratica attuazione. I beni stabili, dice il relatore, 
pagherebbero una parte considerevole del nuovo tributo, so- 
stituito in parte alle gabelle e ai dazi sulle derrate: e ne ver- 
rebbe un carico molto più sensibile ai proprietari, quantunque 
più nella forma, che nella sostanza, e pagamenti più gravosi 
ed incomodi. Parrà duro ai proprietari di dover pagare essi 
soli quei tributi che prima erano comuni a tutte le classi: stan- 
techè il rimborso mediante l'elevazione dei prezzi non avviene 
sempre, nè nella stessa proporzione; « l'equilibrio non seguirà 
subito, nè le cose perturbate, così immediatamente si ripose- 
ranno ». Il tributo dei mercanti, quantunque potrebb’essere van- 
taggioso, in luogo dei dazi e delle gabelle sulle merci, è pure 
di difficile esecuz:one, perchè vi manca quella base sicura, che 
sì ha nell'imposta sui beni stabili. Tutto è incerto e _ variabile 
nei traffici e nei negozi; nè può farsi assegnamento sulle denun- 
cie dei contribuenti, per lo più malsicure e infedeli. Non sono 
mai sufficienti a tal uopo le cautele, e conviene por mente al- 
l'importazione delle merci colle dogane. Malgrado le obiezioni 
fatte e le difficoltà notate, il relatore trova in complesso van- 
taggioso il disegno di riforma. Ma in una Letlera scritta da 


(1) Il miglior lavoro intorno al Rangone è quello di G. B. VextURI, 


Memoria intorno alla vita del Marchese Gherardo Rangone; letta allo 
1. R. Istituto di Scienze di Milano il 19 dicembre 1816, Modena, 1818. 
È pure interessante la Memoria intorno la Vita del Marchese Gherardo 
Rangone di Giovanni De BrigxoLI, Modena, 1818, nelle Notizie d'ogra- 
fiche citate, IV, pag. 467 e segg. Sarebbe peraltro assai utile che le let- 
tere e gli scritti inediti del Rangone, che pur «devono essere conservati, 
fossero resi di pubblica ragione. 
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altro giudice, le critiche al Piano del Venturini, assumono una 
forma più spiccata. L'autore, non solo ne reputa difficile e dan- 
nosa l'attuazione, ma dà la preferenza alle imposte indirette, 
citando il Genovesi per dimostrarne i vantaggi. Indi propugna 
l'abolizione degli appalti o della ferma generale, notandone gl’in- 
convenienti e le tristi conseguenze, e propone la regia, divisa 
tra il Governo e le comunità, come base di una buona e van- 
taggiosa amministrazione delle finanze, e principio delle riforme 
future. 

Se non che il Rangone in un altro scritto Dei Tributi sem- 
plicemente abbozzato, ma assai notevole per senso pratico e lar- 
ghezza di idee, espone un disegno di riforma tributaria molto simile 
a quello del Venturini, e fondato principalmente sull’abolizione 
degli appalti e sovra una semplificazione del sistema vigente. 
Nella dedica al Duca dimostra la necessità e i vantaggi della 
riforma; e si scaglia contro gli appaltatori, accennando alle loro 
vessazioni fiscali, e alle ineguaglianze, al disordine e ai danni 
del regime dominante (1). Propugna l’estimo delle terre, quale 
base dell'imposta fondiaria; ed esamina le varie gabelle e i 
dazi molteplici, dimostrandone gli effetti dannosi alle industrie 
private e sostenendo la necessità di un'opportuna riduzione. A 
tal uopo egli ricorda e loda l’editto, emanato in Toscana « dal 
dotto e giusto sovrano ». I vantaggi della riforma sono deli- 
neati nel modo seguente: « Deriverebbero essi dall’abolimento 


(1) Cita in proposito un’ordinanza di Maria Teresa, pubblicata a 
Milano il 6 settembre 1770, dove è detto : « Riconobbe la Maestà Sua nel 
sistema lasciato dagli antichi Duchi (di Milano)la grande ineguaglianza 
nel riparto dei pubblici pesi, la pregravazione del più povero, la perni- 
ciosa molteplicità delle ‘ nposizioni e dei monopoli, più favorevoli alla 
industria degli esteri, che a quella dei nazionali, la minutezza quasi ine- 
seguibile di tante ordinazioni, la frequenza delle consecutive perquisizioni, 
la sproporzione di pene sempre ridondanti in danno dello Stato ». E ri- 
corda anche i Capitoli per il regolamento della nuova amministrazione 
camerale mista di Mantova (1770) che fanno seguito all'ordinanza an- 
zidetta, là dove dicesi, che devesi avere « cura particolare di vincolare 
il meno possibile l’interna circolazione dei generi, non che la naturale 





libertà dei sudditi »: Il VextuURI (Vita del Marchese Rangone, pag. 26) 

parla di uno seritto del Rangone (Come e quanto nello stato presente | 
di società le diverse classi di persone contribuiscano ai pubblici pest), 
nel quale è sostenuta la tesì, che l’operaio sia relativamente più aggra- 


vato del possilente ». 
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dei privilegi esclusivi e dei dazi sulle cose tutte di commercio 
e d'uso per la società, dall'aprimento di tutte le strade per far 
rifiorire l'agricoltura e il commercio, dalla rimozione di con- 
tinue inquietudini e d’innumerevoli pene, sì pecuniarie, che af- 
flittive, e dallo stabilimento di una vera libertà, della quale 
non si possono valutare, nè descrivere tutte le preziose conse- 
guenze ». 

Il concetto informatore dei disegni, divisati nel Ducato 
Estense, in fatto di tributi, era in sostanza quello medesimo 
prevalente in quel tempo negli altri Stati della penisola. Da un 
canto si cercava di attenuare le vessazioni fiscali e abolire ogni 
specie di privilegio; e da un altro si semplificava e riduceva 
l'intricato e pernicioso ammasso delle imposte indirette per raf- 
forzare ed allargare l'assetto di quelle dirette, segnatamente 
dell'imposta sui terreni. In ciò sta il merito principale del di- 
segno proposto dal Venturini, e sostenuto validamente dal Ran- 
gone. Laddove contemporaneamente il Paradisi non nasconde le 
sue preferenze per la teoria fisiocratica, e il Ricci esprime idee 
alquanto vaghe e informate ad un ecclettismo indeterminato ed 
empirico. Combattendo vivacemente l'imposta unica egli mo- 
strasi in generale avverso ad ogni sistema assoluto ed univer- 
sale di tributi, essendo grande la varietà dei casi e molto di- 
verse le condizioni morali e fisiche dei popoli, e quindi vor- 
rebbe, che stabilita dal sovrano la quantità o la somma del 
tributo, fosse lasciata ai comuni facoltà di scegliere il genere e 
il modo di esecuzione. Sostiene altresì che la ripartizione delle 
imposte dovesse farsi in tal guisa da gravare maggiormente 
sugli oziosi e correggere insomma alcuni difetti dell'ordinamento 
sociale (1). Ma più chiaro, meglio determinato e più conforme 
alle esigenze della pratica era il concetto, che prevaleva nei 
consigli del Governo intorno alla riforma tributaria. Il disegno 
propugnato dal Rangone veniva prendendo forme concrete, assai 
prossime all'attuazione. E di ciò si compiace il Paradisi colla 
seguente lettera: 

« Eccellenza. Sommamente mi rallegra l E. V. nell'annun- 
ziarmi l'esito vicino della sua bella e nobile impresa, alla quale 
mi glorio di poter contribuire, eseguendo alcuna picciola parte 


(1) Vedi la nosira Storia delle dottrine finanziurie, pag. 224. 
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del vasto disegno. Mi dimenticava di dirle, che poco ci poteva 
aiutare il libro, intitolato lAsmi du Pewple preso nel suo in- 
trinseco. Tutto ciò che vi ha di utile è l’assunto, ch’ei prende 
di dimostrare, che posto il sistema delle finanze, come è in 
Francia, simile al nostro, non è possibile amministrare la giu- 
stizia. Vi è qualche cosa negli usi nostri, coerente a quelli, e 
si potrà vedere consultando un giureconsulto, e basterà che 
V. E. si degni chiamare a sessione il nostro onestissimo Spez- 
zani, e potremo sul fatto combinare una buona annotazione. 
Nel rimanente o esagerava, o le cose in Francia vanno molto 
peggio che qui. La descrizione ch'ei fa della Camera ardente 
è così atroce, che l'uomo il più maldicente, il più giurato ne- 
mico dei nostri Tribunali non oserebbe loro imputarle. Savia- 
mente lE. V. tien conto delle circostanze estrinseche, pari 





dappertutto, fra noi gravissime e ordinariamente molte prin- 
cipali ». pa è « d da da 
Reggio, 18 aprile 1779. 

Ma il Paradisi andava più oltre del Rangone nel campo 
teorico, e non nascondeva la sua predilezione per l'imposta unica 
sulla terra, come ultima méèta a cui dovevano coordinarsi le ri- 
forme; il che risulta non solo da vari accenni, contenuti e 
nelle sue lezioni e nella corrispondenza, ma da uno scritto spe» 
ciale, intitolato: Epilogo della relazione intorno al Piano dei tri- 
buti del cav. Sal. Venturini. Premesso che il tributo è quella 
« porzione delle proprie facoltà che si paga dai cittadini per 
supplire alle spese della quiete e sicurezza pubblica, » ne di- 
stingue varie specie, come il testatico, l'imposizione indiretta 
sulle terre o sul consumo e l'imposizione diretta sulle terre od 
estimo. Indi afferma, che l’unica fonte dei tributi è la terra, 
siccome quella che è la sorgente unica delle ricchezze. Le im- 
poste indirette, pur ricadendo sulla vendita dei terreni, arre- 
cano molti danni all'agricoltura colle spese eccessive, le proibi- 
zioni, le restrizioni e gl’impacci di ogni genere. « Il tributo 
diretto sopra i terreni è il più semplice di tutti, si eseguisce 
con poca spesa, non turba la quiete e la libertà, segue geome- 
tricamente la proporzione della gravezza colle facoltà dei con- 
tribuenti, produce una rendita certa, potendosi anche calcolare 
i casi fortuiti ». Pure soggiunge che questo scopo deve rag- 
giungersi gradatamente, mercè una semplificazione continua del 
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sistema vigente. Avversario deciso delle imposte indirette, che 
egli giudica in un altro scritto, deformi, vessatorie ed essen- 
zialmente ingiuste, dimostrasi favorevole a qualunque riforma 
che ne attenui i danni e gl’inconvenienti. Nel « sistema attuale 
delle finanze, egli dice, ammesso fra noi e quasi in tutta Europa, 
il Principe deve per necessità essere ingiusto e prepotente il 
finanziere, « L’ingiustizia del tributo è simile a quella della 
guerra, quando è imposto da necessità; ma se questa cessa, e 
vi ha un altro modo adattabile alla rigorosa equità, è debito 
del Principe di adottarlo. « Il perchè crediamo, egli conzlude. 
che l’autore del nuovo Piano possa essere benemeritissimo dello 
Stato, se ha potuto proporre un metodo eseguibile, nel quale si 
può conciliare e il ben pubblico e la sicurezza delle rendite 
colla più scrupolosa equità ». All'Epzlogo anzidetto si riferisce 
una breve lettera accompagnatoria del 28 settembre 1779, e le 
due seguenti, che qui riproduciamo, perchè danno alcuni schia- 
rimenti. 

« Eccellenza. Nell'Epilogo che V. E. ha la bontà di appro- 
vare non vi è cosa che non derivi a dirittura dall'originale, ed 
Ella non può ragionevolmente temere che il confronto dell’ori- 
ginale non debba perfettamente giustificare chi si è contentato 
di accennarne le profonde teorie. Spero che Ella avrà corretto 
l'Epilogo medesimo dove ne abbisogni, e in qualche parte ne 
abbisognerà certamente. Per soddisfare a tutti i miei doveri ho 
pensato di andare a Sassuolo per la via lunga. Quand'anche 
avessi l'onore di vedere a Sassuolo V. E., il luogo non è favo- 
revole per gli affari, ecc, » 

Rivalta, 1° ottobre 1779. 


« Eccellenza. Avrà ricevuto l’E. V. l'Epilogo, spedito in espresso 
alle 9 1]2 della mattina. Che potrò dire di mia tardanza? Non ho 
tralasciato un giorno di applicare al lavoro, ma i pentimenti, 
mio vizio abituale, mi hanno tanto tirato alla lunga, mio mal- 
grado e senza avvedermene. Stavo facendo la copia dell'Epilogo. 
Giustamente affrettato ieri notte, mi proposi di terminare, ma 
dopo qualche tempo gittato, veduta l'impresa impossibile, ho 
spedita la copia piena di cancellature ed impropria, ma spero 
intelligibile. V. E. mi perdoni ancer questo. Per copiare spedi- 
tamente e non avere occasione di pentimenti che protraesse, 
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ho lasciato nella mia Villa sotto chiave l'originale, che anderò 
a prendere e trasmettere tosto. Non mi è stato possibile 1° es- 
ser più breve, per quanto vi abbia studiato. Avea cominciato 
in un modo, che sarei riuscito a poche pagine, ma non era che 
un dar luogo alle obbiezioni senza risolverle. Ho arbitrato nel 
porre in fronte all’Esame l'Epiiogo del Piano. L'ho fatto a me- 
moria, e V. E. giudicherà, se pessa stare, altrimenti è suppli- 
cata di correggere. Ho posto infine vna chiusa un poco diversa 
da quella di V. E., ma ed Ella e il Sig. Spezzani mi hanno in- 
sinuato di perorare un poco, dopo di aver raziocinato. Vegga se 
mai non fosse trascorso in termini arditi e irriverenti. L’opera 
di V.E. pare prolissa, ed è laconica. Le infinite cose che vi sono 
son cose necessarie dall'ordine geometrico, che Ella ha tenuto. 
Pochissime potevansi ommettere e molte non se ne potevano ab- 
breviare. 

« Sono agli ordini di V. E. colla persona. Mi trovo in Rivalta 
per questa settimana; ma se la mia persona importasse, non 
bisognerà che una lettera sua ostensibile, dove mi comandi di 
venire a Modena, che mi servirà di giustificazione. Non acca- 
dendo in contrario, farò una scorsa a Sassuolo, e vi sarò il 
mercoledì, giorno di Consiglio di Stato, lusingandomi che V. E. 
ci sia, e se non vi è di persona, vi può essere coi suoi co- 
mandi, ecc. » 

Rivalta, 28 settembre 1779. 


Un'altra lettera che il Paradisi scrisse in quel tempo al 
ministro Rangone, riguarda la circolazione monetaria dello Stato 
Estense in relazione con quello di Parma; ed è la seguente: 

« Eccellenza. Desiderava V. E. di avere un riscniaramento 
sulle cause che hanno tanto moltiplicata la moneta di Parma 
nello Stato di Modena, e regolarmente nel Reggiano dove ulti- 
mamente fecero l'ufficio di moneta propria. Io ne ho trovate 
parecchie, che le espongo ora, non perchè non sia per poterlo 
fare a voce in brevissimo, ma perchè forse le piaceranno me- 
glio in iscritto. 

« 1° Il commercio attivo per noi, rendendo sempre tribu- 
tario lo Stato di Parma; e trovando i Parmigiani discapito nel 
pagare in oro o in argento, essendo a riserva del gigliato tutte 
le altre monete, tassate colà più volte, il lor vantaggio era pa- 
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gare in lire e moneta bassa, nella quale non pareva ai Reg- 
giani aver discapito. 

« 2° Quando il gigliato era in piede a Parma a L. 44, rare 
vedevansi qui le lire di Parma e si pretendeva ragguagliarle a 
soldi ventuno; ma alzato a 45 si è tolto ogni ostacolo. 

« 3° Lo scudo di Francia in Parma è a L. 24; la pezza 
nuova e vecchia a L. 21,10, Conveniva dunque... la tolleranza 
della moneta, cambiare in Parma e lo scudo di Francia e la 
pezza nuova. Ma nemmeno finisce qui. Lo scudo di Francia aveva 
un abuso di tolleranza in Guastalla, dove è corso fino alle L. 25. 

« 4° I mercati di Parma privatamente rac ‘oglievano pezze, 
dando per le nuove L. 21.16, per le vecchie L. 22. Non so dove 
le girassero. So bene che i nostri Ebrei si sono segnalati nel 
raccogliere e nell'ammorbare lo Stato della cattiva moneta far- 
nesiana. 

« 5° Può avere influito qualche poco ad introdurre la mo- 
neta bassa forestiera la scarsezza della propria in Reggio. Questa 
causa la reputo però di pochissimo momento ». 

« In Reggio, da chi ha licenza, la moneta di Parma si cam- 
bia col ribasso di un 10 per cento; sottraendo dal guadagno la 
perdita nelle valute che si ricevono, vi potrà essere un utile del 
5 per cento. In Reggio ora ve ne ha pochissima, per quanto si 
può conghietturare. A Sant'Ilario, dove passai pochi dì sono, si 
spende pubblicamente. Ho supposto che vi sia una quasi espli- 
cita tolleranza, nè si può a meno. Non sarà danno, se si sta 
nella precisa linea di confine. Credo che lo Stato di Parma 
abbia esuberanza di moneta bassa, la quale, siccome ritorna 
tutta, dovrebbe produrre colà qualche svantaggiosa alterazione. 
Tutto concorre perchè si lodi lo zelo del nostro Governo, che, 
con tanta vigilanza, ci preserva dalla cattiva moneta che tende 
ad inondarci. Temo però che i suoi ordini siano stati eseguiti 
con soverchio rigore, ecc. » 

Reggio, 11 settembre 1779. 


E qui termina la corrispondenza del Paradisi col Rangone, 
per quanto ci sia dato giudicare dai manoscritti esaminati. Suc- 
ceduto a Francesco III nel 1780 Ercole III, furono introdotte 
nel regime dell’ Università alcune economie che determinarono 
il ritiro del Paradisi dalla cattedra; ed è da presumere, ch'egli, 
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quantunque sempre insignito di cariche onorifiche, non pren- 
desse più alcuna parte ai Consigli del Governo. Visse pochi anni 
ancora ritirato a Reggio, dove morì il 19 febbraio del 1783. 
Ma i frutti degli studi fatti negli anni precedenti si rac- 
colsero nel decenrio consecutivo. Nominato il Rangone ministro 
dell'interno da Ercole III nel 1780, diede impulso efficace alle 
divisate riforme, valendosi del consiglio e dell’opera di altri, e 
segnatamente del Munarini, del Ricci, del Cassiani e del Ven- 
turi. E tacendo dei molteplici provvedimenti riguardanti varie 
parti della vita civile, come i cimiteri, le chiese, le arginature 
dei fiumi, l'ordinamento giudiziario e simili, ricordiamo alcune 
utili innovazioni, che meglio riflettono i bisogni e le tendenze 
di quel tempo. Con decreto 1° marzo 1782 venne concessa gra- 
tuitamente l’area a chiunque volesse fabbricare case di abita- 
zione, necessarie all’accresciuta popolazione, ed accordata ai pro- 
prietari l'esenzione da qualsiasi gravezza per la durata di un 
decennio. Più importante e fecondo di conseguenze fu l’editto 
del 19 marzo 1786, segnato dal Rangone, con cui si ordinarono 
sgravi d'imposte, a fine di agevolare la facilità delle comunica- 
zioni e dei commerci. In esso il Sovrano dichiara « di essere 
giunto il tempo di sollevare i suoi amatissimi sudditi nel peso 
delle pubbliche imposte, di promuovere il commercio con la più 
facile comunicazione, di mettere le Comunità e le Opere pie in 
situazione di sgravarsi dei loro debiti, di formare più solidi sta- 
bilimenti al progresso delle scienze, di recare infine appoggio ed 
aiuto alla religione e alla mendicità ». E, in conformità di que- 
ste dichiarazioni, determina quanto segue: « 1° che sia diminuito 
di un terzo il tributo del censo; 2° che siano costrutti due ponti 
di pietra nella strada Emilia sui fiumi Panaro e Secchia; 3° che 
siano aperte e poste in assetto due strade attraverso l’Apennino: 
l'una da Reggio in Lunigiana; l’altra da Pievepelago in Garfa- 
gnana; 4° che siano liberate le arti dal tributo che pagavano 
al censo pubblico; 5° sgravate le Comunità ed Opere pie dai de- 
biti contratti per pubbliche cause necessarie, ed abolite varie 
gabelle in alcune di esse; 6° accresciuto stabilmente di presso- 
chè 5500 zecchini annui l’entrata propria dell’ Università, ecc. » 
Nè meno importanti sono i decreti 4 agosto 1788 e 27 luglio 
1789, coi quali si proclamò libero il commercio dei grani, abo- 
lendosi i dazi che lo inceppavano, e vietandosi ai Corpi locali 
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di farne incetta. Similmente per promuovere l'agricoltura, si sta- 
bilì (17 settembre 1788) che fossero distribuiti fra i privati i 
terreni delle Opere pie verso il pagamento di un canone annuo; 
cercando in tal guisa di assicurare alle stesse Opere pie una ren- 
dita stabile, e di mettere i fondi nel libero dominio e commer- 
cio, eccitando l'interesse dei proprietari a migliorarli (1). 

In questi decreti si appalesa il concetto sistematico che in- 
formava l'opera del Governo e che rispondeva alle condizioni, 
alle necessità di quel tempo. E infatti nel 1786 si istituì, non 
solo una Camera dei Conti, deputata alla regolarità dell’ammi- 
nistrazione finanziaria, ma eziandio un Consiglio supremo di Eco- 
nomia, del quale fu nominato presidente il Munarini, e membri 
i mentovati Venturi, Cassiani, Ricci ed altri. Spettava a questo 
Consiglio la direzione delle finanze ducali, la vigilanza sull’am- 
ministrazione dei Comuni e delle Opere pie, la decisione delle 
controversie riguardanti i lavori idraulici e le imposte. E sono 
dovuti ad esso i principali provvedimenti emanati in fatto di 
tributi, di commercio e simili. Or mentre il Munarini cominciò 
a dare esecuzione alle riforme tracciate nei decreti sovraccen- 
nati, diminuì il saggio dei dazi, e ne migliorò il sistema di per- 
cezione; il Consiglio di Economia discuteva le varie parti della 
legislazione economica e preparava quei disegni che poi dove- 
vano tradursi in legge. La necessità delie riforme appare evi- 
dente da un breve cenno intorno allo stato delle finanze ducali 
di quel tempo. Le diverse Provincie, aggregate successivamente, 
avevano conservato gravezze differenti, spesso contradittorie, e 
sempre disuguali, in guisa che, mentre nuocevano al commercio 
interno, non giovavano molto al pubblico erario. Complicazioni 
inutili, disparità ingiuste e dannose, prevalenza di gabelle e di 
dazi rendevano l’intiero sistema assai grave e poco proficuo. Il 
provento annuo della finanza ripartivasi nel modo seguente: i 
dazi doganali davano 90 mila zecchini; la macinazione e la mo- 
litura dei grani, 50 mila; il sale, 55 mila; il tabacco e l’'acqua- 
vite, 24 mila; il cuoiame, 10 mila; il lotto 8 mila; vetri, olio, 
piombo e simili, 1 migliaio; polvere e salnitro 1 migliaio; ef- 
fetti diversi, subaffitti e simili, 18 mila; in tutto 252 mila zec- 


(1) Per tutto ciò si veda VentuRI, Vita del Marchese Rangone, pa- 
gine 28-33. 
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chini. 


L’estimo dei terreni ne dava 33 mila di netto, ed er: 
destinato a soddisfare il debito pubblico e sostenere i lavori dello 
Stato. La percezione dei tributi indiretti era molto costosa, as- 
sorbiva della indicata somma 50 mila zecchini; altre 52 mila 
andavano a beneficio delle Comunità e dei pubblici stabilimenti; 
così che all’erario dello Stato rimanevano soltanto 150 mila zec- 
chini (1). 

La questione dei tributi era connessa intimamente col gra- 
vissimo problema della beneficenza pubblica; stantechè l'aumento 
della popolazione e del pauperismo, che reclamavano provve- 
dimenti più razionali ed efficaci, rendevano necessario l’allevia- 
mento e la più equa ripartizione delle imposte. L'azione delle 
medesime cause scuoteva le basi del vecchio edificio legislativo 
ed economico, del complicato e gravoso sistema tributario, dei 
ciechi e vani soccorsi caritatevoli, delle proibizioni e restrizioni 
commerciali 
Commissioni furono nominate dal Supremo Consiglio di Econo- 
mia: l’una per gli Istituti pii della città di Modena, e l’altra 
per gli Istituti pii della città di Reggio. Della prima fu relatore 
il Ricci, il quale scrisse l’opera ben nota e pregiata così per le 
acute e giuste osservazioni, come per la copia delle notizie stc- 
riche. Dopo di avere tracciato le vicende delle istituzioni pie del 
Ducato Estense, rileva i danni di un sistema improvvido di be- 
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e simili. Per ciò che riguarda la mendicità, due 





neficenza pubblica, e ribadisce il concetto che « ivi solo può es- 
sere più o meno numerosa ciascuna classe d’uomini, dove cia- 
scuna trova più o meno facile sostentamento. » E però limitati 
i soccorsi a coloro che non possono lavorare, egli sostiene che 
debbano togliersi od attenuarsi gli stimoli all’ozio e alla impre- 
videnza. In conformità di questo principio venne disciplinata la 
mendicità con la legge 14 luglio 1789. La quale, mentre desti- 
nava somme considerevoli a sollievo dei veri poveri, vietava il 
mendicar nelle chiese e il dare elemosina nelle strade a chi non 
fosse autorizzato a chiederla dal Magistrato ducale, a fine di al- 
leggerire la schiera degli accattoni, che formano il disordine di 
quegli Stati, nei quali « la inopportuna e non ordinata commi- 
serazione dei deboli nudrisce palesemente i vizi degli oziosi » (2). 


(1) Venturi, Vita del Marchese Rangone, pagg. 67-68. 


(2) Id., id., pagg. 26-27. 
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Dell’altra Commissione, le cui proposte furono approvate dal 
Priore e dagli Anziani della città di Reggio il 27 novembre 1788, 
fu relatore, a quanto pare, lo Zuneletti. Benchè differiscano i 
particolari di fatto e certe considerazioni relative allo stato di 
quella Provincia, il concetto fondamentale a cui s’informa que- 
sta seconda relazione, è quello stesso già svolto dal Ricci. Per- 
chè distinto il vero dal mentito povero, e limitati i soccorsi al- 
l'uno, si cerca il rimedio efficace della mendicità e la cagione 
di ogni benessere nell’incremento dell'agricoltura e della indu- 
stria (1). 

Opinioni alquanto diverse aveva il conte Giovanni Paradisi, 
figlio di Agostino, che, invitato ad esporre il suo parere, inviò 
al Consiglio supremo di Economia un Saggio politico intorno 
alle cagioni principali della mendicità di Reggio (14 marzo 1789), 
nel quale si appalesano i legami fra le due quistioni che si agi- 
tavano in quel tempo, quella dei tributi e quella della pubblica 
beneficenza. I ministri di Ercole III, tenendo conto dello stato 
della popolazione, divenuto più grave e depresso, cercavano i 
mezzi idonei a rendere più operose le braccia inerti, agevolare 
le industrie e i commerci e alleviare il pauperismo crescente. 
A tal uopo non solo promuovevano studi e ricerche, ma richie- 
devano il consiglio dei sapienti di altre città. 11 Paradisi, seguendo 
in certo modo le orme del padre, aveva accolto la dottrina fi- 
siocratica facendone applicazioni speciali alla questione della 
mendicità. Egli osserva che i mendici per necessità o per im- 
potenza al lavoro non arrivano che ad un terzo; gli altri due 
terzi si compongono d’individui che non trovano i mezzi di la- 
vorare, o a cui la nazione non può fornire «i salari d’ indu- 
stria ». E poichè questi sono una parte delle ricchezze disponi- 
bili, una parte del prodotto netto delle terre, se i proprietarii 
hanno redditi troppo ristretti o non possono disporne, la men- 
dicità si aumenta nella stessa proporzione. E però il Paradisi, 
mentre fa assegnamento sugli effetti benefici della libertà, pro- 
pugna una riforma tributaria, che ha per base l'imposta unica 
sui terreni, acciocchè diminuite le spese e scemati i danni delle 


(1) Graziani, Le Idee economiche degli Scrittori emiliani e roma- 
gnoli, pagg. 97-99. 
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imposte molteplici e indirette sui generi di consumo, si accresca 
la rendita dei proprietarii e con essa il fondo dei salari (1). 

Senza entrare nel merito di questa dottrina, la quale tra- 
visa completamente la natura dei fatti, non si può disconoscere 
il significato storico ch’essa ha nel carattere e nell’importanza 
che attribuisce ai proprietari fondiari. È certo molto significante 
il contrasto spiccato fra l'aumento del pauperismo e il progresso 
delle industrie, fra la miseria crescente dei molti e la ricchezza 
dei pochi, fra l’attività maggiore di alcuni e l’ozio forzato e in- 
decoroso di altri. Il dominio della proprietà fondiaria e capita- 
listica si consolidava in quel tempo negli Stati Estensi, come 
altrove nella Penisola, sulle rovine delle antiche istituzioni cor- 
porative e sulla depressione della classe lavoratrice. Da ciò la 
necessità della riforma dei tributi e della beneficenza pubblica, 
la maggiore libertà industriale e le disposizioni più rigorose 
contro i poveri; e da ciò quel fantasma illusorio, secondo il 
quale i proprietari apparivano quali padroni e dispensatori della 
ricchezza, segnatamente di quella parte che serve al manteni- 
mento dei lavoranti. Il Saggio del Paradisi fu preso in esame 
dal Consiglio Supremo di Economia, il quale si chiarì di con- 
trario avviso, considerando il maggior peso che sarebbe derivato 
dall’ imposta unica alla terra, le difficoltà e le disuguaglianze 
nella ripartizione del carico, i danni all'agricoltura e allo sviluppo 
del commercio. E il Ricci, membro dello stesso Consiglio, comunicò 
in forma cortese al Paradisi questo giudizio (2). 

La corrente delle idee ecclettiche, più conforme alle esigenze 
della pratica, aveva dunque la prevalenza nel Ducato Estense, 


(1) Il manoscritto di questo Saggio esiste nell’Archivio di Stato di 
Modena. Lo consultai primo nel 1880 e ne parlai nella mia Storia delle 
dottrine finanziarie in Italia; ora ne discorre anche il Graziani, Le /dee 
economiche degli scrittori emiliani e romagnoli, pagg. 99-102. 

(2) Lettere di vari illustri Italiani e stranieri, Reggio 1841, II, pa- 
gine 276-78. Il Ricci scrive scusandosi del ritardo, perchè per quaranta 
giorni avea dovuto lasciare gli affari delle Opere pie e del buon Go- 
verno, e dedicarsi tutto all'impianto e alla direzione del nuovo censi- 
mento. Dice poi che il Saggio del Paradisi fu letto in più sedute del 
Supremo Consiglio di Economia, tenute in casa del Conte Manarini; e 
facendo molte lodi del lavoro, soggiunge che quel Consesso ha mo- 
strato di accostarsi ad altra opinione. Vedi anche Notizie biografiche, 


IV, pagg. 229-30. 
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come negli altri Stati italiani (1). E specialmente l’attenzione e 
le cure del Governo furono rivolte al riordinamento più efficace 
e più equo dell'imposta fondiaria, in base a nuovo catasto. Con 
decreto 10 agosto 1791 fu nominata una deputazione, composta 
del Ricci, del Venturi e di altri, che aveva l’ incarico speciale 
di studiare e recare ad effetto la riforma delle contribuzioni (2). 
Dice la relazione premessa a questo decreto, che S. A., intenta 
ad alleviare il peso delle imposte esistenti, aveva introdotto 
grande economia di spesa nelle pubbliche aziende, diminuita la 
gabella del sale e l’estimo, e aboliti alcuni tributi incomodi a 
certe provincie. Non essendo più possibile una ulteriore dimi- 
nuzione di entrate, il Sovrano « è entrato nella ferma speranza, 
che possa almeno il sistema presente dei pubblici tributi, cor- 
reggersi e riformarsi in guisa, che salva rimanendo la rendita 
del Principe, venga ciononostante minorato ancora d’ assai il 
peso della nazione, sia per una minore complicazione di metodo, 
sia per una maggiore libertà di commercio e per una migliore 
distribuzione di carico ». Accenna alla varietà di contribuzioni 
esistenti nelle diverse provincie, che furono unite via via al 
Ducato Estense; e indi soggiunge: « Dubita inoltre S. A. che i 
dazi imposti in seguito non siano sempre potuti essere quali più 
convenivano all’equità e all’utile dello Stato, ma quali venivano 
comandati dalla imperiosa necessità delle circostanze politiche. 
E finalmente la cambiata ragione dei tempi può aver reso oggi 
improprio in alcuna parte un sistema che forse fu da prima 
giustissimo e conveniente ». Rinnovare questa macchina accoz- 
zata dal caso e vie più disordinata dal tempo; togliere quei 
dazi che poco o nulla giovano all’ erario e turbano intanto la 


(1) Il De BrinoLI (Notizie biografiche, IV, pagg. 284-85) riferisce, 
che in occasione delle riforme che si divisavano in quel tempo, e 
segnatamente del Saggio presentato dal Paradisi, il Venturi presentò al 
Duca alcuni Pareri di Finanza, alla cui composizione collaborò anche il 
Cassiani. Che il Venturi fosse versato in materie economiche, risulta 
anche da una conversazione ch’egli ebbe con Arturo Yung, il 7 dicem- 
bre 1789 in casa dell'abate Amoretti; nella quale difese il sistema dei 
tesori, usato dal Duca Ercole III, contro quello dei prestiti pubblici, 
molto diffuso in Inghilterra. Vedi anche: VentuRI, Vita del Marchese 
Rangone, pagg. 34-35. 

(2) VentuRI, Vita del Marchese Rangone, pagg. 32-33. — Notizie 
biografiche, IV, pagg. 293-904. 
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spedita circolazione del commercio; modificare e migliorare i 
metodi di percezione degli altri dazi; introdurre la maggiore 
possibile uniformità di sistema, semplificare l’amministrazione e 
simili; erano tali secondo la relazione, gli scopi della divisata ri- 
forma. Per procedere in tutto ciò con matura ponderazione, fu 
nominata la deputazione anzidetta. 

L'opera più notevole di essa fu il nuovo disegno dell’estimo, 
fondato su lavori catastali, i quali miravano alla diretta rile- 
vazione del prodotto netto dei terreni, e alla uniforme riparti- 
zione dell’imposta fra provincie e provincie e fra i contribuenti 
della stessa provincia (1). Questo nuovo catasto si venne attuando 
via via fino alia mutazione di Governo, avvenuta nel 1796. Ed 
anche ciò trova riscontro in quel che si operò contemporanea- 
mente negli altri Stati d’Italia, segnatamente nel famoso censi» 
mento di Milano. 


GIUSEPPE RIccA SALERNO. 


(1) Fra le varie disposizioni emanate dal Consiglio Supremo di 
Economia, è notevole quella riguardante la rilevazione del prodotto netto 
(Notificazione del 30 gennaio 1792), secondo la quale dovea ritenersi 
« per valore estrinseco d'ogni fondo il valore attuale ossia quello che 
risultasse dalla rendita della terra, presa dallo stato abituale di produ- 
zione, in cui si trovasse e si dovesse avere per valore intrinseco d’ogni 
fondo il valore adeguato che risultasse dalla rendita di ogni distinta 
qualità di suolo, di analoga bontà, entro un istesso contado, ripartito 
sulle biolehe della propria classe, e che il valor d’estimo si ponesse in 
una ragionevol proporzione fra l’attuale e l’adeguato sull'ipotesi di una 
mediocre coltivazione, conveniente all’uso e alle vere forze di ogni con- 
tado ». GRAZIANI, Le Idee economiche degli Scrittori emiliani e roma- 
gnoli, pag. 95. 
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IL PROBLEMA FERROVIARIO 


LE SUE POSSIBILI SOLUZIONI 


PARTE SECONDA. 


Un quadro, una statua od un oggetto d'arte qualsiasi, val- 
gono il prezzo che l’idealismo loro attribuisce, una collana di 
perle, un monile con brillanti od un dijow in generale, pur non 
frultando nulla, hanno un valore stabilito da consuetudini e 
da commerci che fanno legge. E finalmente una Villa vale a 
seconda della sua dellezza o della ricerca, e non già in ragione 
del reddito o della passività che dessa rappresenta. 

Invece una Casa da locazioni, un Podere, una Ferrovia, 
hanno un valore determinato, quasi esclusivamente, dal reddito 
annuo che se ne può ricavare. E conseguentemente le fer- 
rovie che lo Stato ha concesse in locazione nel 1885 alla Medi- 
terranea, all’ Adriatica ed alla Sicula, avendo dato sinora al Go- 
verno un reddito medio annuo di lire 40,319,179; desse rap- 
presenterebbero per lo Stato (a tenore di quanto precede) un 
valore di 806,383,580 lire soltanto (1). 

Trattandosi però di una « vendi/a» è necessario, per rendersi 
conto del valore del patrimonio dello Stato che stiamo esami- 


(1) In questo conteggio, e nei seguenti, ho supposto (per semplicità) 
delle Capitalizzazioni al tasso del 5 per cento, 
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nando, di aggiungere al reddito medio annuo del Governo, tro- 

vato dianzi di . . . . . . . . +. . Lire 40,319,179. » 
a) Gli utili che le tre Società eser- 

centi hanno complessivamente ricavato 

nell'ultimo anno di esercizio, ossia: (1). >» 4,494,783. 80 
b) Lo ammontare dei Corrispettivi 

per l’uso del materiale rotabile e di eser- 

cizio, che le Società prelevano dai prodotti 

lordi (oltre le proprie percentuali di eser- 

cum, ana: . . ....|.i\i°.. è» MA» 


Dimodochè il cespite annuo delle tre 
reti può ritenersi, complessivamente fra lo 
Stato e le Società, di. . . . . . . . Lire 60,097,612.80 


In base a questo reddito annuo, il valore delle ferrovie 
di proprietà dello Stato sembrerebbe adunque potersi ritenere 
ora di 1,201,952,056 lire. Ma pur troppo da questa somma bisogna 
detrarre due partite, e precisamente: 

a) Lo ammontare delle deficienze probabili delle Casse di 
Previdenza pel Personale, il cui valore cresce di giorno în 
giorno, e si ritiene ora di circa 150 milioni. (Veggasi nota 
a pagina 224 della prima parte). 

b) Lo ammontare dei 265 milioni (2) versati dalle Società 
nelle Casse dello Stato alla sottoscrizione dei Contratti d’eser- 
cizio, e che il Governo dovrà restituire alle stesse Società allo 
spirare delle Convenzioni del 1885. 

Dimodochè, pur non tenendo conto delle molte passività 
accennate dianzi, il patrimonio dello Stato vale oggi commer- 
cialmente settecento ottantasette milioni. 

Ma, notisi bene, questo capitale di 787 milioni suppone 
che sia possibile di trovare (in momenti così difficili) un com- 


(1) Le Società hanno inoltre, i cosiddetti Corrispettivi rappresentanti 
gl’interessi sui capitali versati al Governo, nonchè i benefizii sulie Costru- 
zioni delle nuove linee (Legge del 1888)e varii altri cespiti diversi. Le Me- 
ridionali dispongono inoltre del canone annuo di 35.987.117 lire, e di altri 
cespiti speciali derivanti dalla proprietà di 1720 chilometri di ferrovie 
incorporate nel 1885 parte nella Rete Mediterranea e parte nella Rete 
Adriatica. — Veggasi: Appunti sulle Convenzioni Ferroviarie del 1885 ». 

(2) 135 milioni la Mediterranea, 115 milioni l’Adriatica e 15 milioni 
la Sicula, 
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pratore « abbastanza fidente nello avvenire economico del paese », 
per acconsentire: 

a)Da una parte, ad affrontare le future ignote sorprese, e delle 
Casse patrimoniali, e dei Fondi di riserva, e delle Ferrovie Com- 
plementari, e finalmente delle Casse di previdenza pel Personale, 

b) E dall’altra, a ritenere « quale acquisito per l'avvenire (?), » 
l'utile annuo di circa quattro milioni e mezzo che le Società 
hanno ricavato dalla gestione delle linee nell'ultimo esercizio. 

La situazione del paese è indubbiamente grave, anzi peri- 
colosissima addirittura se Governo e Parlamento non avranno 
la energica tenacità di serie economie in tutti i rami indistin- 
tamente del Bilancio. Ma, purtuttavia, è ammissibile che uno 
Stato giovane come il nostro e pieno di vitalità latenti si lasci 
ora (proprio ora, che sta quasi per giungere al porto) abbattere 
da imbarazzi momentanei, sino al punto di alienare per 800 
milioni, sia pure per un miliardo, un patrimonio che ha già 
costato cinque miliardi?! (1). 

È ammissibile questa vendita adesso, nel mentre si dovrebbe 
avere la certezza che con uno sforzo eroico (ossia con la liqui- 
dazione del passato e con la sistemazione dell’avvenire), si po- 
trebbe facilmente ed in periodo relativamente breve di 20 o 
30 anni, raddoppiare o triplicare il valore di questo pa- 
trimonio dello Stato? 

Sono (e fui sempre) partigiano convinto dell'esercizio privato 
delle ferrovie nel senso più largo della parola, ossia all’ uso 
inglese. Ma confesso però che « in questo momento » non sa- 
prei consigliare una vendita, che riuscirebbe disastrosa per lo 
Stato; ed alla quale si opporrebbero, peraltro, molti pregiudizi non 
ancora del tutto sradicati dalla Camera, dal Senato e dal Paese in 
generale (2). 


(1) Con le nuove lince eseguite, le spese fatte dallo Stato ascendevano 
alla fine del 1893 a circa 4.920 milioni, come risulta dalla importante 
monogratia: Le Strade ferrate nelle varie regioni d'Italia dell’egregio 
comm. ing. F. Benedetti. Dimoilochè la valutazione di soli cengue mi- 
ltardi, data nella prima parte di questo scritto, è certamente inferiore 
al vero. 

(2) A carico del Governo rimarrebbero naturalmente, qualora si ef- 
fettuasse questa vendita, i varii canoni annui che lo Stato paga attual- 
mente per le Meridionali (35,987,117.60), per l’A/ta Italia (29,567,877.12) per 
la linea Lossobuono-Legnano Adria e Cremona-Mantoca(114,406,00) ecc.ecc. 
Nonchè tutte le sovvenzioni annue alle tre Società esercenti derivanti dai 
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si. 


Dal momento che non si vende per ora, rimangono due 
soluzioni (1): 

La prima consiste nel riavocare nuovamente allo Stato la 
gestione delle linee che prima componevano le reti dell’ Alta 
Italia, delle Romane e delle Calabro-Sicule (2), nonchè delle 
nuove ferrovie aperte all'esercizio dal 1° gennaio 1885 e di 
quelle tuttora in costruzione. 

La seconda si riassume nel tentare, di accordo con le So- 
cietà Mediterranea, Meridionali e Sicula, una modificazione ra- 
dicale delle Convenzioni del 1885, studiata in modo da assicu- 
rare presso a poco, una vita prospera e rigogliosa alle nostre 
ferrovie, sino a tanto non verrà la opportunità di venderle a 
condizioni assai migliori. 

Di queste due soluzioni, esaminiamo anzitutto la prima. 


II. 


Lo Stato Ferroviero è il titolo di una recente mia memo- 
ria (3), nella quale ho tentato di far toccare con mano a quali 
pericoli si espongono i popoli che affidano allo Stato il mono- 
polio delle ferrovie (4); ed uscirei dal programma che mi sono 


Contratti di costruzione del 1888, le quali rappresentano (unitamente ad 
altri impegni dello Stato) oneri rilevantissimi. 

(1) Dico due e non già tre soluzioni, perchè, in tutti i casi conviene 
sempre tentare di ottenere una soluzione ragionevole con le Società at- 
tuali, prima di rivolgersi ad altri. 

(2) Veggasi in proposito la storia delle Ferrovie: A/ta-Italia, Ro- 
mane e Calabro-Sicule negli « Appunti per le Convenzioni ferroviarie 
del 1885. » Capitoli IV, Ve VI 

(3) La stato ferroviero è stato pubblicato nel fascicolo di maggio 
1893, della pregevolissima Rivista « La Rassegna Agraria, Industriale e 
Commerciale » di Napoli. 

(4) In Italia il Governo ha il monopolio delle IR. Poste e dei Tele- 
grafi. E dal momento che si studiano, con tanto amore da noi, quali sono i 
monopolii che lo Stato potrebbe cedere all’ industria privata per far 
quattrini; non so vedere perchè non si studierebbe anche quanti milioni 
economizzerebbero le finanze italiane affidando a privati il monopolio delle 
Corrispondenze postali e telegrafiche 2 ??... A mò d’esempio questi ser- 
vizi potrebbero cedersi alle Ferrovie, rispettivamente per le Contrade 
da esse attraversate. 

Si avrebbero così: in meno un Ministro, un Sottosegretario di Stato 
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tracciato per i lettori della Nwora Antologia, riportando qui 
gli argomenti messi in luce in quello studio, onde illustrare ta- 
luni punti salientissimi (ma relativamente assai poco noti) della 
storia delle strade ferrate in Ungheria, in Austria ed in Ger- 
mania. 

Del resto non è soltanto in Ungheria, nonchè in Austria ed in 
Germania, che l’esercizio governativo ha dato luogo a grandi 
disillusioni. In Francia, dove peraltro la rete dello Stato è re- 
lativamente assai meschina rispetto a quelle delle Società pri- 
vate (1), la gestione del 1892 delle linee amministrate dal Go- 
verno si è chiusa con un deficit di 16 milioni e mezzo. Nel 
Belgio il Governo esercita con la percentuale del 59,62 per 
cento sui prodotti, e le Società private col 51,12 per cento; e 
tanto nel Canadà quanto nello Stato di Victoria (Australia), 
ossia in altri due dei paesi che hanno voluto godere su larga 
scala dei benefizii della sedicente amministrazione paterna dello 
Stato, i risultati dell'esercizio governativo sono assolutamente 
negativi. 

Che lo Stato spenda più dei privati per esercitare delle 
ferrovie non sorprende oramai più nessuno (2); nè vale la pena 


e varii Funzionarii superiori, ed in più un certo numero non indifferente 
di milioni, 

Nel preventivo del 1894-95, il Bilancio delle R. Poste e dei Telegrafi 
si decompone così: Entrate 67,394,850 lire; Uscita 44,077,000 lire non 
compresi i servizii marittimi. Orbene è assai probabile che, se il servizio 
delle Poste e dei Telegrafi fosse affidato alle Ferrovie, si potrebbero 
risparmiare cinque milioni almeno all'anno (o forse 10) sui 44 che ora 
spende lo Stato. 

Lo stesso può dirsi del resto di tutti gli altri monopolii « con scopi fi- 
scali » che attualmente sono nelle mani del Governo. Allo Stato converrebbe 
infatti lasciare soltanto, i monopoli riflettenti la sicurezza pubblica, la 
difesa dello Stato, e la tutela dei diritti dei cittadini ossia la Giustizia. 
Ed a questo risultato si arriverà certamente, ma in un avvenire pur- 
troppo ancora assai lontano. 

(1) AI 1° gennaio 1894 la Rete ferroviaria francese misurava 41.195 
chilometri, dei quali 38.423 in esercizio e 3.072 in costruzione. E di questi 
41,495 chilometri soltanto 2,535 appartenevano allo Stato. 


DI 


(2) Specialmente poi, quando di fronte a questa maggiore spesa di 
esercizio corrisponde un servizio esatto ed inappuntabile, come ad 
esempio in Norvegia, in Svezia, in Baviera ed in Danimarca. Del resto 
in Italia abbiamo avuto un esempio notevole nella vecchia Rete dello 
Stato piemontese della regolarità wmultare che può raggiungere il ser- 
vizio ferroviario; ma però le reti del Granducato di Toscana, eseguite 
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d'insistere maggiormente su questo punto. Ciò che meraviglia 
invece, anzi che scandalizza addirittura, è di vedere che nel 
mentre lo Stato trova naturalissimo (quando gli fa comodo per 
sostenere il bilancio) di rialzare le tariffe ferroviarie delle sue 
linee; oppure di traslocare, destinare ad altre funzioni, mettere 
in aspettativa ed anche licenziare i propri impiegati — lo stesso 
Stato poi, (così elastico allorquando si tratta dei suoi interessi,) 
vieti, in contempo, alle Società private di fare lo stesso in cir- 
costanze assolutamente identiche. 

Ma vi è un fatto ancora più anormale, ed è che nel men- 
tre l'impiegato di una Società privata può sempre liberamente 
chiamare in giudizio chi lo paga se crede lesi i suoi diritti (1); 
l'impiegato governativo invece non ha a chi ricorrere, în via 
civile, ancorchè traslocato ed anche licenziato senza motivi da 
esso ritenuti sufficienti. 

In questi casi, ossia nei suoi rapporti con i suoi funzio- 
narii, lo Stato è infatti omnipossente. E ben disse il Cavour, al- 
lorquando affermò che « purtroppo la moralità di uno Stato è 
(e sarà sempre, aggiungo io) una cosa ben diversa di quella dei 
suoi Codici ». 


IV. 


Quanto è esposto nel capitolo precedente, basta per dimo- 
strare i pericoli della gestione governativa in fatto di strade 
ferrate. Ed altro non aggiungerei sull'argomento, se purtroppo 
non avessimo avuto, in casa nostra, il lungo e doloroso espe- 
rimento di esercizio governativo, inaugurato con la legge 2 lu- 
glio 1878 e chiuso con quella 27 aprile 1885. 

Invero, allo spirare di questo « esperimento » (come lochiamava 
sempre il compianto Baccarini), le stesse Direzioni governative 
delle Ferrovie A/ta-Italia e Romane constatarono una defi- 
cienza di circa 176 milioni in lavori e provviste sulle proprie 
linee; i quali unitamente agli altri 21 milioni riconosciuti man- 
canti sulla Rete Calabro-Sicula (esercitata dalla Società delle 





contemporaneamente, erano esercitate assai più economicamente (quasi 
il 30 per cento in meno) dall’industria privata. — Veggasi in proposito: 
Appunti sulle Convenzioni ferroviarie del 1885. Capitolo II 

(1) Oramai del resto: tutto è diritto e niente è dovere per chi è pa- 
gato, e niente è diritto e tutto è dovere per chi paga. 

















E LE SUE POSSIBILI SOLUZIONI 639 


Meridionali), costituivano un complesso di oltre 197 milioni (1) 
da spendersi dallo Stato. E questo complesso di 197 milioni di 
lavori e provviste, che dalle Direzioni delle ferrovie Alta-Italia, 
Romane e Meridionali era riconosciuto necessario di spendere 
per mettere Ze linee di proprietà del Governo in uno stato nor- 
male di esercizio, fu ridotto incautamente dal Ministero di allora 
alla somma di sole lire 134,614,550 (2); la quale costituì poi 
i famosi Allegati B a carico del Governo delle Convenzioni 
del 1885. 

Dimodochè, per parlar chiaro, dalluglio 1878 al luglio 1885, 
ossia nei sette anni che durò l'esperimento dell’esercizio gover- 
nativo in Italia, si è speso in meno di quanto fu poi riconosciuto 
necessario, ben 176 milioni sulle reti dell'A/ta-Italîa e delle 
Romane; ossia oltre 25 mitioni all'anno in media (8). E ciò molto 
più, a dire il vero, con lo scopo di alleggerire i bilanci dello 
Stato e di far rialzare la Rendita, anzichè in vista della buona 
riuscita dell'esperimento di esercizio governativo. 

Ed infatti con le strade ferrate di proprietà ed esercitate 
direttamente dallo Stato, ? veri Direttori Generali delle ferrovie 
sono i Ministri del Tesoro e delle Finanze, i quali (a seconda dei bi- 
sogni dello Stato) si regolano ogni anno per stabilire quali sono 
gli utili che debbono dare le ferrovie. 

(1) Questi 197 milioni sono stati poi riconosciuti anche insufficienti 
ai bisogni lasciati in sofferenza dalle cessate Amministrazioni governative. 

(2) Di questa riduzione è fatto cenno anche nella Relazione 26 feb- 
braio 1894 degli onorevoli Ministri Saraeco e Sonnino a pag. 6. 

(3) Dalla Relazione presentata alla Camera il 18 giugno 1887 dal 
l’on. P. Lacara, relatore della Commissione generale del Bilancio, risulta 
che oltre questi 179 milioni, vi sono stati circa altri 50 milioni che il 
Governo ha dovuto posteriormente spendere per la liquidazione dell’e- 
sercizio governativo delle ferrovie A/ta-/falia © Romane. E sul proposito 
di questa spesa è utile riportare qui appresso, quanto l’on. Relatore dice in 
proposito a pag. 16, onde far toccare con mano la logismogratia dei conti 
dell’amministrazione governativa di quelle due Reti: 

« Da quanto si è esposto, può quindi dedursi come l’A/ta-Italia e le 
« Romane, per sostenere le sopradescritte spese, non ancora dal Governo 
« rimborsate, abbiano dovuto erogare i prodotti dei quali sono esse debi- 
« trici verso il Tesoro, ed altri proventi a cui corrispondono partite passive 
« verso Amministrazioni corrispondenti ». 

Dimodochè non sono 25 ma densi 32 milioni all'anno, in media, che 
quelle Amministrazioni governative hanno fatto comparire in meno nella 
parte passiva dei loro Bilanci,di quanto fu posteriormente riconosciuto 
necessario per rimettere in stato normale quelle ferrovie. 
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Così almeno si è fatto in Germania (1)... ed anche altrove. 

Questi 25 o 26 milioni all'anno di false economie sulle reti 
dell’A/ta-Italia e delle ffomane comparirono naturalmente come 
utili nei bilanci dello Stato in quel periodo. E notisi in pro- 
posito che se quelle Amministrazioni governative, e special- 
mente quella dell’A/ta-/ta/ia (2), corrisposero così male ai veri 
interessi del paese, ciò non dipese punto dalle Direzioni di 
quelle Reti, le quali anzi non mancarono mai di richiamare 
l’attenzione dei rispettivi Consigli di Amministrazione sui biso- 
gni del servizio (3). 

Invece furono i sopraddetti Consigli dî Amministrazione (4), 
i quali (prima per un eccesso di zelo e poi per mancanza di 
esperienza industriale e di compattezza) si lasciarono trascinare 
pian pianino e quasi senza accorgersene, sulla china perico- 
losissima delle false economie. 

Questi inconvenienti, pressochè inevitabili del resto nei Con- 
sigli di Amministrazione nei quali siedono esclusivamente funzio- 
narii che non hanno i proprii denari esposti nella Azienda da 
essi amministrata, furono aggravati sensibilmente nel caso con- 
siderato, da due fattori di gran rilievo i quali giustificano l’ope- 
rato di quelle egregie e benemerite persone che, per deferenza 
verso il Ministero di allora, si sobbarcarono al difficile incarico 
di amministrare, per conto dello Stato, le ferrovie dell’Al/a-/talia 
e delle Romane. 

Quei signori infatti, oltre alla latente ostilità di una parte del 
personale (specialmente dell’Alta-Italia), ebbero a patire tutte le 
conseguenze del sistema delle irresponsabilità personati, inerente 
ai congegni dei Governi costituzionali. 

Ed invero per qualsiasi spesa di una certa importanza, i Con- 
Sigli di amministrazione dell’Alta-Italia e delle Romane non 
furono altro che dei « canali trasmettitori » delle richieste delle 
Direzioni Generali al Ministero... Il quale decideva, beninteso 

(1) Veggasi: Lo Stato ferroviero, Capitolo XV. 

(2) Attesochè le Romane furono, in confronto, esercitate assai meglio. 

(3) Ed infatti, allorquando il compiantissimo Ministro Genala studiava 
nel 1884 gli accordi che divennero poi le Convenzioni del 1885, furono 
precisamente le Direzioni dell’A/ta-/talia e delle Romane che additarono 
e specificarono i 184 milioni che bisognava spendere per mettere le linee 
in grado di essere esercitate, in condizioni normali, della Mediterranea e 
dell’Adriutica. 


(4) I cui Ministero. 





membri erano stati nominati naturalmente dal 
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quando poteva, ed anieponendo sempre ai bisogni della Azienda 
ferroviaria quelli dei bilanci dello Stato. 

Ben si comprende, quindi, come il prestigio e l'autorità degli 
Amministratori dell’A/ta-Italia e delle Romane furono ben presto 
scemati; e come da questo stesso discredito morale, nacquero 
difficoltà sempre maggiori per il regolare funzionamento dei 
servizii. 

Non furono adunque in realtà i signori Consiglieri gover- 
nativi delle ferrovie dello Stato che amministrarono male; ma 
fu invece il sistema dell’esercizio governativo, impiantato senza 
poteri discrezionali al Consiglio entro i limiti delle risorse dei 
prodotti delle linee (1), che si dimostrò una volta di più impo- 
tente a funzionare regolarmente. 

Del resto l'esercizio governativo, sempre più costoso e meno 
pieghevole alle esigenze del traffico ed ai bisogni del pubblico 
di quello privato, non ha funzionato bene sinora (come parte 
tecnica del servizio) che nei soli paesi di una non grande esten- 
sione territoriale, come ad esempio l'antico Piemonte, il Belgio, 
la Baviera e la Danimarca. E facilmente se ne comprende la 
ragione, attesochè con le brevi distanze, molti degl’ inconve- 
nienti derivanti dall’ accentramento eccessivo dei poteri nella 
Capitale del Regno, scompariscono in parte. 

Inoltre il sistema dell’esercizio governativo funziona rego- 
larmente nel Belgio, in Baviera ed in Danimarca (2), unicamente 
perchè trattasi di Stati con i Bilanci in assetto regolare; ed anzi 
con margini tali da poter sostenere qualsiasi oscillazione dei 
prodotti ferroviarii, e conseguentemente delle spese relative di 
esercizio. 

Il maggiore degl'inconvenienti dell'esercizio governativo è 
infatti quello della instabilità dei Bilanci, specialmente poi negli 
Stati poveri e con le finanze dissestate. Ed invero chi vorrà 
rileggere i resoconti delle burrascosissime sedute della Camera, 

(1) Cosa che si è sinora dimostrata impossibile nei Governi parla- 
mentari, 

(2) Nella Svezia ed in Norvegia, la popolazione è così scarsa che 
(salvo per le linee di congiunzione delle due Capitali fra loro e con la 
Danimarca) le ferrovie hanno dei prodotti chilometrici meschinissimi, e 
sensibilmente inferiori anzi a quelli di quasi tutti i nostri Tramways a va- 
pore. In queste condizioni speciali, l'esercizio governativo è quasi logico; 
e non può dar luogo in tutti i casi a grandi oscillazioni, sia come pro» 
dotti che come spese. 
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nelle quali si discusse della necessità di affidare all’industria 
privata l'esercizio delle tre Reti Medilerranea, Adriatica e Si- 
cula, rileverà facilmente come il più poderoso argomento del 
Ministero avverso all'esercizio governativo (allora in funzione), 
fu appunto la instabilità dei Bilanci dello Stato. Ed, a mò d'esempio, 
il Magliani così si espresse nella tornata del 20 dicembre 1884: 

« Il mio fermo convincimento è che con l'approvazione delle 
« Convenzioni ferroviarie in discussione lo Stato avrà il van- 
« taggio inestimabile di assicurare contro Ze alee le più perico- 
« lose il suo Bilancio, e di non confondere più l'Azienda ferro- 
« viaria col Bilancio dello Stato » (1). 

Queste predizioni del Ministero di dieci anni fa, non si sono 
verificate, è vero. Ma non si sono verificate, non soltanto perchè 
le Convenzioni del 1885 non sono in realtà l'esercizio privato 
che si desiderava, e perchè i prodotti lordi delle linee sono sce- 
mati anzichè cresciuti; ma anche perché l'esercizio governativo 
dell'Alta-Italia e delle Romane /asciò uno strascico di oltre 200 
nvilioni di spese da farsi, il quale (ingrossatosi con i nuovi bi- 
sogni delle linee) ha creato poi le deficenzé che bisogna ora 
tappare. 

È credibile che dopo questi fatti, si possa ritornare in Italia 
all'esercizio di Stato?! 





V. 


L'onorevole Ministro Saracco, il quale ha mente lucidissima, 
spirito eminentemente analitico, carattere fermo e volontà ferrea 


nei suoi propositi — ossia tutti i requisiti voluti per sbrogliare 
questa intricatissima matassa delle nostre ferrovie — disse ul- 


timamente alla Camera, in occasione della discussione del Bilancio 
dei lavori pubblici: 

« Esaminando i documenti che si riferiscono ad alcune linee 
« ferroviarie, rimasi profondamente commosso dello sperpero del 





(1) Dal canto suo il Ministro Gena/a nella tornata del 9 dicembre 1884 
della Camera, così si espresse testualmente dopo aver enumerato varii 
dei vantaggi delle Convenzioni : 

« Ed infine assicurare con tutto ciò le finanze dello Stato e dare 
« solidità e stabilità al Bilancio, eliminando quelle incertezze che sono 
« una delle conseguenze più perniciose e pericolose dell'esercizio diretto 
« per mezzo del Gocverno ». 
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« denaro pubblico. Si noterà che si arriva sempre tardi, ma 
« non si arriva mai troppo tardi a difendere la causa della pub- 
« blica moralità ». 

Il ministro alludeva alle Costruzioni delle ultime linee ese- 
guite per conto diretto dello Stato; e forse (?) alla Parma-Spezia 
preventivata 46 milioni e che sinora costa 125 milioni allo Stato, 
oppure alla Succursale dei Giovi valutata 10 milioni allorquando 
se ne parlò la prima volta, e per la quale sinora il Governo ha 
sborsato circa 80 milioni (1). 

Ma purtroppo anche per l'esercizio delle nostre linee potreb- 
bero ripetersi pressochè le stesse parole; con la sola variante però, 
che nel mentre per le Costruzioni l'onorevole Saracco ha alluso 
a fatti riprovevoli anche al punto di vista della moralità od onestà; 
per l’esercizio delle linee invece trattasi di fatti anche scandalosi, 
è vero, ma semplicemente perchè dimostrano sino a qual punto 
giunge la insipienza umana. 

Può infatti immaginarsi qualche cosa di più illogico, e di 
più sconfortante ad un tempo, di una organizzazione la quale 
presuppone che delle linee come quelle che rilegano Novi a Ge- 
nova, ed aventi un prodotto complessivo di 128,200 lire al chilo- 
metro (fra merci e viaggiatori), siano esercitate con gli stessi 
metodi, gl’identici criteri e presso a poco con lo stesso Mate- 
riale e Personale, della linea Cera-Urmea che dà in tutto 3,084 lire 
al chilometro?! — Oppure che i 249 chilometri della Roma- Na- 
poli, i quali producono 22,113 lire a chilometro con è soli viag- 
giatori, siano equiparati ai 30 chilometri della Cecina- Volterra 


(1) Il costo della Parma-Spezia fu preventivato nel 1879 di 16 milioni 
(119 chilometri, ossia circa 386.000 lire a chilometro). Quindi questi 465 
milioni divennero 64,148,178 lire al momento di andare all’Asta, e si 
ridussero successivamente a 40,309,324 in seguito ai ribassi degli Appal- 
tatori i quali trovarono (a quanto pare) troppo esagerati i preventivi del 
Governo, per poi risalire a 90,099,565 lire con le varianti dei progetti 
primitivi concordati fra gli Appaltatori ed il Ministero. Finalmente du- 
rante l’esecuzione dei lavori si verificarono fatti nuovi ed importanti, i 
quali rappresentano (per lo Stato) un nuovo aggravio che apparirebbe 
sinora di oltre 35 milioni. 

In quanto alla Succursale dei Giovi il suo importo fu indicato di 
soli 10 milioni nella Legge del 1879, e questi 10 milioni furono portati a 
27,270,000 nel preventivo in base al quale fu dato l'appalto nel 1882. 
Invece sinora la linea costa 79,750,868 lire allo Stato; e ciò senza tener 
conto degli interessi passivi e di parecchie quistioni tuttora pendenti con 
le Imprese costruttrici. 
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produttivi di 782 lire soltanto al chilometro sempre col trasporto 
dei viaggiatori?! (1). 

E notisi che questi fatti, i quali urtano il buon senso, sono 
in realtà di una importanza pratica ben maggiore di quegli al- 
tri, relativi alle Costruzioni, ai quali ha accennato l'onorevole Mi- 
nistro Saracco, con sì giovanile e patriottico sdegno. 

Ed invero « acqua passa'a non macina più». E se è veramente 
deplorevole che si siano sciupati in questo ultimo trentennio 
quasi due miliardi per delle costruzioni ferroviarie, assolutamente 
sproporzionate come impianti ai fini che si volevano con esse 
raggiungere; non per questo si può sperare oramai di riavere 
qualche cosa di questi sciupii colossali di denari. 

Invece lo sperpero « a getto continuo » che ora si fa, in 
gran parte sotto l’usbergo delle Convenzioni del 1885 (2), di molti 
milioni all'anno per l’esercizio delle nostre ferrovie, è un fatto 
praticamente importantissimo, perchè vi si può tuttora rimediare. 

E siccome non è certo all'attuale Presidente del Consiglio 
dei ministri che può negarsi la indomabile energia e l’amor di 
patria, che sono necessari per affrontare e risolvere una così 
grossa quistione, così parmi che sia proprio giunto il momento 
psicologico del ritorno al sistema casalingo del duon senso, in 
fatto di ferrovie; il quale per altro può riassumersi nei due as- 





siomi seguenti: 

a) « Il costo di una ferrovia deve essere proporzionato 
« al traffico probabile che si ritiene possibile di sviluppare nella 
« regione attraversata. E ciò è sempre possibile (checchè si dica 
« in contrario) (3), attesochè anche in paesi montuosissimi e diffi- 





(1) Le cifre relative ai prodotti ed alle spese di esercizio delle linee 
sono ricavate, o dalle Statistiche delle tre grandi Socictà esercenti per l’anno 
1891, o da quelle dell’ Ispettorato generale per | esercizio 1890, o final- 
mente dai Resoconti delle Socierd private. E ciò sia detto una volta per 
sempre ogniqualvolta non s’indicherà un’altra fonte. 

(2) Per l’amministrazione promiscua fra il Ministero e le Società, 
dei Fondi speciali e delle Casse patrimoniali, per le innumerevoli Con- 
ferenze 0 Commissioni, per gli studii preparatorii, per le Statistiche so- 
ciali, per il controllo dei prodotti che potrebbe farsi assai più econoni: 
camente se non vi fosse in tutto la ingerenza minuziosa dello Stati. 
Ed in generale per le inevitabili conseguenze burocratiche della sorve- 
glianza governativa in tutti i minimi dettagli, st sprecano certamente 
otto 0 dieci milioni all'anno, fra lo Stato e le Società. 

(3) Allorquando, beninteso, non si tratti di linee d’interesse generale 
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« coltosissimi possono eseguirsi ferrovie, o tramways a vapore, 
« che non costino (mediamente per una certa estensione) oltre 
« 120 o 150 mila lire al chilometro (1). 

b) «Le spese di esercizio di una ferrovia debbono essere re- 
« golate in modo da riescire sempre inferiori allo ammontare 
« dei prodotti; e quindi, in altri termini, l’esercizio deve pagare 
« l’esercizio. Ed anche ciò è sempre possibile, come si vedrà 
«in appresso (2) ». 

Questi precetti di parsimoniosa ed oculata economia nella 
costruzione e nello esercizio delle linee si sono felicemente fatta 
strada nel nostro paese da qualche anno în qua; e ministri, se- 
natori, deputati, pubblicisti, ecc., ecc., sostengono oramai con- 
vintissimi la assennatissima tesi che si è sinora speso assai troppo. 
Ed anzi, nell’accaloramento della santa propaganda per le desi- 
derate economie, queste egregie personalità vanno (alle volte) 
anche al di là dello scopo finale che si sono prefissi (Za pro- 
sperità nazionale) col proporre una soppressione, se non altro 
troppo accentuata, di treni sulle varie nostre linee. 

Orbene questi stessi ed identici pratici suggerimenti di ri- 
sparmio e di equilibrio in tutte le cose ferroviarie, ritenuti sino 
a poco tempo fa dalla generalità quali semplici « soffietti rettorici » 
ad uso dei giornalisti e dei deputati novellini; questi stessi sug- 
gerimenti, dico, chi scrive la presente Memoria li ha calorosa- 
mente propugnati e sostenuti sino da ben ventinove anni fa; ossia 
prima ancora che, da chicchessia, si fosse parlato in Italia di 
ferrovie economiche e di tramways a vapore. 


ed internazionale, le quali giustifichino delle spese non corrispondenti ai 
prodotti delle linee. 

(1) A mo’ d’esempio, le linee da Mandas a Sorgono (96 chilometri) e 
da Mandas a Tortoli (159 chilometri) delle Ferrovie secondarie Sarde, 
abbenchè economicissime, rappresentano quanto di più ardito e di giu- 
dizioso (al punto di vista tecnico ed economico) si è fatto sinora in 
Italia in fatto di ferrovie di montagna a debole traffico. In pianura vi 
sono ferrovie che non costano più di 50 o 70 mila lire al chilometro; ed 
anche assai meno se si tratta ditramways a vapore; i quali tramways 
(notisi bene), sono peraltro assai preferibili alle ferrovie per i traffici locali 
su linee relativamente brevi. 

(2) Salvo i pochi casi «eccezionalissimi » in cui per ragionevoli 
motivi di giustizia distributiva, si eseguono (come in Sardegna) ferrovie, 
dove non vi è, per così dire, nè popolazione nè traffico. 

Vo). LIII, Serie III — 15 Ottobre 1894. 4l 
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È proprio così... Ed i lettori della Nuova Antologia (i quali 
vorranno, probabilmente, scusare questo piccolo sfogo di vanità 
personale) potranno quindi bene immaginarsi, con quali sincere 
ed incurabili convinzioni venne concepito e scritto il presente 
studio (1). 


VI. 


Quanto trovasi esposto nel precedente capitolo non fu scritto 
a caso nè tampoco per il sentimento di vanità personale già ri- 
levato; ma bensì con lo scopo precipuo di far toccare con mano, 
anche agli avversari più convinti dell'esercizio privato delle fer- 
rovie, la ineluttabile necessità in cui ora ci troviamo in Italia, 


(1) Ed invero le stesse ed identiche idee di economie, ora discusse 
da tutti, furono propugnate dallo scrivente, sin da quando aveva 25 anni 
ed era ingegnere delle Ferrovie Meridionali, in varie pubblicazioni ora 
dimenticate ma che allora furono osservate e discusse da molti. A_mò 
d'esempio: Sulle Ferrovie Comunali e Provinciali da costruirsi in Italia 
(Memoria manoscritta, e poi stampata, sotto gli auspici del Generale Me- 
nabrea e dei compiantissimi Sceialoja, Sella e Peruzzi, nel 1865 in Firenze 
dalla Società Editrice Franco-Italiana). Le Ferrovie secondarie ed i Tram- 
‘cays a vapore (Pubblicata nel fascicolo di aprile 1866 dal Politecnico di Mi- 
lano, con una prefazione del Senatore Brioschi). — Le Ferrovie a scar- 
tamento ridotto avanti il premo Congresso degli Ingegneri in Milano (1871). 
E varii altri studi di minor mole, scritti alla buona ed in collaborazione 
con l’egregio e simpatico on. Prof. G. Colombo, nei volumi dell’ Annuario 
Scientifico, creato sin dal 1866 dal benemerito editore Treves di Milano. 

A pagina 9 del sopraddetto scritto del 1865 (notisi bene, del 1865), 
si legge: 

« Poniamo tregua adunque ai nostri lagni, e persuadiamoci che la 
nostra rete ferroviaria d’interesse principale deve considerarsi, salvo 
qualche rara eccezione, come completamente concessa e stabilita; e quindi 
che da ora in poi, non possiamo e non dobbiamo costruire che vie fer- 
rate economiche. Lo Stato non potendo e non dovendo per chicchessia 
gravare più oltre il suo Bilancio con sussidii affatto sproporzionati ar 
« frutto probabile delle nuove linee. » 

E successivamente a pagina 48: 

« Rigorosamente adunque una ferrovia col binario di un metro può 
essere esercitata con 2600 lire di spese a chilometro nella ipotesi di 
« un prodotto lordo non superiore a 4000 lire parimenti a chilometro, » 

E finalmente, per non stancare con superflue citazioni, a pagina 73 
della memoria del 1866 (dico del 1866): 

« Il sussidio governativo (1000 lire al chilometro) basterebbe adunque 
« ad assicurare un annuo interesse minimo del 3 */, per cento agli Azio- 
« nisti; ed a tenore di quanto si è giù spiegato, si regolerebbero le cose 
« in modo che l'esercizio payasse sempre le proprie spese. » 
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di tentare un accordo con le tre Società esercenti le Reti Medi- 
terranea, Adriatica e Sicula. E ciò, anche senza tener conto 
degli argomenti svolti precedentemente avverso alle due solu- 
zioni, già esaminate, di una vendita per parte dello Stato oppure 
di un nuovo esercizio governativo. 

Ed invero, senza un accordo con le Società che ora hanno 
il possesso delle nostre ferrovie sino al 1905 almeno (1), come 
mai sarebbe praticamente possibile di ottenere economie sensi- 
bili nell’esercizio delle linee, e quindi vantaggi quasi immediati 
per lo Stato e per i contribuenti? 

Eliminata l’idea di una vendita immediata ed assoluta delle 
nostre ferrovie, e scartato (per timore di guai maggiori) il ri- 
torno all’esercizio di Stato, non rimane quindi altra soluzione 
pratica all'infuori di quella di un accordo amichevole con le 
attuali Società esercenti. 

La Relazione della Commissione generale del Bilancio del 
23 aprile 1894, pur non contenendo proposte formali per una 
modificazione delle Convenzioni del 1885, accenna però all’or- 
dinamento adottato in Olanda con la legge del 22 luglio 1890. 
E notisi che anteriormente (e sin dal 25 marzo 1876) funzio» 
navano in Neerlandia per le ferrovie di proprietà dello Stato, 
dei Contratti di esercizio non molto diversi da quelli cui il com- 
pianto Genala dette il suo nome nel 1885 da noi. 

Le nuove Convenzioni olandesi del 1890 rappresentano al 
certo una sensibile semplificazione rispetto ai Contratti prece- 
denti, e quindi alle Convenzioni italiane del 1885; ma ciò nono- 
stante desse non eliminano del tutto i gravissimi inconvenienti 
che si sono verificati in Italia. Ed invero sino a tanto vi sa- 
ranno Proprietarii ed Inquilini, oppure Locatori e Locatarii, 
sia che si tratti di Stabili e di Poderi, oppure di Stabilimenti 
Industriali e di Ferrovie, sempre vi saranno divergenze e quindi 
litigi ed arbitraggi, e conseguentemente denari sciupati. 

L’ideale, in fatto di gestioni industriali, sarebbe che tutti 
fossero proprietari e nessuno esercente della roba altrui. Ed in- 
vero soltanto così si eviterebbero le conseguenze delle direzioni 
ibride, cioè fatte a due, dei quali uno, ossia il locatore (lo Stato), 


(1) Le Convenzioni del 1885 avranno termine il 31 dicembre 1944, 
ma tanto il Governo quanto le Società possono svincolarsi ogni venti 
anni, ossia il 31 dicembre 1904 ed il 31 dicembre 1924, 


tradite a 
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tiene anzitutto a non far deperire il suo patrimonio, e l’altro, 
ossia il locatario (le Società), bada più al frutto attuale che al 
valore futuro. 

Su questa terra però nulla di quanto fecero gli uomini è 
perfetto, ed anche in fatto di ferrovie è stato sempre giuoco- 
forza (1) accontentarsi di una soluzione approssimativa, applicata 
peraltro con successo in quasi tutti i paesi del mondo e con- 
sistente in Concessioni, ossia in Locazioni a lunghissima sca- 
denza (2). 

Allorquando infatti un esercente ha in suo possesso una 
ferrovia, per uno spazio di tempo « assaî lungo », ed in tutti i 
casi, superiore alla vita delle Locomotive, delle rotuie, dei veicoli, 
e meccanismi tutti, e delle stesse stazioni (attesochè, purtroppo, tutto 
perisce quaggiù), molti degli inconvenienti derivanti dal fatto 
della locazione scompariscono del tutto, ed i rimanenti si attu- 
tiscono e perdono importanza. 

Ed invero facilmente si comprende, come un esercente il 
quale sa che la manutenzione ed il rinnovamento, sia dei vei- 
coli che della strada, come pure delle rotaie e dei meccanismi 
tutti, sono interamente a suo carico per un lungo spazio di tempo. 
Ben si comprende, dico, come questo esercente curerà più di 
ogni altra cosa quella manutenzione diligente, accurata e gior- 
naliera, che in qualsiasi azienda industriale è l’indice più si- 
curo di una saggia amministrazione. Al certo, allorquando si 
avvicina la scadenza della locazione, il proprietario diventa 
irrequieto e l’inquilino cavilloso, perchè ambidue comprendono 
che si avvicina il « Redde rationem ». Ma, come già si disse, 
nulla è perfetto su questa terra, ed un correttivo abbastanza 
efficace di questi inconvenienti degli ultimi periodi, può trovarsi 








(1) Dal momento che, per altre ragioni, è stato riconosciuto dispen- 
dioso, e più ancora pericoloso, il sistema teoricamente logico dello Stato 
costruttore ed esercente di ferrovie. 

(2) È da notarsi infatti che la concessione di una ferrovia a scadenza 
lunghissima (60 a 90 anni), come quella a mo’ d’esempio fatta in Italia 
alla Società delle Ferrovie Secondarie Sarde basata su di un sussidio 
chilometrico annuo corrispondente al valore della spesa di primo im- 
pianto, non è in realtà che il Contratto di Locazione un Patrimonio 
che si crea con la emissione di Obbligazioni, i cui frutti (Interessi ed 
Ammortamenti) sono pagati dal Governo. Ed invero, in tutte le Conces- 
sioni a lunga scalenza, le ferrovie debbono essere consegnate gratis 
allo Stato, allo scadere dei relativi Contratti. 
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stipulando che il Locatore (ossia il Governo) avrà sempre la fa- 
coltà di posporre, con un preavviso brevissimo, di altri cinque 
o sei anni (a mo’ d'esempio) la scadenza del Contratto di loca- 
zione. 

Con questa semplice facoltà dello Stato di prolungare a suo 
piacimento il contratto di locazione, l’ esercente avrà sempre 
interesse a mantenere tutto in buono stato. Ed invero se per 
un breve spazio di tempo (un anno, due anni ed anche tre anni) 
può esercitarsi una ferrovia con un gran risparmio nelle spese 
relative alla manutenzione ed ai rinnovamenti; per uno spazio 
maggiore di tempo, ossia per 4 anni al più, la cosa è difficile 
e pericolosa; e per 5 o 6 anni è addirittura impossibile. 

Sembra adunque, in conclusione, che la soluzione relativa- 
mente migliore è data da un sistema di contratto di locazione 
a lunga scadenza, attesochè soltanto così le Società saranno 
interessate a non sciupare il patrimonio dello Stato. 

D'altra parte con una lunga locazione, la quale nei suoi 
effetti pratici corrisponderebbe su per giù ad una concessione, 
(come quella, a mò d’esempio, della ferrovia Palermo-Marsala- 
Trapani), l’ingerenza del Governo potrebbe limitarsi semplice- 
mente (1) a delle « Ispezioni biennali » fatte rigorosamente da 
un Collegio arbitrale specificato nei contratti ed autonomo per 
così dire. E questo Collegio deciderebbe, inappellabilmente, su 
tutte le quistioni che eventualmente sorgessero fra Governo 
e Società; ed imporrebbe a queste ultime tutte le spese neces» 
sarie per mantenere in ottimo stato il patrimonio governativo. 

Evidentemente anche con questo sistema, come in quello delle 
Concessioni, che funziona regolarmente peraltro in Italia ed al- 
l’estero, nasceranno degl’inconvenienti. Ma per contro si rispar- 
mieranno all'incirca una diecina di milioni all'anno, che ora 
si sciupano fra Governo e Società, per la ingerenza veramente 
eccessiva alla quale, (in base ai Contratti del 1885), i Governo é 
ora costretto in tutte le più minute faccende delle attuali So- 
cietà esercenti le linee dello Stato. 


(1) Oltre beninteso a quanto si riferisce alla sicurezza ed alla re- 
golarità del servizio, nonchè all’applicazione delle tariffe entro i limiti 
massimi previsti nei contratti. 
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VII. 


Come già si è accennato, il nuovo Ordinamento adottato 
il 22 luglio 1890 nei Paesi-Bassî, non eliminerebbe (se fosse 
applicato in Italia) tutti gl’inconvenienti delle Convenzioni fer- 
roviarie del 1885, attesochè in realtà desso mantiene in molti 
casi la soverchia ingerenza e quindi la responsabilità del Go- 
verno. 

Ed infatti le nuove Convenzioni olandesi lasciano, è vero, 
a carico delle Società le spese di manutenzione ordinaria e 
straordinaria, ma con la eccezione importantissima dei danni 
cagionati da inondazioni, rottura di dighe e simili, delle opere di 
difesa dei grandi Ponti, ecc. ecc. 

Orbene se in Olanda non si è annotato fra queste eccezioni, 
nè i franamenti di Tunnels (come, per esempio, quelli della 
Galleria dei Giovi da noi), né gli spostamenti di terreni a mezza 
costa come quelli che esigono la spesa di diecine di milioni sulla 
linea Eboli-Metaponto, ciò è dipeso dal perchè in Olanda non vi 
sono nè T'unnels nè terreni franosi. E quindi, in quel paese non vi 
è da temere ciò che costituisce, da noi, il lato debole (per lo Stato) 
del « Fondo di riserva n. 1 » delle Convenzioni del 1885 (1). 

In quanto alle Casse patrimoniali, il nuovo Ordinamento 
olandese le mantiene pressochè come funzionano ora in Italia,. 
ed invero: 

a) Da una parte, le opere di miglioramento e di amplia- 
mento « riconosciute utili per lo sviluppo del traffico » (le cui 
spese sono anticipate dalle Società, ma a carico dello Stato) 
«non possono essere eseguite dagli esercenti, se non dopo otte- 
«nuta l'approvazione dei progetti del Governo. — Ossia identi- 
« camente come da noi. 

b) E dall’altra, il Ministero ha il diritto d’imporre tutte 
« le nuove opere « che ritiene necessarie » alla conservazione del 
« patrimonio dello Stato (2). 


(1) I Fondo di Riserva N. 1 delle Convenzioni del 1885, è destinato 
a provvedere ai danni cagionati alle strade da forza maggiore. Desso è 
alimentato con una somma di 200 lire a chilometro per la Mediterranea 
e l’Adriatica(e di 250 lire per la Sicula) che si preleva dai prodotti 
lordi. 

(2) Salvo, come è ora in Italia, la facoltà delle Società di ricorrere 
ad un Collegio arbitrale, 
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Inoltre in Olanda lo Stato è interessato negli utili sociali, 
per metà oltre il quattro per cento e sino a concorrenza del sei e 
mezzo per cento del capitale delle Società; ed in ragione dei 
quattro quinti per gli utili eventuali oltre il sei e mezzo per 
cento (1). 

Orbene questo sistema di cointeressenza negli utili, implica 
forzatamente una ingerenza governativa detlagliatissima in tutti 
gli atti di amministrazione delle Società. Ed inoltre, con questa 
imposizione di dovere dividere con lo Stato i proventi dell’eser- 
cizio oltre certi limiti, le Società possono sovente trovarsi nel 
caso di avere interesse a distribuire, agli azionisti, utili in- 
feriori a quelli che forse darebbero se non ci fosse questa 
cointeressenza del Governo. Ed in tal caso, notisi bene, questi 
superi (oltre il 400, od oltre il 6,5 0[0) possono essere profi- 
cuamente adoperati (a seconda dei casi) od in Lavori e Provviste 
che assicurino un miglior servizio, oppure in Aiserre sempre 
giustificabili con le più savie teorie della previggenza e del 
risparmio. 

In conclusione, per la parte che riflette i « miglioramenti 
e gli ampliamenti » delle linee (2), il Governo olandese trovasi 
sempre esposto a delle brutte sorprese con la eventuale rovina 
di qualche opera d’arte; e per la parte relativa alla sua com- 
partecipazione negli w/4, ben poco vi è da sperare per le fi- 
nanze dei Paesi-Bassi. 

In tutti i casi adunque, o perdite per lo Stato, o litigi infi- 
niti e di esito dubbio (3). 


(1) Anche con le Convenzioni italiane del 1885, gli utili sociali ol- 
trepassanti il 7 1/, per cento lordo (ossia il 6*/, per cento netto) sono 
divisi per metà con lo Stato; ma siccome questi utili, relativamente così 
rilevanti, non si sono ancora raggiunti dalle Società esercenti italiane, 
così non si sono neppure finora verificati gl’ inconvenienti derivanti dal 
Controllo dello Stato nella distribuzione ed accantonamento dei proventi 
sociali. 

(2) Ossia per la parte delle Convenzioni olandesi che risponde al 
nostro sistema delle Casse patrimoniali. 

(3) In Olanda, appunto in previsione di questi litigi e più ancora 
onde costringere le Società a camminar diritto, ilGoverno si è riservata 
la facoltà di risolvere in qualsiasi epoca i contratti di locazione delle 
linee di sua proprietà. Ignoro se una clausola così draconiana e così 
contraria allo spirito eminentemente liberale della nostra Camera, fun- 
zioni regolarmente nella flemmatica Neerlandia. Ma è certo non soltanto 
che nessuna delle nostre Società la accetterebbe da noi, attesochè con 
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Ce n’était pas la peine vraiment de changer de gouverne- 
ment. E dal momento che abbiamo già pagato abbastanza caro, 
a dire il vero, la fantasia di aver voluto imitare i Contratti 
olandesi del 1876 con le Convenzioni del 1885; guardiamoci 
bene ora di riformare i suddetti nostri contratti del 1885 sul 
modello delle Convenzioni stipulate il 22 luglio 1890 in Olanda. 


VIII. 


Oltre questo Fondo N. 1 (casi di forza maggiore) esistono 
nei Contratti del 1885 altri due Fondi di riserva alimentati 
dai prodotti lordi delle Società. Il primo di essi (Fondo N. 2) 
è destinato alla rinnovazione della marte metallica di arma- 
mento, ossia alle rotaie ed ai loro accessorti (1); ed il secondo 
(Fondo N. 3) riflette la rinnovazione del materiale rotabile reso 
inservibile dall'uso (2). 

Sinora il funzionamento di questi Fondi di Riserva N. 2 
e 3, non ha dato luogo a nessun inconveniente; anzi (come si è 
già accennato) si è potuto prelevare dalla disponibilità di questi 


le continue inframmettenze parlamentari (e col saliscendi dei varii Mi- 
nisteri,) una imposizione leonina di questo genere darebbe luogo a dei 
grandi abusi nel nostro paese. Oltre a che, una Società che sa di poter 
essere licenziata da un momento all’altro a seconda dei capricci di un 
Ministero o della Camera, è come il cameriere che si minaccia di scac- 
ciare ad ogni suo minimo fallo! È con sistemi simili di Governo che si 
diventa « o servili o furbi e sleali »! Ed una Società « posta in queste 
condizioni » non può al certo affezionarsi nè verso il pubblico che serve, 
nè tampoco verso i propri impiegati, nè tanto meno essere sostenuta 
da quel sentimento morale del proprio dovere che fa compiere le grandi 
cose, 

(1) Da una quota del 10 per cento dei prodotti lordi anti-iniziali 
delle Reti Mediterranea ed Adriatica (15 per cento la Rete Sicula) si 
prelevano 150 lire per ogni chilometro di strada a semplice binario (e 
175 lire per la Sicula) e 250 lire per ogni chilometro di strada a doppio 
binario per alimentare questo Fondo di Riserva n. 2. 

Sullo ammontare dei prodotti lordi ultra-iniziali delle tre Società si 
preleva poi a favore di questo Fondo n.2, un mezzo per cento per le Reti 
Mediterranea ed Adriatica ed uno per cento per la Rete Sicula. 

(2) Per le Reti Mediterranea ed Adriatica questo Fondo n.3 è ali- 
mentato con delle percentuali dell’uno e un quarto per cento sui prodotti 
iniziali e di un mezzo per cento sui prodotti ultra-iniziali. Per la Rete 
Sicula queste percentuali sono rispettivamente dell’uno e un quarto per 
cento e dell’uno per cento. 
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fondi ben 25 milioni per le Casse patrimoniali. Purtroppo però 
non si tratta che di una tregua, attesochè è assai probabile 
che da qui a non molti anni, ossia allorquando bisognerà co- 
minciare a rimpiazzare le rotaîe logore ed il materiale rotabile 
reso inservibile dalle lunghe percorrenze, anche questi due Fondi 
di Riserva daranno luogo a sorprese disaggradevoli. 

Per rendersi conto di ciò basta rilevare come, allorquando 
nel 1884 si volle determinare quali dovevano essere le risorse 
di questi Fondi di riserva necessarie per far fronte a tutte le 
eventualità, si stabilirono dei calcoli relativi alla durata (ossia 
« vita ») dei varii materiali considerati, basati su ipotesi sulle 
quali nessuno (e nemmeno, forse, il Padre Eterno) può dare si- 
nora un giudizio definitivo. 

A mò d'esempio, nei suddetti calcoli fu ritenuto quale as- 
sioma indiscutibile, che la vita di una rotaia in acciaio, ossia 
la sua durata in servizio, sarà mediamente di 47 anni. 

Non ho il minimo dubbio sulla competenza delle egregie 
persone che calcolarono questa cifra; ma è da notarsi in pro- 
posito che se si conosce la vila media degli uomini, della durata 
delle rotaie in acciaio invece non si sa nulla. Ed invero, siccome 
desse non sono fabbricate che da pochi anni (1) non si ha (si- 
nora) alcun dato serio per valutarne la vita media. Oltre a che, 
con i progressi della scienza, con le locomotive elettriche che 
già funzionano in via di esperimento su talune linee, estere ecc. 
ecc., chi mai potrebbe essere sicuro che da qui a venti o ven- 
ticinque anni, le rotaie avranno lo stesso peso, l’identico pro- 
filo, il medesimo prezzo unitario che nel 1885? — Anzi, chi 
potrebbe garentire che da qui a 10 o 20 anni, non converrà 
adottare delle rotaie in a/luminio, oppure in vetro, in nichelio, 
in cromo, in carta od in altra materia?? 

E lo stesso dicasi per il materiale rotabile di cui è oggetto 
il Fondo di Riserva N. 3, e la cui durata fu calcolata in base 
a date percorrenze per ogni categoria. Ed invero se per la va- 
lutazione della durata di questo Materiale mobile esistono già 
dei precedenti statistici, questi si riferiscono ai tipi attuali; ossia 
a dei tipi che sono /a negazione del senso comune e che furono 





(1) In sostituzione di quelle in ferro prima impiegate, e tuttora in 
funzione su moltissime linee italiane. 
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già abbandonati (con sensibili vantaggi) in molti paesi (1). Dimodo- 
chè tanto per queste Locomotive e questi Veicoli, come per le Ro- 
taie del Fondo N. 2, vi è sempre «l’ignoto dell’avvenire », sia 
per quanto si riferisce al modo come saranno fatte le ferrovie 
fra dieci 0 venti anni, sia per quanto si riferisce ai maggiori 
costi della mano d’opera e dei combustibili. Maggiori costi per 
altro ai quali andiamo evidentemente incontro con l'aumento 
sempre progressivo dei salari, con la minacciata imposta ridu- 
zione delle vre di lavoro, con gli scioperi, ecc. ecc. 

In conclusione adunque, non soltanto le Casse di Previ- 
denza pel Personale, le Casse patrimoniali ed î Casi di Forza 
Maggiore (Fondo N. 1), ma benanche î Fondi N. 2 e 3 delle Con- 
venzioni del 1885, impensieriscono chiunque si preoccupi dell’av- 
venire. E quindi se si vuole « seriamente » la stabilità dei 
Bilanci dello Stato in Italia, è indispensabile che nei nuovi 


(1) A mo’ d’esempio, le nostre Vetture ed i nostri Carri sono ad un 
tempo pesantissimi e fragilissimi: ed inoltre (a cagione dei loro assi così 
discosti fra loro) dessi logorano i cerchioni e le rotaie, ed esigono degli 
sforzi di trazione relativamente enormi nelle curve. Invece con i nuoci 
tipi americani « carrelli (già adottati peraltro in parte su varie linee 
europee), non soltanto tutte le scosse sono attutite, ma inoltre il Mate- 
riale si consuma assai meno rapidamente e passa comodamente nelle 
curve più strette; e, nel mentre questi veicoli sono assai più robusti ed 
elastici, dessi pesano per unità di traffico (tonnellate-merci o viaggia- 
tori) da un terzo alla metà in meno di quelli adoperati da noi. 

Anche per le Locomotive vi è molto da fare in Italia, soprattutto se 
si considera che da noi il combustibile costa 3, 4, 5 volte (e persino 
otto volte) più caro che in Inghilterra ed in talune altre Regioni. Le 
nostre Locomotive, imitate su quelle di un paese come l'Inghilterra dove 
poco si bada al maggior 0 minor consumo di combustibile, sono in realtà 
delle macchine imperfettissime, le quali utilizzano soltanto i! quarto od 
il terzo della forza prodotta. Del resto si è molto studiato in proposito 
in questi ultimi anni, e sin da ora può affermarsi che adottando delle 
Locomotive Compound e degli apparecchi per la combustione dei residui 
fumivori, si può conseguire una sensibilissima economia. 

Finalmente è ormai dimostrato che un altro risparmio rilevante può 
conseguirsi nel consumo del combustibile (specialmente nei treni diretti) 
adottando delle Locomotive a becco, ossia armate di una prua o taglia- 
vento all’avanti. Molte di queste locomotive funzionano già fra Nuova- 
York e Chicago, e sulle ferrovie francesi ve ne sono attualmente oltre 
40 in costruzione. 

In conclusione, con i progressi tutti dell’arte ferroviaria di questi 
ultimi anni, già sarebbe possibile da noi una economia di circa il 50 
per cento, nello insieme, sulle attuali cosiddette spese di trazione. 




















- 


E LE SUE POSSIBILI SOLUZIONI 655 


accordi da stipularsi, tutti indistintamente questi « Fondi spe- 
ciali » siano accollati ai futuri esercenti delle nostre Ferrovie. 

Soltanto così potrà cessare uno stato di cose che per gli 
inconvenienti tutti, derivanti dalla gestione in comune fra lo 
Stato e le Società, ricorda i famosi fratelli Siamesi; i quali 
(appunto perchè legati indissolubilmente fra loro) vissero di 
dispetti reciproci e morirono avvelenati l'uno dall’altro. 


IX. 


Da quanto precede parmi che emergano chiaramente le li- 
nee principali del programma che a me, veterano delle ferrovie 
e delle industrie nazionali, sembra doversi adottare quale base 
dei nuovi contratti da stipularsi possibilmente con le attuali So- 
cietà esercenti. Ed invero, sorvolando su taluni fatti secondarii 
per ora (1), questo programma può riassumersi così in poche 
linee: 

a) « Libertà assoluta ad ogni Società esercente, su quanto 
« riflette î metodi di esercizio. Ossia, in altri termini, limitazione 
«dei rapporti fra lo Stato e le Società a quanto è ora stabilito 
«in Italia per le Società private Concessionarie (come ad esempio 
«la Nord-Milano oppure la Napoli-Nola-Baiano). E possibil- 
« mente, anche a meno. 

b) « Durata delle locazioni non meno di 40 anni, ed anzi 
« possibilmente dippiù; attesochè quanto maggiore sarà il tempo 
« sul quale potranno contare le Società, altrettanto maggiori sa- 
«ranno i sagrifizii di danari ai quali desse potranno sobbar- 
«carsi nei primi tempi per perfezionare gli organi tutti della 
«Azienda ferroviaria. Quindi più sarà lunga la vita delle nuove 
« Società, più sarà perfetto il servizio ferroviario in Italia, e 
« maggiore il valore del patrimonio che un giorno ritornerà 
«allo Stato. 

c) A titolo di maggiore garanzia dello Stato « Ispezioni pe- 
« riodiche fatte da un Collegio arbitrale ad epoche determinate; 
« e facoltà al Governo (e soltanto ad esso, beninteso) di pro- 
«lungare, con breve preavviso, la scadenza dei Contratti di lo- 
«cazione. Il tutto come si è già accennato. 

d) « Qualsiasi fondo speciale, Casse di previdenza pel 


(1) Come, ad esempio, lo ammontare delle Cauzioni che le Società 
dovranno dare al Governo in garanzia dei propri impegni. 
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« personale, Rotaie, Materiale rotabile, Meccanismi fissi, Casi di 
« forza maggiore, Rinnovamenti od Ampliamenti, ecc., ecc. Tutto 
«insomma e niente eccettuato, a carico delle Società ; le quali 
« dovranno restituire le strade al Governo, în uno stato non in- 
« feriore (come valore) a quello in cui saranno ad esse consegnate 
«alla stipulazione dei Contratti (1). 

e) « Canoni annuali da pagarsi dalle Società allo Stato, 
«e basati unicamente sui prodotti lordi medi? dell’ultimo quin- 
« quennio. Dimodochè questi canoni annui non varierebbero 
« che di quinquennio in quinquennio e soltanto col variare dei 
« prodotti lordi, qualunque siano le riduzioni di tariffe adottate 
« dalle Società sui prezzi di base dei Contratti. 

« Notisi infatti, che, nel mentre è sempre soggetto a discus- 
« sione la determinazione dell'utile conseguito da una Società in- 
« dustriale, per contro é sempre indiscutibile, e facilmente con- 
« trollabile, qual'è l'ammontare dei prodotti lordi di una fer- 
« rovia. Quindi se una partecipazione del Governo agli utili So- 
« ciali (come è ora in Olanda, e parzialmente in Italia) è un 
< vero semenzaio di litigi, un premio basato su di una percen- 
« tuale dei prodotti lordi di un quinquennio è invece la garanzia 
« di un accordo perenne fra il Governo e le Società ». 

Un programma simile, per quanto ardito possa sembrare a 
molti, non ha nulla di nuovo del resto. Ed invero, desso corri- 
sponde precisamente a quanto si è fatto anche in Italia (e spe- 
cialmente in Toscana) con le prime Concessioni di strade fer- 
rate all'industria privata. Tratterebbesi adunque di un ritorno 
all'antico, con la sola differenza, che nel mentre in molte delle 
vecchie Concessioni è lo Stato che paga un canone annuo alle 
Società, in queste nuove Convenzioni i canoni sarebbero invece 
a carico degli esercenti. 

Oltre a che è assai probabile che queste idee, già svolte 
peraltro dal sottoscritto sin da molti anni fa, sarébbero accolte 
favorevolmente da una parte ragguardevole della Camera, come 


(1) Su questo punto nasceranno forse quistioni allo scadere dei 
Contratti; ma nelle identiche condizioni trovansi tutte le ferrovie del 
Mondo concesse all'industria privata, le quali un giorno dovranno far ri- 
torno allo Stato. (Veggasi in proposito « Appunti sulle Convenzioni del 
1885,» capitolo XXII). Oltre a che, cosa rappresentano questi piccoli in- 
convenienti pei nostri pronipoti, a petto dei vantaggi che (mercé noi) dessi 
avranno con le ferrovie gratis. 
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è dimostrato dal seguente brano della Relazione 26 febbraio 1894 
della Giunta generale del bilancio. 

« Sarebbe certamente una grande semplificazione e un no- 
« tevole miglioramento se si potesse riuscire a liberare lo Stato 
« dalla ingerenza che gli spetta sulle Casse per gli aumenti pa- 
«trimoniali e sui fondi di riserva rendendo direttamente inte- 
« ressate le Società all’economico impiego dei mezzi ora posti a 
« disposizione di queste Casse e di questi fondi. 


Ma..... (purtroppo vi è un ma), per mettere in esecuzione 
delle nuove Convenzioni sulle basi indicate dianzi, occorrono molti 
milioni. 

Può infatti ammettersi che le Società attuali, le quali vi- 
vono, ora, quasi a stento con i prodotti dell’esercizio delle li- 
nee e con gli utili delle costruzioni affidate ad esse con la legge 
20 luglio 1888, accettino le a/ee assai poco rassicuranti dei 
Fondi e delle Casse, come pure acconsentano a pagare allo 
Stato dei Canoni rilevanti, senza ottenere in compenso (oltre 
la lunga durata dei nuovi Contratti) dei vantaggi corrispon- 
denti ?!? 

Occorre adunque studiare « se ed in qual modo » è pos- 
sibile per lo Stato di far quattrini con le ferrovie ora appal- 
tate alle attuali Società esercenti. E ciò, se non altro sino a 
concorrenza di quanto è necessario per mettere tutte le linee 
in perfetto assetto di combattimento, ossia precisamente nello 
stato in cui desse dovranno poi essere restituite al Governo al- 
lorquando spireranno le nuove Convenzioni. 


X. 


Occorrono adunque molti milioni per poter modificare ra- 
dicalmente le Convenzioni del 1885. E siccome d’altra parte, 
questo non è al certo un momento opportuno per un novello 
aumento della ritenuta sulla Rendita o per fare prestiti al- 
l'estero, così bisogna trovar modo di ricavare dalle stesse ferro- 
vie, che costituiscono il patrimonio del Governo, î mezzi neces- 
sarii per sbarazzare il bilancio dello Stato di tutti i guai, 
presenti e futuri, delle Casse patrimoniali e degli Istituti di pre- 
videnza; e finalmente di tutti indistintamente i rischi ai quali 
desso trovasi ora giornalmente esposto. 
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Così pure occorrono danari per una riforma parziale delle 
nostre tariffe-merci e per agevolazioni da accordarsi ai viag- 
giatori di 3* classe, cose tutte indispensabili ed urgenti pel 
risveglio economico del nostro paese (1). 

È possibile ricavare tutte queste risorse da ferrovie che 
sinora sono state pressochè passive per lo Stato? 

A me pare di sì, e cercherò di dimostrarlo bonariamente; 
da una parte col rilevare quanto si potrebbe ricavare approssi» 
mativamente da una speciale tassa di Bollo sui biglietti viaggia- 
tori, e dall'altra valutando grosso modo a quanto ammontereb- 
bero le economie che si potrebbero realizzare nello esercizio delle 
linee (2). 


(1) Una vera riforma della nostra tariffa per le merci fatta in un 
senso liberale, sarebbe al certo desiderabile. Dessa però cagionerebbe 
nei primi anni una tale diminuzione dei prodotti lordi da dovervisi rinun- 
ziare per ora. Invece, sin da ora, potrebbesi ridurre soltanto alcune voci; 
e semplificare tutto lo insieme, straordinariamente complicato, della no- 
stra tariffa merci. 

Parimenti pei viaggiatori, è purtroppo necessario limitarsi (per ora) 
a concedere una percorrenza assai più rapida su talune grandi arterie 
ai viaggiatori di 3* classe, Ed invero è veramente scandaloso quanto si ve- 
rifica attualmente, ossia a mo’ d'esempio, che nel mentre un viaggiatore di 
1° e 2° classe impiega dodici ore e quaranta minuti pel viaggio da Roma a 
Milano via Pisa, un viaggiatore di 3* classe sciupi ben trentasette ore e 
irentatrè minuti, ossia tre volte tanto, per fare l’identico percorso. Ed 
infatti il primo parte da Roma alle 8,50 della sera e giunge a Milano 
l'indomani mattina alle 9 e 30; nel mentre il secondo parte da Roma 
alle 8,25 del mattino e giunge a Milano l’indomani sera alle 6 e 58 minuti. 
Ulteriori agevolazioni per le merci e pei viaggiatori potranno concedersi 
in seguito, qualora le Società esercenti non le accorderanno spontanea- 
mente come sarà loro interesse, adibendo una quota-parte degli aumenti 
quinquennali dei Canoni annui (in favore.dello Stato) a queste riforme suc- 
cessive. 

(2) Nel precedente capitolo XV si è rilevata la poca convenienza che 
vi sarebbe per lo Stato di vendere ora le ferrovie di sua proprietà, e 
ciò non soltanto per la difficoltà di trovare (in momenti così difficili) un 
compratore desideroso di questo acquisto, ma benanche perchè sulle molte 
linee, în cui il traffico non è ancora sviluppato, il reddito attuale è di molto 
inferiore al valore che avranno un giorno le stesse linee. 

Ogni regola però ha la sua eccezione, e qualora per facilitare la 
operazione delle nuove Convenzioni ferroviarie occorresse allo Stato di 
far quattrini senza ricorrere a prestiti, desso potrebbe vendere alla 
Società delle Meridionali una o più delle linee di proprietà dello Stato 
già precedentemente agognate da quella Società, la quale (notisi bene) 
è già proprietaria di una rete di ben 1720 chilometri di ferrovie; fra le 
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Riportandoci poi alle linee generali del programma trac- 
ciato nel precedente Capitolo, occorrerebbe inoltre per comple- 
tare questo studio valutare le due cifre che costituirebbero i 
perni della progettata operazione, e precisamente: 

a) La somma occorrente allo Stato per mettere in or- 
« dine le Casse, e per completare una buona volta tutti i la- 
« vori necessarii per rendere atte le nostre ferrovie ad un ser- 
« vizio esatto ed economico ad un tempo. 

b) L’altra somma che le Società dovrebbero pagare an- 
nualmente allo Stato, a titolo di « canone locativo ». 

Queste due cifre possono calcolarsi, e naturalmente chi scrive 
la presente Memoria si è già formato un criterio in proposito. 
Purtuttavia non parmi opportuno esporre i detti calcoli, atteso- 
chè ho pensato che in questo caso speciale (come del resto, in 
molti altri) i tacere è bello. 

Ed invero qualunque cifra io indicassi per Za somma oc- 
corrente allo Stato, dessa sarebbe trovata indubbiamente troppo 
alta dal Ministero e certamente troppo bassa dalle Società. E 
viceversa qualunque cifra io ritenessi ragionevole per il canone 
a carico delle Società, il Ministero la giudicherebbe troppo me- 
schina e le Società troppo elevata. 

Stando così le cose, lo additare il mio pensiero su queste 
due cifre alla curiosità dei lettori della Nuova Antologia po- 
trebbe, adunque, anzichè agevolare nuocere invece allo scopo che 
mi sono prefisso, cioè di un accordo amichevole fra lo Stato e le 
Società. Accordo che io ritengo utile per tutti, ma specialmente 
pel paese. 
quali la grande arteria Bologna-Ancona-Foggia-Napoli con diramazioni a 
Brindisi, a Taranto, a Campobasso, ad Aquila, ecc. ecc. 

Fra le linee che potrebbero forse convenire alle Meridionali, citerò 
(amo’ d’esempio) la linea Firenze-Bologna-Milano di proprietà dello Stato, 
la quale assicurerebbe alle attuali linee di quella Società gli sbocchi di 
Milano e di Firenze allo scioglimento delle Convenzioni del 1885. 

Il traffico della linea Firenze-Bologna-Piacenza-Milano è già consi- 
derevole, attesochè raggiunse (nel 1891) ben 46,626 lire a chilometro, ossia 
complessivamente per l’intera linea, 16,272,320 lire. A_ petto di questo in- 
troito lordo le spese furono (1891) di 9,247,113 lire. Dimodochè, anche 
tenendo conto delle quote di spese relative ai Fondi di Riserva, alle 
Casse patrimoniali, ecc., ecc., rimane un bel reddito netto. 

E da notarsi però che con l’apertura delle due nuove traversate del- 
l'Appennino Parma-Spesia e Faenza-Firenze, il reddito di questa impor- 
tantissima arteria tende piuttosto a diminuire che a crescere. 
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Fra moglie e marito non mettere il dito, dice del resto un 
assennato proverbio; e siccome infatti certe quistioni, delicate 
come questa del « dare ed avere » fra lo Stato e le Società, si 
trattano soltanto a quattr’occhi e non già in pubblico; così parmi 
che convenga lasciare agli egregi nostri Ministri, la cura di de- 
terminare queste due cifre, in modo naturalmente da conse- 
guire il maggior utile possibile per il bilancio dello Stato. 

Del resto poco importa qualche milione in più od in meno 
in una così grossa faccenda; nel mentre invece la sola ed unica 
cosa veramente indispensabile nelle nuove Convenzioni è di 
ben ribadire che futte indistintamente le alee della gestione 
ferroviaria saranno a carico degli esercenti. E questo è d’al- 
tronde #l solo ed unico modo di ridurre le spese di esercizio di 
una ferrovia al vero e stretto necessario. 


XI. 


Le ultime statistiche pubblicate dal Regio Ispettorato ge- 
nerale delle Strade Ferrate si riferiscono al 1890, e da esse si 
rileva (volume I, fascicolo III, prospetto n. 10) che in quell’anno 
il numero dei viaggiatori sulle ferrovie italiane fu il seguente: 
Società delle strade ferrate della Mediterranea: numero 23,607,836 


Id. id. Adriatica . » 16,305,278 
Id. id. Sicilia . . >» 1,960,943 
Linee di proprietà di Società private . . >» 8,981,512 


Totale numero 50,855,569 


E dalle stesse statistiche risulta che questi stessi individui 
viaggiarono così nel 1890: 


In 1° classe . . ...... ., Numero 2,373,270 
bere | | ii ( (è » 12,994,064 
eee è è è è» è è » 35,308,147 

Totale parziale . . . mumero 50,735,481 
bee i pi l%i i + è » 120,088 





Totale, come sopra . . . mumero 50,855,659 
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Cosicchè se ai biglietti di questi 50,735,481 viaggiatori di 
1*, 2%, 8* classe, si applicasse una nuova tassa di bollo di un 
soldo per biglietto, il Governo incasserebbe, senza noie e senza 
rischi nè spese, una somma annua di 2,536,774 lire. Ma il risul- 
tato è relativamente meschino per quella gran fornace del bilancio 
dello Stato, e (ciò che è peggio)la nuova tassa sarebbe vessatoria. Ed 
invero nel mentre per una percorrenza di 5 chilometri (a mò 
d'esempio) l'operaio in 3* classe nei treni omnibus pagherebbe 
il 14,2 per cento in più, il signore in 1* classe (diretto) paghe- 
rebbe soltanto il 7,1 per cento in più. 

Conviene adunque, e pel bilancio dello Stato e per la equità, 
stabilire invece una tassa proporzionale. Ossia una tassa basata 
sulla percorrenza di ogni viaggiatore e diversa fra una classe 
e l’altra; ed affinchè i lettori della Nuora Antologia possano 
farsi un’ idea del reddito che potrebbe dare un'imposta speciale 
di questo genere, riporterò qui appresso alcune cifre (1). 

Da una tabella compilata presso l’ Ispettorato Generale delle 
Strade Ferrate pel Consiglio delle tariffe delle strade ferrate 
(quesito XXXVII), risulterebbe che la proporzionalità fra i viag- 
giatori delle tre classi può stabilirsi, presso a poco, come è in- 
dicata qui appresso: 




















Percorrenze in chilometri Viaggiatori di 

di ogni cri ii i 
singolo viaggiatore 12 classe 28 classe | 32 classe 

] 

da 0a 25chilometri. ....... 30.9 %o 42.9 9% | 56.5 °% 
» 26» 50 E nada 245 » 27.4 » | 26.1 » 
» 51» 75 D >uiderigi 10 € » 10.6 » | 7.6 » 
» 76 » 100 Di diana n 7.9 65 » | 3.9 » 
» 101 » 150 SR 7.4 » 5.1 » 2.8 » 
» 151 » 200 OI scena ea 5S n» LE cd LI » 
» 201 » 250 È paella 23.5 » 1.62 » | 0.6» 
DIAMO x Lia 34 » 1.45 » | 05 » 
» 301 » 350 O sika 1.9 » 0.48 » 0.26 » 
» 351 » 400 MO SSL Le 1.5. » 0.42 » | 025 » 
» 401 » 450 Mi se iran 0.7 » 0.16 » | 0.07 » 
» 451 » 500 i ‘c‘L'sldae 0.5» 0.15 » | 0.06 » 
» 501 » 550 di Casp iart 0.17 » 0.07 » 0.02 » 
» 551 » 600 Mi eran 0.13 » 0.06 » | 0.01 » 
» 600 e più Db. diede 0.20 » 0.29 » | 0.03 » 
Totali. .. | 100 100 % | 100 9% 











(1) Il calcolo dell'ammontare di questa tassa è naturalmente soltanto 
approssimativo, attesochè le statistiche non dànno le singole percorrenze 
dei viaggiatori, ma bensì le percorrenze per zone di 25, 50 ed anche 
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In base a queste percentuali di percorrenze, applicando ai 
50,735,481 viaggiatori dell’anno 1890 (veggasi pag. 660) una tassa 
fissa: 

a) di un quinto di centesimo di lira italiana (L. 0.002) 
per ogni chilometro percorso da un viaggiatore di 3* classe. 

b) di due quinti di centesimo di lira italiana (L. 0.004) 
per ogni chilometro percorso da un viaggiatore di 2° classe. 

c) di quattro quinti di centesimo di lira italiana (L. 0.008) 
per ogni chilometro percorso da un viaggiatore di 1* classe. 

Applicando, dico, queste tre tasse — le quali corrispondono 
a degli aumenti variabili da un massimo del 6.89 per cento per 
i viaggiatori in 1° classe in treni omnibus ad un minimo del 
3.33 per cento per i viaggiatori di 3* classe nei treni diretti 
— ai 50,735,481 viaggiatori dell’anno 1890, risulta che lo Stato 
percepirebbe annualmente « senza nessuna spesa a suo carico », 


da questo nuovo cespite: 
Dai viaggiatori di 1* classe . . . +. +. +. +. Lire 1,984,726 
Id. 2° classe. . . . . . +. . » 3,515,523 


Id. 3° classe. . . . . ... > 3,498,971 


E quindi complessivamente . . . Lire 8,999,220 





E questi move milioni di lire all'anno diventano oltre 
dieci milioni, se invece di considerare il 1890 si valuta il ren- 
dimento probabile di questa imposta nel 1895 e nel 1896. Ed in- 
fatti, tennto conto di tutte le nuove ed importantissime linee 
aperte al pubblico dal 1890 e di quelle altre tuttora in costru. 
zione, il numero dei viaggiatori ai quali si applica la tassa, 
non è più di 50 milioni e mezzo, ma bensì di 56 milioni (e forse 
più) all’anno. 

Una tassa sui trasporti è sempre odiosa, ma d’altra parte è 
da ritenere che il primo dei doveri dei nostri uomini politici, è 
al certo in questo momento, di assicurare in modo stabile l’equi- 


100 chilometri e più. L'errore può però ritenersi piccolo, se si consi- 
dera specialmente che dall'epoca contemplata con }e cifre esposte sino 
a quella in cui sarebbe applicata la nuova tassa (1895), si saranno 
aperte un numero grandissimo di nuove linec, fra le quali varie impor- 
tantissime (Ovada-Asti, Parma-Spozia, Faenza-Firenze, Eboli-Reggio, 
Messina-Cefalù-Palermo, ecc.); e quindi che il numero dei viaggiatori 
sarà anche aumentato considerevolmente. 

















E LE SUE POSSIBILI SOLUZIONI 663 


librio dei Bilanci. Oltre a che, è da considerare che se in Italia 
apparentemente le tariffe pei viaggiatori sono più elevate che 
in molti altri paesi (1); in realtà non è proprio così, tenuto conto 
delle tante concessioni speciali che da noi, più ancora che al- 
l'estero, si sono fatte ai viaggiatori (biglietti di andata e ri- 
torno, circolari, ecc.). Ed infatti nel mentre le nostre tariffe 
(espresse in millesimi di lira) sono rispettivamente per ogni 
chilometro percorso e per le tre classi, di: 124,8 — 87,1 e di 
56,5 nei diretti; e di 113 — 79,1 e di 50,9 negli ommibus; vi- 
ceversa poi il prezzo medio che paga effettivamente il viaggia- 
tore in Italia, si riduce a circa 44 millesimi per chilometro 
percorso (2). 

Cionondimeno è crudele di colpire i viaggiatori di 3* classe; e 
quindi parmi che bisognerebbe od esentarli del tutto od almeno 
limitare per essi la nuova tassa alle percorrenze maggiori a 7, 8 e 
10chilometri. Ed in quanto al deficit corrispondente (circa 500,000 
lire), desso si riguadagnerebbe largamente aumentando un po’ la 
nuova tariffa pei treni diretti: per esempio, da 4a 5 millesimi e da 8 
a 10 millesimi, rispettivamente per i viaggiatori di 2* e di 1* 
classe. 

Come già si è accennato del resto nel precedente capi- 
tolo VIII, il difetto capitale attuale per le terze classi non è la 
elevatezza della tariffa (la quale è mitigata, come già si disse, 
da molteplici agevolazioni), ma bensì invece la lentezza straor- 
dinaria con la quale sono trasportati dai treni gl’infelicissimi 
viaggiatori di 3* classe, per poco st tratti di una percorrenza 
un po’ lunga. 

Se ci riportiamo infatti al confronto stabilito nella nota a 
pagina 658, vediamo che per percorrere i 650 chilometri che 
dividono Roma da Milano, un viaggiatore di 1% o di 2* classe 
impiega 12 ore e 40 minuti con una velocità media wzz/e di 


(1) In terza classe si paga in Italia per treni omnibus 50,9 millesimi 
di lira a chilometro, nel Belgio 38, in Francia ed in Svezia 49, in Ger- 
mania 50, in Svizzera 52, in Russia 57 ed in Olanda 58. In Austria ed 
in Ungheria, dove la tarificazione è a sone, si paga più per certe per- 
correnze e meno per altre. Veggasi in proposito: Lo Stato ferroviero, 
nel quale trovansi analizzate queste nuove tari/fe @ sone. 

(2) I prezzi medi effettivamente pagati dai viaggiatori in Italia, sono 
(in millesimi di lira italiana) di 80 in 1* classe, di 55 in 2* classe, di 33 
in 3* classe e di 29 in 4* classe. 
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cinquantuno chilometri ed un terzo all'ora (1), nel mentre un 
viaggiatore di 3* classe sciupa per l’identica percorrenza ben 
37 ore e 33 minuti con una velocità media utile di quattordici 
chilometri e due terzi all'ora. Orbene, è evidente che il viaggia- 
tore di 3* classe che ora paga lire 33.15 pel suo viaggio da Roma 
a Milano, sarebbe ben contento di pagare lire 1.30 in più per 
la nuova tassa, se în compenso gli risparmiassero le torture e 
la spesa di una pernottazione a Pisa e lo facessero andare in 
15, 16 o 18 ore soltanto da Roma a Milano. 

Dimodochè tenuto conto da una parte delle condizioni tri- 
stissime del bilancio dello Stato e dall'altra della necessità as- 
soluta di una riforma delle Convenzioni del 1885, questa nuova 
tassa sui biglietti ferroviari non riescirebbe troppo odiosa (spe- 
cialmente poi rispetto a tante altre tasse ben altrimenti illi- 
berali e vessatorie), se temperata dal doppio provvedimento in 
favore dei viaggiatori di 3* classe, di un esonero sino a 10 chilo- 
metri di percorrenza e di un acceleramento sensibile nei lunghi 
viaggi. 

Oltre a che (come già si accennò), si potrebbe rinunziare a 
colpire i viaggiatori di 3* classe; ed adibire ad agevolazioni sui 
trasporti i sei milioni provenienti dal nuovo bollo sui biglietti 
dei viaggiatori di 2* e di 1* classe... a mo’ d'esempio a ribassi 
sensibili sui trasporti dei nostri prodotti agricoli. E questa è, 
forse, la migliore delle soluzioni (2). 


(1) Le velocità in piena marcia dei diretti della Mediterranea e 
dell’Adriatica oltrepassano sovente 75 chilometri all'ora. 

(2) Siccome a pagina 662 si è notato che la nuova tassa di bollo pro- 
posta rappresenterebbe un aggravio, variabile del 3.33 per cento pei 
viaggiatori di 3* classe ed un aggravio di 6.89 per cento pei viaggiatori 
di 1* classe, è utile rilevare come in realtà la nuova tassa aumenterebbe 
di circa il 10 °/, il prodotto complessivo attuale dei viaggiatori e del 
6 °%/, se si esentassero dalla nuova tassa i biglietti di 3* classe. Ed in- 
fatti nel mentre la nuova tassa darebbe 10 milioni, il prodotto lordo dei 
viaggiatori in Italia è stato di circa 100 milioni nel 1890. Questa ap- 
parente contradizione si spiega col fatto che nel mentre la tariffa dei bi- 
glietti viaggiatori varia da un massimo di 0,1243 ad un minimo di 0,509 
a chilometro, invece dalle statistiche risulta che a furia di concessioni 
speciali (biglietti di andata e ritorno, abbonamenti, ecc.) il costo medio 
del biglietto ferroviario in Italia non è (fra le tre classi) che di circa 
44 millesinia chilometro, come già si disse. £d é rispetto a questo prezzo me- 
dio di 44 millesimi che la nuova tassa rappresenterebbe il 10 per cento di au- 





mento. 
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XII. 


Esaminiamo ora quale è l'ammontare approssimativo delle 
economie che si potrebbero conseguire con il nuovo ordinamento 
ferroviario, nello esercizio delle tre reti della Mediterranca, del- 
l’Adriatica e della Sicula (1). 

La tabella seguente dà il numero annuale dei #;°enz-chilo - 
metri di ognuna delle suddette tre Reti, nonchè la spesa 
complessiva sostenuta da ognuna delle Società (2): 








| ” . . . 
| Numeri annuali Spese totali 
Indicazione delle reti | dei | di esercizio 
treni-chilometri corrispondenti 
| 
| 
(a L____ PRI ENER | Numero 26,114.751 Lire 78,877,340. 10 
SI Lr | » 23680277 » 6859978972 
| 
___ SII dorati > 2,867,340 » $.200,234. 54 
| na 
| | 
pi 0 | Numero 52,tì62,368 Lire 145,677,364. 36 





Dividendo adunque la spesa totale di 145,677,364 lire per 
il numero complessivo di 52,662,368 lire dei treni-chilometri, 
risulta chiaramente che il percorso di un chilometro costa lire 2,77 
mediamente per ognuno dei convogli della Mediterranea, della 
Arlriatica e della Sicula. 


(1) Le Convenzioni del 1885 concedono giustamente dei vaniaggi spe- 
ciali alla Sicula, ma di ciò non si è tenuto conto nei seguenti ragionamenti, 
attesochè rispetto alla entità complessiva dei prodotti e dei chilometri 
delle due grandi Reti continentali, la Sicula rappresenta una quantità 
« negligeable » nei conteggi seguenti. Le cifre relative ai prodotti ed 
alle spese delle varie linee sono ricavate, o dagli ultimi resoconti (1893) 
delle Società private, o dalle ultime statistiche (1891) pubblicate testè 
dalla Mediterranea, dall’Adriatica, e dalla Stewla; e finalmente, (quando 
hanno fatto difetto queste fonti) dalle ultime statistiche (1890) del Regio 
Ispettorato generale delle Strade ferrate. 

(2) Le cifre segnate in questa tabella si riferiscono all'esercizio 1891-92 
per la Mediterranea e la Sicula, ed a quello del 1892 per lAdrcatica. 
Per treno-chilometro s'intende, come lo stesso titolo lo indica chiara- 
mente, il percorso di un intero convoglio per un chilometro di lunghezza. 
A mo’ d’esempio fra Roma e Napoli vi sono 249 chilometri di distanza 
e se si suppongono sei convogli al giorno in ogni senso, moltiplicando 249 
per 12 si ottiene la cifra di 2788, la quale rappresenta il numero dei 
ireni-chilometri giornalieri della linea Roma-Napoli. 
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Volendosi ridurre le spese dell'azienda ferroviaria, il primo 
espediente che naturalmente si affaccia alla mente è di ridurre 
il numero dei treni giornalieri. A mo’ d'esempio, fra la stazione 
A e la stazione B vi sono ora dieci treni al giorno fra andata 
e ritorno. Si riduca il numero dei treni ad otto, ed ecco con- 
seguita una economia del quinto della spesa! — Cosicchè potrebbe 
credersi che, riducendo (per esempio) di dieci milioni il numero 
di 52,662,368 dei treni-chilometri che abbiamo annualmente in 
Italia, si risparmierebbero 10 milioni di volte lire 2,77, ossia 
20,770,000 lire all’anno. 

Così ragionano molti che di cose industriali poco s’inten- 
dono, e mi dispiace di disingannarli; ed anzi di far notare, 
come questo ragionamento rassomiglia a quello che farebbe un 
fittaivolo il quale si risolvesse a lavorare meno la sua terra per 
economizzare sulle spese tutte di aratura, seminagione, ecc. Il 
fittaiuolo conseguirebbe certamente la desiderata economia, per- 
chè avrebbe meno lavoranti a suo carico; ma per contro i pro- 
dotti del podere a lui affidato diventerebbero sempre più scarsi, 
ed in pochi anni il pover uomo andrebbe in rovina. 

La riduzione del n2:er0 dei treni sulle nostre ferrovie ri- 
corda adunque il fatto del famoso « Monsignor Perrelli », il 
quale (come ognuno sa) volendo abituare i suoi cavalli a man- 
giare meno, ogni giorno diminuì loro la razione... sino a tanto 
che morirono d'inanizione! — Ed invero, con la diminuzione dei 
treni, si scemerebbe evidentemente il 4a/fico delle linee, e quindi 
alla lunga la econonia si tradurrebbe in um maggiore aggravio 
per lo Stato e per le Società. Oltre a che bisogna considerare 
che una ferrovia ha delle spese per così dire fisse e pressochè 
assolutamente indipendenti dal nero dei treni qi0rna- 
lieri; ad esempio, gli interessi e gli ammortamenti sulle spese 
d'impianto, le spese degli uffici tutti dell’Amministrazione cen- 
trale, nonchè quelle relative alle Officine, alle Stazioni, alla ma- 
nutenzione delle vie, sorveglianza governativa, stampati, illu- 
minazione, telegrafo, tasse, contenzioso, servizio sanitario, ecc. 
Insomma, in una parola, la riduzione del numero dei treni non 
rappresenterebbe in tutti i casi che una economia relativamente 
meschina (1). 


(1) Ogni regola ha le sue eccezioni, attesochè alcuni treni (ma sono 
ben pochi in verità) potrebbero sopprimersi senza diminuire i traftici; spe 
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Invece, e lo dico abbenchè sembri un paradosso, per fare 
economie (sulle linee che si alimentano con i traffic: locali, 
e non già con transiti) bisognerebbe aumentare anzichè dimi- 
nuire il numero dei treni (1). Ma beninteso però, il servizio 
non dovrebbe farsi, come ora, con dei treni pesantissimi ed as- 
solutamente sproporzionati ai bisogni locali, e con delle /0c0;0- 
tive identiche a quelle delle grandi linee, tale e quale come se oc- 
corressero degli Elefanti per trascinare dei leggierissimi 7/brry. 
Ma bensì invece con dei convogli di una o due vetture viag- 
giatori al più, resistenti ma leggerissime e flessibilissime (2), le 
quali sarebbero trascinate da vere Macchinette da caffè come 
quelle dei tramways a vapore, e guidate da de sole persone 
(un macchinista ed «n conduttore); od al più da tre, qualora 
la pedanteria italiana crederà doversi ritenere indispensabile 
anche un fuochista (3). 


cialmente su alcune delle nostre linee principali, sulle quali si abusa un 
poco in fatto di treni diretti e direttissimi. ; 

(1) Beninteso per: « eceonomia » intendesi, che rispetto al prodotto si 
spende meno. E questa è la vera economia perchè corrisponde ad un 
utile. 

(2) In Italia il peso dei veicoli ferroviari è andato sempre crescendo 
in modo marcatissimo, a mo’ d'esempio una vettura di 1* classe delle 
antiche reti dell’Alta-Italia pesava 312 chilogrammi per posto disponibile 
nel mentre una vettura di 1° classe della Mediterranea pesa (619 chi- 
logrammi per posto disponibile, ossia il doppio. In media un treno viaz- 
giatori italiano pesa 375 chilogrammi per posto disponibile nel mentre 
in America il peso corrispondente (tipi Ebler od altri) è di 245 chilo- 
grammi, ed i viaggiatori stanno molto più comodamente che da noi. La 
sproporzione poi fra il peso lordo e la tonnellata di merci trasportata 
dai nostri carri-merci, rispetto a quelli americani del sistema Goodfellow, 
è addirittura colossale. E tutto ciò senza tener conto della flessibilità mag- 
giore dovuta ai carrelli, e quindi del minor sforzo necessario per tra- 
scinare i veicoli. 

(3) I treni della ferrovia metropolitana di Londra camminano ad una 
velocità di 75 chilometri l'ora e sono guidati da un macchinista e da un 
conduttore, così pure taluni treni dei dintorni di Edimburgo, Parigi, 
Berlino e Vienna. 

I treni diretti americani fra l'Atlantico ed il Pacifico della Conadian- 
Pacific Railway, î quali (notisi bene) percorrono 2906 miglia, ossia 5200 
chilometri, viaggiano con un solo conduttore, più un Brak-man (frenatore) 
ed un Bayage-man (bagagliere) ossia con tre persone. Da noi quasi tutti 
i nostri diretti viaggiano con un conduttore capo, un dbagagliere, un con- 
duttore alle classi e due quardia freni untori, ossia con cinque persone. In 
Inghilterra ed in America dei treni di 3 e 400 tonnellate di peso viaggiano 
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Tutto ciò sembrerà un’utopia a molti, ma intanto qual- 
che cosa di pressochè consimile già esiste e funziona ottima- 
mente in Italia; ed abbenchè i confronti non hanno sovente 
che un valore relativo, ognuno può rendersi conto che delle 
rilevanti economie di Personale sono possibili da noi. Ed infatti 
per ogni 100 chilometri di lmghezza di linea esercitata. la 
Mediterranea ha 981 impiegati, l'Adriatica 937, la Sicula AA, 
la Palermo-Marsala-Trapani 327, e le linee della ferrovia Reggio- 
Emilia (Guastalla, Carpi, ecc.) 225 soltanto. 

Al certo non sono paragonabili la Mediterranea e l Adria- 
tica con la Sicula, e tanto meno con la Palermo-Marsala- Tra- 
pani e la Reggio-Emilia; ma però tutte sono ferrovie, tutte hanno 
Consigli di Amministrazione, Sindaci, Officine, Amministrazioni 
Centrali, Ingegneri, Ispettori, strade da mantenere, veicoli da 
riparare, ecc. ecc... E le cifre sono eloquenti, tanto più se si 
considera, che, più le reti sono brevi, maggiori sono proporzio- 
nalmente i carichi delle così dette spese fisse di amministrazione. 

Indubbiamente per raggiungere tutte queste economie oc- 
corrono anni e denari; ma con la energia e la perseveranza si 
arriva sempre alla meta che uno si è prefisso, e non saprei 
davvero capire perchè noi altri italiani dovremmo rassegnarci 
a spendere più del necessario, nel mentre l’esperienza degli 
altri ci insegna che delle grandi e salutari riforme sono prati- 
camente possibili (1). Relativamente poi al traffico delle linee 


con un conduttore e due guardafreni; da noi un treno corrispondente 
specialmente poi se vi sono pendenze risentite) ha un personale doppio. 

Insomma da noi potrebbesi sin da ora, e pur lasciando intatte le 
primere senza inconveniente alcuno, in media, 
un uomo ed un veicolo per treno. Ma per far ciò bisogna modificare dei 


Convenzioni dei 1855, sop 


vecchi regolamenti fatti anteriormente all’uso dei cosìdetti freni automatici 
guidati dai macchinisti. Ed al certo non è una cosa facile, in Italia, la 
modificazione di un regolamento un po’ anziano. 

(1) Fra le più importanti di queste riforme ve ne sono due, già pre- 
conizzate dallo serivente in precedenti pubblicazioni: la prima (più ardita 
e più efficace) consisterebbe nella soppressione di una delle attuali tre 
classi dei viaggiatori; ma siccome a questa riforma non si può arrivare 
che gradatamente, specialmente sulle grandi arterie, è giuocoforza accon- 
tentarci per ora della seconda la quale sarebbe semplicemente la limitazione 
ad un numero determinato e fisso dei posti di 1* e 2* classe sulle linee 
d'interesse locale. Il tutto precisamente come sui tramways a vapore. 
E questa seconda riforma può applicarsi anche immediatamente, se alla 
enerzia del Governo corrisponderà il buon senso della Camera e del 
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d’interesse locale, non bisogna mai dimenticare che, se per le 
merci è la mitezza delle tariffe che sviluppa il traffico, per i 
viaggiatori invece è la frequenza dei treni più ancora della ri- 
duzione della tariffa che eccita il movimento. 

Infatti ben si comprende che colui il quale n0n può andare 
e tornare comodamente da un punto all’altro nella stessa gior- 
nata, piuttosto che di pernottare fuori di casa o di assoggettarsi 
ai disagi di lunghe fermate in stazioni intermedie, rinunzi nove 
volte su dieci al progettato viaggio. Parimenti per coloro che abi- 
tano lungo le Zinee di diramazione delle grandi arterie, si verifica 
sovente (a cagione delle coincidenze non esistenti con i Diretti) 
la convenienza di adoperare i cavalli anzichè la ferrovia; e ciò 
per percorrenze relativamente lunghe di 10, 15 e 20 chilometri 
anche. 

Insomma, per dirla in due parole, e per quanto si riferisce 
alle linee d’interesse locale delle nostre tre grandi Società: in 
Italia vi è tutto da rifare da capo a fondo. 


XII 


Giunti a questo punto, potrei asciugare la mia penna e non 
aggiungere altro. Ma siccome per lo scopo che mi sono prefisso 
(ossia pel bene del paese) è necessario che tutti, indistintamente 
tutti e quindi anche î più increduli, si persuadano intimamente 
della possibilità pratica di queste economie che io vado predi- 
cando da tanti anni, è utile che io corrobori i miei ragionamenti 
con alcuni esempi pratici, mercè i quali e senza abusare della 
mia fraseologia di vecchio ingegnere ferroviario, potrò probabil- 
mente far toccare con mano a chiunque la entità rilevante di 
questi risparmi. 

Rimettiamoci adunque al lavoro. 


XIV. 


In questo capitolo, chiameremo, per brevità di lingua, 
semi-governative le linee esercitate col concorso dello Stato dalla 


Senato, su molte delle nostre linee secondarie e con risultati economici 
sensibilissimi. 

Qualora poi il numero dei posti di 1* Classe fosse limitato nei diretti 
delle grandi linee a quelli disponibili in una 0 due Cours- Wagen (*/ dei po- 
sti con letti e */s posti ordinari di 1* classe) le Società potrebbero aggiungere 
una vettura di 3* Classe a questi stessi diretti. 
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Mediterranea, dall’ Adriatica e dalla Sicula; e private tutte quelle 
altre linee del nostro paese esercitate con metodi più semplici 
e senza ingerenza governativa, per così dire. 
Ciò premesso, stabiliamo .una serie di confronti fra questi 
due gruppi di ferrovie (1). 
1° Coxrronto. — « Da una parte le varie linee private della 
Società Italiana delle Secondarie Sarde, e dall'altra le ferrovie 
semi-governative Rocchetta-Melfi, Licata-Terranova, Pontega- 
lera-Fiumicino e Faenza-Marradi. 
« Il primo gruppo (privato) ha un prodotto lordo medio di 
« 1806 lire a chilometro (2) ed il secondo (semi-governativo) di 
«2059 lire al chilometro. Il primo spende mediamente 2628 lire 
«a chilometro ed il secondo 5353 lire parimenti a chilometro. 
« E notisi che le linee Secondarie della Sardegna sono delle 
« ferrovie eccezionalmente accidentate, ed anzi come non ne esi- 
stono in nessuno altro posto in Italia. Pendenze e contropen- 
denze continue del 25, 830 e 35 per mille, curve di 100 metri 
ad ogni passo, mancanza assoluta di risorse locali e quindi 


A A A 


A A 


A 


Personale relativamente costosissimo (3). 

2° ConFrRronTo. — « Da una parte la linea privata Arezzo- 
Fossato e dall'altra le ferrovie semi-governative Bologna-S. Fe- 
« lice, Foggia-Manfredonia e Cecina-Volterra. 

« Il primo gruppo (privato) ha un prodotto lordo medio di 
3019 lire al chilometro ed il secondo (semi-governativo) di 


A 
R 


A 


A 


1) Veggasi la nota a pag. 644 per la provenienza delle cifre esposte. 

(2) Il prodotto medio fu di .ire 1445,16 al chilometro; ma in un 

confronto con le linee del Continente bisogna tener conto del fatto che 

le tariffe delle Secondarie Sarde sono bassissime. A mo d’esempio, la 

\ taritta della 3* classe pei viaggiatori la quale è di L. 0).0509 sul Continente, 

è invece di L.0,35 in Sardegna con una riduzione del 31,2 per cento. A p- 

plicando adunque le tariffe del Continente al traffico del 1893 delle Se- 

condarie Sarde, il prodotto di 1415 risulta in via approssimativa di 1806 
lire a chilometro. 

(3) Le ferrovie Secondarie Sarde sono a binario ridotto di 1 metro, 

ima questa minor lunghezza del binario se influisce fortemente sul costo 





della costruzione della strada essenzialmente perchè permette curve più 
strette, non costituisce al punto di vista dell'esercizio una diminuzione di 
spesa sensibile; e ciò tanto più se si considera che nel mentre le lince 
delle Secondarie Sarde hanno delle curve di 100 metri ed anche di 80 
metri di raggio, quelle senu-governative messe in confronto non hanno 
curve di un raggio inferiore a 250 od a 200 metri, 
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«2687 lire a chilometro. Il primo spende 2588 lire ed il se- 
« condo 5615 lire, sempre, beninteso, al chilometro. 

3° Conrronto. — « Da una parte le linee private della So- 
« cietà Reggio-Emilia e le altre Sassuolo-Modena e Mirandola- 
« Finale, e dall'altra le ferrovie semi-governative Pavia-Motta, 
« Attigliano-Viterbo, Ascoli-S. Benedetto, Termoli-Benevento e 
« Termini-Cefalù. 

« Il primo gruppo (privato) ha un prodotto medio di 3802 
« lire al chilometro ed il secondo (semi-governativo) di 3784 lire 
«a chilometro. Il primo spende 3219 lire ed il secondo 6102 
« lire, sempre a chilometro. 

4° CoxrRronTo. — « Da una parte le linee private Vicenza- 
« Treviso, Padova-Bassano, Settimo-Castellamonte e Palermo-Mar- 
« sala-Trapani; e dall’altra le ferrovie semi-gorernative Caserta- 
« Torre Annunziata, Torino-Chieri, Chivasso-Aosta, Secondarie 
« Romane, Treviso-Belluno, Seregno-Bergamo, Verona-Rovigo, 
« Brindisi-Otranto e Terontola-Foligno. 

« Il primo gruppo (privato) ha un prodot:o medio di 8120 
« lire al chilometro ed il secondo (semi-governativo) di 8729 lire 
« al chilometro. Il primo spende 5999 lire ed il secondo 9886 
« lire, sempre al chilometro. 

5° ConrronTo. — « Da una parte le linee private Schio-Vi- 
« cenza, Napoli-Nola-Baiano e Nord-Milano; e dall'altra le fer- 
« rovie semi-governative Brescia-Lecco, Alessandria-Savona, Ca- 
« vallermaggiore-Alessandria, Torino-Torre Pellice e Venezia- 
« Casarsa. 

« Il primo gruppo (privato) ha un prodotto lordo medio di 
« 13,638 lire al chilometro ed il secondo (semi-governativo) di 
« 12,595 lire a chilometro. Il primo spende 7723 lire al chilo- 
« metro ed il secondo 10,515 lire sempre al chilometro. » 

Dimodochè in riassunto, addizionando insieme le lunghezze 
chilometriche, i prodotti e le spese di ogni singolo gruppo pri- 
vato 0 semi-governativo, si ottiene per risultato complessivo che: 
nel mentre su 1388 chilometri di ferrovie private sì spende 7417 
lire per ogni 10,000 lire d’introito lordo (il 74, 17 per cento), 
su 1489 chilometri di ferrovie semz-governative si spende invece 
ben 10,795 lire parimenti per ogni 10,000 lire d'’ introito lordo 
(il 107, 95 per cento). . 

Conseguentemente fra l'esercizio privato e quello semi- 
governativo vi è, nel caso considerato, una differenza sulla spesa 
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del 33,78 per cento in favore del primo. E notisi che questa 
differenza di quasi il 34 per cento diventa il 40 per cento, ed 
anche più, se si considera che nel mentre le Società private 
hanno indistintamente tutti gli oneri a loro carico, quelle semi- 
governative non portano nei loro conti come spesa, nè i tre 
Fondi di Riserva, nè tampoco gli esborsi annuali delle Casse pa- 
trimoniali. 

Ma, mi sento dire, come si fa ad esercitare più economica- 
mente le ferrovie, d'interesse locale, delle nostre tre grandi Reti? 

Come si fa ?... si fa precisamente come fanno le Società pri- 
vate citate dianzi. 

E questa è infatti la sola risposta, breve ma inconfutabile, 
che può darsi in un periodico « non tecnico » come la Nuora An- 
tologia. 

XV. 

Dimostrata così la possibilità di serie economie nello eser- 
cizio delle Reti Mediterranea, Adriatica e Sicula, cerchiamo di 
renderci conto dello ammontare presumibile di questo risparmio. 

Per far ciò prendiamo le ultime statistiche pubblicate dalle 
tre Società esercenti, ossia quelle riflettenti l’anno 1891; e di- 
vidiamo le tre Reti in due gruppi ben distinti fra loro. 

Il primo di questi gruppi riflette le linee d'interesse gene- 
rale, le quali debbono continuare ad essere esercitate con treni 
celeri ecc... Come delle vere ferrovie, insomma. 

Il secondo gruppo invece contiene tutte le rimanenti fer- 
rovie d'interesse locale, le quali dovrebbero essere esercitate con 
i metodi più economici e semplici, ossia precisamente come le 
linee denominate « private » nel capitolo precedente (1). 

Ciò premesso, metteremo nel primo gruppo le ferrovie se- 
gnate qui appresso: 

(1) La suddivisione fatta qui appresso per ottenere i due gruppi 
d'interesse generale e d'interesse locale è certamente un po’ arbitraria, 
e potrebbe essere modificata in molti modi. Ma per mettere « carte n 
tavola » bisognava stabilire una prima ipotesi, salvo poi a correggerla. 
Del resto non bisogna dimenticare che le linee e le cifre esaminate in 
questo capitolo si riferiscono all'anno 1891, e quindi che allorquando si 
dovrà fare questa ripartizione molte cose saranno da modificare. A 
mo’ d'esempio il tronco Faenza-Marradi (1891) è stato considerato d’in- 
teresse locale, nel mentre ora (1894) la linea Faenza-Firenze essendo 
compiuta, quel tronco va naturalmente fra le linee d’interesse generale, ecc. 
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«Confine francese — Modane-Torino-Genova-Pisa-Roma-Na- 
poli-Potenza-Metaponto-Brindisi, Torino-Milano-Venezia-Pontebba 
(confine), Milano-Voghera-Tortona-Novi, Chiasso (confine) — Mi- 
lano-Piacenza-Bologna-Ancona-Foggia-Napoli, Foggia-Bari-Brin- 
disi, Metaponto-Reggio Calabria, Roma-Castellammare Adriatico, 
Roma-Ancona, Modena-Verona-Ala (confine), Padova-Bologna 
Firenze, Genova-Ventimiglia (confine), Alessandria-Mortara-No- 
vara-Luino (confine), Novara-Domodossola, Torino-Savona, To- 
rino-Cuneo-Ventimiglia, Udine-Cormons (confine), Firenze-Empoli- 
Pisa, Pistoia-Lucca-Pisa e Palermo-Catania-Messina ». 

In quanto al secondo gruppo, desso comprenderà tutte le 
altre linee indistintamente che la Mediterranea, 1° Adriatica e 
la Sicula esercitavano nel 1891. 

In base a questa suddivisione, si ottengono i risultati ri- 
portati qui appresso, non tenendo conto beninteso nelle spese 
della quota parte dei prodotti che si prelevano per i fondi di 
Riserva e per le Casse. 














1° Gruppo | 2° Gruppo 

INDICAZIONE | 

d' interesse generale | d’ interesse locale 
| 
Lunghezze complessive (a). . . ....... 6,737 chilometri | 4,819 chilometri 

Prodotti annui complessivi. . . .. .... 199,587,280 lire | 40.729,820 lire 
Idem Cinti: è... 29,625 » 8,451 » 
Spesa annua complessiva . ......... 126,594,144 » 40,807,2358 » 
Idem CIMIGGDOMIINO: . |. 18,790 » 8,167 » 


Percentuale di esercizio, ossia rapporto fra la 
spesa ed il prodotto. . .......,-.. 63,12 per cento 100,18 per cento 


I 








(a) Le lunghezze considerate nelle statistiche del 1891 delle tre grandi Società esercenti sono 
le lunghezze esercitate, linea per linea. 








Le ferrovie del primo gruppo dovendo continuare ad essere 
esercitate come linee principali e con treni di lusso, le sole 
economie che le Società possono fare, riflettono quelle derivanti: 
da una parte dalla soppressione o per dir meglio dalla grande 
limitazione della ingerenza governativa nella gestione e dall’al- 
tra dalla ripartizione di certe spese su di un numero di anni 
assicurato assai maggiore di ora. Oltre a che l'esercizio diven- 
terà certamente più economico, una volta che il Governo avrà 
con le nuove Convenzioni, adibita una somma, da determinarsi, 
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per liquidare tutte le quistioni riflettenti le Casse per gli aumenti 
patrimoniali, ecc. 

Tenuto conto di tutte queste considerazioni, è probabile che 
il primo gruppo potrebbe essere esercitato dalle Società con una 
percentuale del sessanta per cento (60 per cento) (1), la quale 
in realtà diventerebbe del 70 per cento col 10 per cento dei pro- 
dotti riflettenti i «Corrispettivi ed i tre Fondi di Riserva (con i 
rispettivi rischi) che passerebbero alle Società. 

L'economia realizzata sul primo gruppo, ossia sulle linee 
del 1891 considerate quali d’interesse generale, sarebbe adun- 
que il 3.42 per cento di 199,587,280 lire, ossia: 6,825,885 lire. 

Pel secondo gruppo poi abbiamo rilevato nel precedente 
capitolo, come la economia sulle spese di esercizio potrebbe ri- 
gorosamente raggiungere (ed anche forse oltrepassare) il 40 per 
cento. Tenuto conto però delle spese e dei rischi cui andreb- 
bero certamente incontro le Società, parmi prudente limitare 
« per ora » questa economia al 25 per cento. 

Dimodochè, con questa ipotesi, le Società eserciterebbero le li- 
nee secondarie con una percentuale del 75 per cento, la quale però 
diventa di circa l'85 per cento coni Fondi di Riserva e le Casse. 

L'economia realizzata sul secondo gruppo (linee d'interesse 
locale) sarebbe adunque approssimativamente del 25.18 per cento 
di 40,729,820 lire, ossia 10255768 lire. 

Dimodochè il risparmio probabile che si sarebbe potuto rea- 
lizzare nel 1891, può ritenersi (grosso modo) complessivamente fra 
le tre Reti di 17081652 lire. 

Finalmente se si considera, da una parte che dal 1° gen- 
naio 1891 ad ora moltissime linee nuove sono state aperte e fra 
queste talune di gran rilievo; e d’altra parte che da ora alla 
metà del 1895, molte altre linee destinate ad un movimento 
importante saranno completate (Ovada-Asti, Eboli-Reggio, Palermo- 
Milazzo-Messina, ecc.) non è punto esagerato lo ammettere che, 
rispetto a quanto si spenderebbe continuando ad esercitare come 
adesso, è possibile una economia di venti milioni all'anno. 


XVI. 
Dunque, pur non tenendo conto della vendita eventuale di 
talune linee staccate alle Meridionali, accennata in una nota 


(1) La Mediterranea e l’Adriatica hanno ora il 62.50 per cento e la 
Sicula 1’82 per cento dei prodotti lordi delle Reti principali. 
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della pagina 51, il Governo potrebbe basare i suoi calcoli per 
stabilire le cifre dei nuovi accordi su di una disponibilità di 
circa trenta milioni all'anno, da dividersi fra lo Stato e le So- 
cietà (1). Ossia, in cifre tonde, 10 milioni provenienti dal nuovo 
bollo sui biglietti e 20 milioni dalle possibili economie sull’eser- 
cizio delle linee. 

E tanto basta largamente. non soltanto per risolvere i) 
problema ferroviario, ma benanche per rinsanguare i bilanci 
Cello Stato ed assicurarne forse l'equilibrio. 


In conchiusione, bisogna esser ciechi per non scorgere i 
pericoli sempre maggiori verso i quali andrebbe incontro lo 
Stato prolungando artifiziosamente di anno in anno, ma sempre 
con rattoppi parziali, la vita delle Convenzioni del 1885. 

D'altra parte non parmi ammessibile, che la Camera — 
la quale si è cotanto accalorata in questi ultimi tempi per delle 
economie di 10, 15 o 20 milioni nei bilanci della guerra e della 
marina — rimanga ora apatica in una quistione che è certamente 
altrettanto grave. 

Ed infatti se (come parrebbe da quanto precede) è possibile 
ricavare dalle nostre ferrovie 20 o 30 milioni dippiù all'anno, 
ciò significa non soltanto è consolidumento del bilancio dello 
Stato ma benanche la quasi certezza di poter riorganizzare il 
nostro servizio ferroviario in modo da agevolare potentemente 
i nostri commerci e le nostre industrie. 

Di fronte a queste considerazioni qualsiasi esitazione sa- 
rebbe addirittura colpevole; ed è necessario quindi di avviarci 
risoluti sulla via da me additata. Ed altro non parmi di dover 
aggiungere. 


Forse questo mio scritto non piacerà a tutti, perchè troppo 
franco ed onesto. Ma ciò poco importa; attesochè con la espo- 
sizione, leale e senza reticenza alcuna, di quanto a me sembra 
essere la verità, parmi invece di aver reso un servizio al mio 
paese. E naturalmente, questo pensiero mi compensa largamente 
del laboriosissimo ed aridissimo studio. 

(Fine). 

ALFREDO COTTRAU. 
(1) Compreso quanto occorrerà per una riforma della tariffa merci 
e per le agevolazioni da concedersi ai viaggiatori di 3* classe, come già 
si accennò. 
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RACCONTO 


CAPITOLO VI. 


Pubbliche agitazioni. 


Per un san Martino di Lucca era un troppo pretendere 
dalla Gigia. Dolcetta doveva avere il nome che, secondo lei, si 
era meritato; e dacchè il fatto, sempre secondo lei, aveva dato 
ragione alle sue previsioni, di cui aveva tanto discorso con le 
comari, ella ci provava un gran gusto, che pure le sarebbe 
sempre riuscito insipido a tenerlo tutto per sè, senza comuni- 
carlo almeno a Filomena, che era sua grande amica. 

La Gigia dunque incominciò con certe parole oscure, non 
a ridire francamente il fatto, ma per salvarsi l’anima e non 
tradir la promessa, incominciò a scoprirlo un tantino a Filo- 
mena, perchè ella, senza che lei glielo ridicesse, venisse a poco 
a poco a capirlo da sè. Filomena infatti capì, e giacchè per 
i disgrazia aveva capito, era meglio informarla bene di tutto, 
perchè non dasse retta a altre ciarle. Gli spiegò dunque tutta 
la sua versione, secondo la quale Dolcetta, che non aveva vo- 
luto ascoltarla, si trovava ora a dover pianger qualcosa che 
di certo aveva perduto. Ciò era assolutamente falso, ma per 
la Gigia il vero non era il fatto in sè stesso, ma il modo con 
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cui ella, aggiungendovi i colori della sua fantasia licenziosa, 
credeva che il fatto stesso fosse accaduto. 

Così la Gigia si liberò d'un gran peso, raccomandando a 
Filomena la segretezza. Se non che fu presa tosto anche Fi- 
lomena dalle doglie del parto, che non si protrassero a lungo, 
perchè prima di sera aveva anche lei partorito giocondamente, 
ma sempre in gran segretezza. E questa raccomandazione della 
segretezza s’estese tanto che bastarono pochi giorni perchè la 
cosa divenisse, come si dice, di dominio pubblico, cioè perve- 
nisse a quella generale notorietà, la quale ciascuno, parlandone 
in segreto, voleva impedire, ma arrivati disgraziatamente a tal 
punto, ognuno si credè sciolto dall'obbligo di tacerne perchè non 
può più celarsi ciò che ormai è divenuto chiaro come la luce: 
una luce che, per lo stesso motivo, ognuno si credeva in dovere 
d’estendere più che fosse possibile perchè arrivasse anche dove 
non era ancora arrivata. In breve il nome di Dolcetta fu ricordato 
in San Vito coi nomi delle ragazze giudicate. 

Ella se n’accorse subito. Fa sempre comodo, ed è sempre 
una gran bella distrazione, la maldicenza. Le madri e le ragazze 
non solo mostravano d’aborrire il vizio e amar la virtù condan- 
nando Dolcetta, ma avevano l'altro vantaggio di i»ettere Ja bella 
fanciulla fuor di concorso. E non so se fosse per adulazione, 0 
incorargiamento, ma parlandone con gli uomini, giudicavauo 
con molta indulgenza il sor Giulio, e con estremo rigore la po- 
vera ragazza, che, per lo meno, era stata, dicevano, una gran 
giucca a dar retta a un giovinotto così ricco e d'una condizione 
tanto superiore alla sua; e se lei non l’avesse incoraggiato col 
suo continuo civettolare alla finestra, lui sarebbe rimasto al suo 
posto. Quando poi la incontravano per la strada, le strisciavano 
un’occhiata di rimprovero e di spregio, perchè capisse che loro 
sapevan tutto. Anche le amiche avevano preso un altro con- 
tegno con lei: le parlavano sostenute, o fingevano di non ve- 
derla, o la piantavano presto presto. Perfino Diotima, la sua 
grande amica Diotima, che non poteva stare un giorno senza 
correre in casa a vederla, non corse più per ordine del bar- 
biere suo padre, che credeva ne venisse a perdere nell'onore la sua 
figliuola, e insaponando le barbe ripeteva: Dimmi con chi tu 
pratichi e ti dirò chi sei. E se il severo barbiere incontrava 
Dolcetta, la guardava con aria truce come se con la sua condotta 
Vol. LIII, Serie III — 15 Ottobre 1894. 43 
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scostumata avesse fatto torto all'amicizia che già per lei aveva 
avuta la sua figliuola. 

Insomma se Dolcetta fosse stata davvero di quei costumi 
che le erano attribuiti, non avrebbe potuto acquistarsi nome 
peggiore di quello che le stolte e cattive linzue le avevano 
fatto, e per sempre. Quella fama le allontanava le donne, e le 
avvicinava gli uomini invece: la pedinavano per via, e dalle 
parole che le sussurravan vicino ella s'accorgeva in che stima 
fosse tenuta. 

Usciva ben di rado di casa; la domenica andava alla prima 
messa, quando la chiesa era quasi oscura e vuota, e là inginoc- 
chiata su quelle fredde pietre, sparse di sepolture, piangeva col 
capo chino, con gli occhi bendati dallo scialle; piangeva come 
la vergine sotto il peso della passione. Più che per la calunnia, 
soffriva di provare in sè stessa come un’odiosa profanazione di 
quel sentimento così divinamente buono, che quel pessimo gio- 
vinotto, prima d'ogni altro, le aveva destato in cuore. Invece della 
breve ma grande felicità che quel sentimento avevale procurato, 
provava ora una pena acuta, insistente, che saliva talora fino al 
vaneggiamento; una pena che le stringeva le viscere, le soffocava 
il respiro, Je procurava un gran disgusto della vita e del mondo. 
Perchè (oh fatalità della passione!) ella amava sempre quel gio- 
vane, e una sola parola benigna che le avesse rivolto, sarebbe ba- 
stata a farle sopportar tutto con coraggio. Ma egli che cosa capiva, 
che cosa ne sapeva? La resistenza della fanciulla aveva offeso il 
suo orgoglio; incolpava lei sola dello scandalo già grande in paese; 
per lei era andato a rischio di buscarsi una fucilata. Ora voleva 
che s’accorgesse del suo disprezzo; ora lui non doveva più cu- 
rarsene affatto, come se ella non esistesse, di quella stupida che 
avrebbe potuto fare la sua fortuna, e non aveva voluto. Così 
ragionava, così intendeva il modo di far fortuna, il sor Giulio. 

Più volte a Dolcetta era venuto il pensiero di fuggir da 
San Vito, perchè non poteva patire di veder suo padre così mal- 
trattato dalla matrigna; e allora il tormento non l’aveva che in 
casa; ora l'aveva anche fuori. La maldicenza era lì all’uscio che 
l'aspettava, che l’accompagnava in ogni luogo dal suo paese ove 
fosse andata. Ella perciò ne fuggì. 

\ quel piccolo luozo la sua improvvisa scomparsa recò 
tutto il pascolo ciarlereccio che procura un caso che non ac- 
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cade ogni giorno. Che n’era stato? Si facevano de’ pronostici 
per vedere se poi non s'avesse la sodisfazione d’averla imbroc- 
cata. Una certa sodisfazione c’era pure a raccontare la cosa con 
nuovi e più curiosi particolari: quindi alcuno andava dalla Gigia 
ad informarsene meglio. La Gigia tentava di cogliere anche lei 
nel segno: diceva che la figliastra era troppo civetta e troppo 
bella per non seguire quella cattiva disposizione di cuore che 
ormai aveva: doveva dunque essere andata nella città vicina, chi 
sa a che fare. Colui che non ci aveva pensato prima, trovando 
la cosa molto probabile, la faceva subito sua, la ripeteva qua e 
là, in modo che in un attimo quella divenne l'opinione generale 
di San Vito. Anzi siccome importava molto, più d’uno pensò che 
valeva la pena di fare un viaggio apposta in quella città per 
andare a trovarla. 

Scartoccio era disperato: saputo che quella notte Dolcetta 
non era stata dall’Angiolina, fu preso da mille paure, e ne do- 
mandava a tutti. Chi gli diceva d'averla vista il giorno prima 
in un luogo, e chi in un altro; chi dal bottegaio, chi dal for- 
naio: una donnicciuola disse che l'aveva vista verso sera a 
piangere e pregare nella cappellina, fuori di porta, della Ma- 
donna della Mercede: poi non l'avevano vista più. 

Scartoccio uscì di paese per domandarne ai viandanti e ai 
casolari dei contadini, Qualcuno l'aveva vista passare sull'alba, 
celere come il vento, Un contadino l'aveva incontrata al levar 
del sole presso una gora che serviva a abbeverare le bestie. 
Nascosta in fondo a una buca profonda, Scartoccio scese laggiù 
sulla proda, e rimase incantato a guardare quell'acqua muta 
come la morte, su cui cadeva l'ombra fissa e verde d’un alto 
canneto che ne cingeva la balza. Scartoccio, asciugandosi col 
dorso della mano il sudore che gli colava dalla fronte, non si 
sapeva risolvere a scandagliare, come poi fece, con una lunga 
pertica il fondo e le prode di quell'acqua trista. 

— O che volete rompere gl’incaniesimi alle ranocchie? — 
gli disse il contadìno con una certa aria dura e buffona. 

Scartoccio sorrise, buttò via la pertica, usci di laggiù, e 
risalì la collina a gran passi voltandosi spesso a correr con 
l'occhio la via postale che serpeggiava pulita, bianca e deserta in 
mezzo ai taciti campi. Sul mezzogiorno rientrò in San Vito, s’af- 
facciò all’uscio di casa, e domandò alla Gigia: — S'è vista? — 













































680 IL MONDO DI DOLCETTA 


No — rispose la Gigia che pareva afflittissima. Scartoccio la 
guardò; si mise il dito tra i denti, se lo morse, lo strappò giù, 
e riuscì da capo. 

— Non t’appassionare tanto, Scartoccio — gli disse un amico 
— gente che manzia ritorna a casa. 

— Lasciatemi solo oggi, lasciatemi solo; che vi pigli un 
accidente a tutti! lasciatemi solo! 

Tutto il rimanente del giorno si dondolò con le mani in 
tasca su e giù pel borgo, su e giù da una porta all'altra; si fer- 
mava lì fuori a guardar tra gli olivi e la strada bianca per 
l’arsura e il bel sole, che faceva incessantemente friggere le ci- 
cale, Qualche volta una lacrima gli s'arrestava nell’occhio fisso, 
quasi divorata dall'ira; poi continuava sgomento a guardare 
ancora se vedeva tornare Dolcetta. 

Sperava che il procaccia glie ne sapesse dir qualcosa, ma 
per l'appunto quel giorno il procaccia tardava. Scartoccio andò 
ad aspettarlo sull'imbrunire fuori di porta, alla chiesa de’ cap- 
puccini, e fu il primo a parlargli. Quando seppe ciò che la fi- 
gliuola gli aveva mandato a dire, divenne, secondo il suo carat- 


tere, di disperato che era, allegrissimo, e corse a casa. Cenò di 


buon appetito, e parlò con la Gigia come se tra loro fossero 
stati sempre d'accordo. Scartoccio aveva già dimenticato il suo 
affanno, ossia ne aveva tanto sofferto, che non era più capace 
neppure di sostenerne il ricordo: saputo che Dolcetta era in 
luogo sicuro, egli aveva una gran voglia di ridere e di scherzare. 

Il procaccia entrò in paese schioccando allegramente la fru- 
sta, com'era solito, e radunando con quel lieto rumore intorno 
al calesse la gente, e a chi dava una lettera, a chi un involto 
a chi una sporta, a chi un panierino. E intanto, mandando 
adazio il cavallo, ripeteva a tutti che aveva incontrato Dolcetta 
al palazzo di Malintoppo, e che andava dalla sorella a cercar 
servizio in città. 

Quella fu una vera delusione per gli abitanti di San Vito, 
come chi arrivato alla fine d'un piacevole romanzo o d’un 
dramma, non s'aspettava uno scioglimento così comune. 

Quel giorno il signor Giulio non s'era fatto punto vedere. 
Saputa la fuga di Dolcetta, e quanto se ne parlava, era salito 
a cavallo ed era andato con buona scorta d’uomini a visitare 
certi suoi poderi lontani. La sera poi ritornò sul tardi, col 
guardia armato di fucile, e dal fido Casimirro riseppe tutto. Fu 
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ben contento che quella stupida, (iui non la chiamava con altro 
nome) se ne fosse andata. Il giorno dopo ricomparve franco e 
superbo alla farmacia del sor Telemaco, e al caffè del Buon 
Umore, senza che nessuno gli facesse quel muso serio che ta- 
lora si fa ai galantuomini nei piccoli luoghi. Non il minimo 
segno di disapprovazione per ciò che era successo. Anzi tutti 
furono felicissimi di vederio in buona salute; tutti eli facevano 
di cappello, rivolgendogli anche certi sorrisi come se Giulio 
Marchionetti fosse stato veramente l'idolo di San Vito, Troppo 
potere aveva la famiglia Marchionetti in San Vito, troppe ade- 
renze anche fuori perchè non spettasse al signor Giulio questa 
pubblica dimostrazione di rispetto, d’affezione e di stima. 

Ma abbiamo tutti i nostri nemici; e gli aveva dunque anche il 
signor Giulio a San Vito, e li odiava a morte. Erano sei o sette 
giovani dai 25 ai 80 anni, che facevano vita a parte, ed erano 
avuti in tasca dai più, ma anche temuti perchè più d'una volta 
avevano saputo mostrare viso franco e pugno duro. Non mesco- 
landosi col pecorume abietto e maledico, essi lo tenevano in con- 
tinuo timore che nei loro conciliaboli e sotto i loro grandi cap- 
pelli a cencio, non tramassero una congiura contro il buon ordine 
e la tranquillità di San Vito. Un tal Baldo Ridolfi, che poi ritro- 
veremo in questo racconto, aveva su questi pochi giovani quasi 
l'autorità d'un maestro e d'un duce. Portava un cappello di pelo, 
all’ungherese, un po’ romantico, ma di moda allora tra certi 
studenti: e lo riconoscevi tra mille allo sdegno satirico, così 
tra serio e ameno, che prendeva, contro tale genia, il suo viso 
ardito e i suoi occhi che lampeggiavano e si concentravano neri 
sotto gli occhiali, e gli occhiali posavano con una certa aria ri- 
belle, ma generosa e intelligente, sopra un nobile naso aquilino. 
Franco, allegro, faceto, nondimeno gli saliva spesso su dal fegato 
una bile terribile, che egli coloriva della forma alfieriana o fosco- 
liana. Con quei concetti amava la patria, per essi si esaltava in 
quella che si chiamava allora, con tanta compiacenza e riverenza 
la nostra letteratura civile. E ne avevano voluto fare un abate di 
questo giovane! Verso i vent'anni toccò a lui a ribellarsi a tutti, 
e si ribellò e si liberò da quella tortura della tonaca e del collare, 
passando poi all'Università studente di legge. Figlio di povero no- 
taio, gli costavano durissime privazioni gli studi. Questa povertà 
sarebbe bastata a tenerlo lontano dal Marchionetti, quantunque 
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dello stesso paese e scolare dello stesso ateneo, se non vi fosse 
stato un più forte motivo d’assoluta separazione tra loro, anzi di 
cordiale e reciproca antipatia, nell’indole opposta, nei costumi 
diversi. 

Ora il Ridolfi, anche lui, passava le vacanze a San Vito, 
ma poco si vedeva per il paese. O si bagnava con gli amici 
laggiù nel fiume facendo un chiasso diabolico, o giocava al bi- 
liardo nel caffeino della Concordia, o giocava al pallone fuori 
di porta camaldolense; o studiava lassù in una stanza, che piut- 
tosto poteva dirsi soffitta, tanto era alta su tutti i tetti di San 
Vito, in modo che Baldo, affacciato a quella finestra, non ve- 
deva più alto di sè che la torre antica del parco; una bell’aria 
davvero! Colassù il giovinotto fantasticava, s’abbaruffava con 
la gente odiosa, che veniva a attraversargli il pensiero, impre- 
cava, aboliva la dinastia di Lorena, giurava guerra al tedesco, 
proclamava l'indipendenza d’Italia, battendo enormi pugni sul 
tavolino sparso di libri: le tragedie d’Alfieri, gli annali di Ta- 
cito, qualche volume di Plutarco, qualche seritto de) Mazzini 
stampato alla macchia, le lettere di Jacopo Ortis, il Giusti, la 
Battaglia di Benevento, l'Assedio, l’Arnaldo. E mentre così im- 
precava e leggeva, si cacciava la mano nella chioma nera, lunga, 
arruffata, e se n’arroncigliava intorno all’indice i ciuffi con un 
moto nervoso e impaziente. Un bel giorno una perquisizione 
gli spazzò via tutti quei libri proibiti, e lui andò in prigione 
a pane e acqua per una settimana. L'acqua e il pane del pri- 
gioniero gli avevano vie più agguerrito lo spirito. Quei libri se 
li era procurati di nuovo, ed essendo essi il suo cibo continuo, 
quei sentimenti fieri prestavano al suo linguaggio qualche volta 
l'enfasi o il furore, ma sempre sincero, d'un tribuno da scena. 
Quella letteratura l'aveva educato a sentir nobilmente, più che 
già non vi fosse disposto assai in sè medesimo. Per quegli 
scrittori egli vedeva intorno alla donna un’'aureola d’idealità 
che la faceva ausiliatrice di liberi tempi, non la ministra vol- 
gare del dispotismo, e dello sfacelo, non la Messalina de’ burat- 
tini epicurei e dei farabutti. In tal modo Baldo aveva ammirato 
più volte la singolare leggiadria di Dolcetta, e quando ne venne 
a sapere la fuga, e la colpa che ce ne aveva colui, si radunò 
intorno, nella sua soffitta, gli amici, e disse loro con occhi terri- 
bili e voce fremente: 
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— I Marchionetti sono i Tarquini di San Vito! se se ne 
potesse spengere la genia, e sotterrarla molto profondamente 
per non sentirne più il puzzo, sarebbe questo il più grande ser- 
vigio reso alla patria: bisognerebbe intanto incominciare dal ven- 
dicare nel sangue di quel figuro, l’oltraggio da lui recato alla 
fanciulla plebea! 


— Non val la pena per lui d'andare in galera — ri- 
spose uno. 

— Nè per quella ragazza nemmeno — rispose un altro; — 
è la figliuola di quel mascalzone che portò il boia a Roma. 

— Che vuol dire? — gridò Baldo — che colpa ne ha quella 


povera fanciulla, così bella e dev'essere così buona! Suo padre 
fece male, ma perdoniamo qualche cosa alla fame; che cosa in- 
vece si può perdonare a quel porco che contamina e sciupa tutto, 
come se tutto fosse fatto per essere il trastullo delie sue mani! 
È questa cancrena che avvilisce, che uccide il nostro paese. Bi- 
sogna dirglielo in viso, e almeno, se altro non si può, schiaf- 
fezgiarlo. 

— Sì, sì, noi lo schiafferemo! noi lo bastoneremo! 

Quella stanza di Baldo non era divisa che da un semplice 
parapetto dalla camera d’una vedovella, sua pigionale: donna 
tutta chiesa e penitente del canonico Panicucci, a cui, per ogni 
scrupolo di coscienza, ricorrevano in San Vito tutte le anime 
timorate. Ella, stando in ascolto, udì il colloquio di quei gio- 
vani, come se essi lo avessero fatto alla sua presenza. Le parve 
che Dio le avesse concesso d’udire quei propositi violenti, per 
servirsi di lei come mezzo a impedirli, e corse subito dal ca- 
nonico, il quale, sapendo che calia noiosa ella fosse, si con- 
turbò alquanto quando la vide. Nondimeno le fece la più cor- 
diale accoglienza, e l’'ascoltò attentamente. Udito di che si 
trattava, voleva sapere i nomi, ma per quanto pregasse la 
donna, e anche glielo imponesse come obbligo di coscienza 
e di religione, ella non volendo nuocere a nessuno, ed essendo 
amica della madre di Baldo, i nomi li tacque, dicendo soltanto 
che volevano bastonare e schiaffare il signor Giulio. 

Il canonico pensò che veramente a Giulio quattro basto- 
nate gli sarebbero state bene, perchè il fatto di Dolcetta era sì 
grave, da tirarsi addosso l'odio pubblico, com’egli già aveva detto 
alla sua serva. In casa Marchionetti peraltro ne aveva taciuto, 
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perchè sapeva che della vita scandalosa di Giulio non se ne 
doveva parlare. Ma ora non poteva più stare zitto, con quegli 
schiaffi e quelle bastonate per aria, e corse subito, sebbene assai 
a malincuore, ad avvertirne il sor Giovacchino. 

— E chi sono costoro? — gridò il signor Giovacchino, la 
cui faccia melensa e trista era divenuta feroce. 

— Io non lho potuto sapere; ma saranno probabilmente i 
soliti liberali: Baldo Ridolfi, che potrebbe dir messa a que- 
st'ora; il Magrini, il Lalli, il Cangini, il Mastacchi, lo Scala- 
brini, il Gazzei... 

— Al anche il Gazzei! dopo che fui io che feci avere il 
posto a suo padre in comunità: ecco quello che si guadagna a 
fare il bene: ma io li mando tutti al maschio di Volterra! 

— Badiamo — rispose il canonico — io non affermo che 
siano loro; dico è probabile; ma quel benedetto Giulio, anche 
lui, potrebbe rispettare un po’ più la moralità del paese! 

— Ma che moralità! un paese che è pieno di bastardi, che 
conta anc'oggi sei o sette ragazze... ma mi faccia il piacere con 
la moralità! buffonate! 

— Ma no, caro sor Giovacchino; lei sa come è fatto questo 
paese: quando queste cose accadono tra la bassa gente, sem- 
brano cose naturali, nessun ci bada; quando invece capita la 
disgrazia a un signore, o, Dio ci liberi, a un prete, allora non 
s'ha più bene finchè si campa. 

— Ma che cosa c'entran quei farabutii? se Giulio non avesse 
trovato il terreno morbido... 

— Oh già si capisce! quella sgualdrinella l’ha tirato nelle 
sue reti, e ora fa la vittima, e trova i paladini che vogliono 
vendicarla; ma Giulio, santa croce del Signore, dovrebbe aver 
più prudenza: mi dispiace a doverlo dire, ma anche in campagna, 
è uno scandalo: tutte le contadine de’ suoi fondi son sue, e lei, 
sor Giovacchino, lo sa, che a quella ha dovuto aprire una bot- 
tega, a quell'altra ha dovuto dar la dote perchè si spicciasse a 
pigliar marito, e cuoprire... e cuoprire... si cuopre, ma pare 
non abbastanza, perchè ne parlano tutti... 

— E lasci che parlino! io non sto dietro alle ciarle: d’al- 
tronde Giulio è giovane, pieno di vita e il sangue gli bolle nelle 
vene... 

— Caro sor Giovacchino, codesti boilori qualehe volta sono 
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fatali, come tutte le tentazioni diaboliche; è appunto di questi 
bollori che s approfittano per mettere una persona ricca, una 
persona autorevole nell'imupiccio: trappole delle donne e del 
diavolo. 

— A sentir come ne parla, si direbbe, canonico, che anche 
lei qualche volta ci sia caduto. 

— Non scherzi, sor Giovacchino: questo non è il momento: 
io ho sempre rispettato il mio roccetto di canonico; ora ci pensi 
sa, perchè questi son brutti tempi; c'è da mettere la discordia 
in paese, e provocare un tumulto: io glielo confesso, ho una 
gran paura, e mi son creduto in dovere di dirglielo; poi fac- 
cia lei. 

— E che cosa devo fare io? posso incominciare dal mandar 
via quel birbante di Scartoccio, perchè io la credo tutta una 
lega questa... 

— Peggio! sarebbe la più grossa corbelleria che si potesse 
fare; allora sì che griderebbero i liberali! si ricordi che quella 
ragazza è ancora in età minore; anzi, se lo deve tener di conto 
Scartoccio; un compenso bisogna che l'abbia; gli cresca il sa- 
lario e lo lodi; dia poi una buona mancia al sargente dei gian- 
darmi, perchè mandi dietro a Giulio due uomini pronti a di- 
fenderlo, in ogni caso: lei sa che con le mance s’ottiene tutto 
in questo paese; e poi lo mandi quanto prima, anche domani, 
magari! a viaggiare. 

— Sì, sì, io ci aveva già pensato per completare l’educa- 
zione di Giulio; ma deve prendere la laurea, e non ha che un 
solo esame da riparare, quello di quell’asino, di quella bestia del 
professore Susani, che anche lui l’ha con Giulio... tutti 1’ hanno 
con Giulio! bisognerebbe dunque che stasse a casa a studiare. 

— Non studia, caro signor Giovacchino, non studia; lo 
mandi, lo mandi a viaggiare. 

— E dove si manda? 

Il canonico unì l'indice e il medio della mano sinistra, se 
li appoggiò al labbro inferiore, e rimasto così un po’ pensoso, 
rispose: — Io lo manderei a visitare l'antica Grecia. 

— Ah, canonico, lei non conosce Giulio: a Giulio non piac- 
ciono le anticaglie; si figuri che voleva vendere anche gli arazzi 
del salotto da pranzo: a Giulio piaccion le novità, e lo mande- 
remo a Parigi. 
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— Badi, sor Giovacchino, Giulio in quella favolosa metro- 
poli farà peggio. 

— Lei ha troppo poca stima di Giulio, ma Giulio ha giu- 
dizio, e spero che acquisterà molte cognizioni a Parigi, e ri- 
tornerà più calmo allo studio. 

— Eh già, Parigi è grande, e non ne parleranno da per 
tutto come se ne parla a San Vito. 

Non erano scorse due ore da quest’abboccamento del prete 
col sig. Giovacchino, che già il governo aveva preso un aspetto 
minaccioso a San Vito. Un paio di grossi giandarmi, col polpa- 
strello del pollice calcato sull’impugnatura della sciabola, pas- 
sezgiavano innanzi e indietro con passo grave e serio. Tenevano 
d'occhio specialmente il caffè, chiamato della Costituente nel 48; 
e poi, dopo la restaurazione, della Speranza: nome che parve 
anch'esso pericoloso al governo, e volle pure che fosse tolto. Al- 
lora lo chiamaron della Corcordia; titolo neanche questo pie- 
namente approvato, ma tollerato. Alla Concordia andavano i li- 
berali; i codini e i preti andavano invece nell’altro caffè, posto 
dall’altra parte, ma un po’ più su della via principale, chiamato, 
dopo il ritorno di Pio Nono e di Leopoldo Secondo, il caffè del 
Buon Umore. Due caffè, tanto il Buon Umore che la Concordia, 
« messi proprio a città », diceva il canonico Panicucci, il quale 
vedeva assai di buon occhio il progresso a San Vito, purchè 
non intaccasse la sagrestia. 

E ora il canonico in cacciatora e la pipa in bocca, se ne 
stava placido e col naso in aria sull’uscio del caffè del Buon 
Umore, a guardare il campo nemico della Concordia, e si com- 
piaceva che il governo avesse preso una risoluzione. Vedeva i 
giandarmi squadrare i liberali, e soprattutto coloro i quali as- 
sumevano in faccia alla forza quella certa aria di sfida provo- 
catrice che sotto i governi miti, e specialmente nei piccoli luoghi, 
sogliono prendere i ribelli e gl'innovatori. Il canonico sotto sotto 
se la rideva, e bisbigliava tra sè: « giucchi! giucchi!» Ma quel 
giorno l'ordine e la calma, in grazia di quella mano di ferro, 
ron furono menomamente turbati in San Vito: per le sue vie 
c'era il silenzio della suggezione e insieme della cospirazione: 
tutto vodorava di prudenza, di buon governo, di polizia. 

Invece il giorno dopo, quando durava ancora questa specie 
di stato d'assedio, si ebbe a deplorare qualche cosa di temerario. 
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G'ulio Marchionetti ricevè una lettera tutta lorda di fango, con 
la quale s' invitava a venire sull’uscio del sor Telemaco, o sulla 
panchina del Buon Umore. Ma Giulio quel giorno era troppo oc- 
cupato a fare il baule. Tutto il palazzo era sottosopra: servi e 
serve, c.ntadini e contadine erano tutti in moto per lui, sotto 
gli ordini e gli strilli dell’arrabbiata signora Eustochia. Il si- 
gnor Giovacchino, afflittissimo, se ne stava giù abbandonato in 
una poltrona, deplorava la tristezza dei tempi, e ripeteva ancora 
che li avrebbe mandati tutti al Mastio di Volterra. 

La mattina dopo, prima dell’alba, quando per le vie di San 
Vito splendeva ancora la luna cheta, due carrozze erano ferme 
al portone dei Marchionetti. Uscì brontolando tutta infagottata 
la sora Eustochia col sig. Giovacchino e con Giulio, e presto 
presto entrarono in una di quelle carrozze per accompagnare 
Giulio a Livorno, ove si sarebbe imbarcato per Marsilia, e quindi 
a Parigi. Nell’altra carrozza salirono un servitore in livrea, e la 
cameriera con una quantità di borse e di valigie. I giandarmi 
erano sempre là immobili a vigilare con la mano sull’elsa. Tutto 
era andato bene, e i cavalli giù scalpitavano sulle mosse, quando 
irruppero a corsa da un vicoletto con Baldo Ridolfi una diecina 
di giovinotti, che la dettero giù in una fischiata da sbalordire la 
luna, e rompere il sonno che ancora sovrastava a San Vito, 
dove non s'erano ancora destate neppur le campane che pur 
vi suonano tanto. 

— Pigliateli! legateli! — sclamò il sig. Giovacchino, cac- 
ciando il viso e la mano fuori dello sportello, e sbracciandosi 
con Giulio, che faceva pure atti sconci e vomitava improperi e 
minacce. Ma i valorosi cavalli lo trassero dal cimento, portando 
via a gran galoppo l'eroe, seguito da quei sibili acuti che pare- 
vano, in quell’alba tranquilla, i sibili d’un aquilone in tempesta. 

Le carrozze sparirono presto per la via scoscesa e tortuosa 
giù tra gli ulivi, e i fischi cessarono. Allora i due giandarmi si 
indirizzarono lenti e placidi ai fischiatori, dicendo: — Noi ab- 
biamo fatto il nostro dovere, ora tocca a loro a farlo; perciò 
vadano ciascuno alle loro case. 

Quei giovinotti invece, a passo militare, come se fossero an- 
dati a combattere, s'allontanarono fuor di porta, e quando si 
furono dilungati alquanto da San Vito, intonarono un inno patrio, 
in mezzo ai campi, rischiarati dal sole che spuntava dalla collina. 
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CAPITOLO VII. 
Dalla sorella. 


Siccome il luogo era solitario, e incominciava a imbrunire, 
Dolcetta si rilevò dal mucchio di sassi, dove l'abbiamo lasciata, 
ed entrò in città che già alla porta era accesa la lanterna dei 
gabellieri. Inolirandosi per quella città sconosciuta, le parve, a 
confronto di San Vito, piena di popolo e interminabile, non sa- 
pendo ove andassero a finire le tante strade che vedeva da ogni 
parte, dirotte, ripide, tortuose. La magnificenza degli edifizi le 
faceva credere che le molte persone, tutte ignote, in mezzo a 
cui s'aggirava, fossero superiori assai agli abitanti del suo paese: 
quindi in lei una gran suggezione, che s'aggiungeva al ramma» 
rico di trovarsi per la prima volta, e così sola e meschinella, 
fuori di casa sua. Nondimeno era costretta a rivolgersi a questo 
e quello tra lo sgomento e la timidezza, per non smarrirsi; finchè 
entrò nella strada e giunse alla casa dove abitava da varii anni 
l'Ermellina, la sua sorella maggiore, moglie ad un certo Adamo, 
il quale era cuoco del marchese Scipione dei Zoroastri. 

Salì le scale di mala voglia, e gettando forti sospiri, e suonò 
il campanello con tal battito di cuore e così adagino, che fu 
obbligata a risuonarlo più forte. Sentì la voce della sorella dire 
di dentro: — Adamo ha la chiave, e chi sarà a quest'ora?... e 
aperto col lume in mano, e vistasi in faccia Doicetta, l Ermel- 
lina uscì in un grand’oh! di sorpresa. La fece passare in casa, 
e dopo molte domande concitate, precipitate, curiose; saputo 
tutto, l Ermellina battè disperata le mani. 

— Oh, fuggire in questo modo da casa! mettersi così sola 
in viaggio come un'anima persa a rischio d'incontrar male! una 
bambina della tua età! Ma non ci pensi ? ma dovevi aver pazienza 
con la matrigna: non ce l’ho avuta io per tanti anni? che sono 
fuggita io? dovevi prendere esempio da me: vuoi andare a ser- 
vire? Ma come vuoi andare a servire te, chi vuoi che ti prenda 
te, che appena sai metter la pentola al fuoco! Oh questa poi 
non me l'aspettavo! ci mancava anche questa! anche questa! 

Non di rado suole accadere che quando la mala sorte, 0 
anche l'indole sua in guerra con le persone e coi casi, abbia 
spinto un individuo ad un certo passo che, secondo gli ordinari 
consigli della saggezza e della prudenza, apparisca erroneo 0 
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colpevole, coloro che non hanno altra pena se non di doverlo 
giudicare, di nient'altro tengono conto se non di quello, e lo 
condannano recisamente, senza che si curino di vedere se le cir- 
costanze non eran tali da renderlo inevitabile, da dimostrarlo, 
invece che un errore, il miglior partito, o l’unico che potesse 
prendere in quel frangente quell'infelice. Se poi egli ha la di- 
sgrazia d’imbattersi in uno di quell: che, come l’Ermellina, non 
posson chetarsi, finchè non abbiano in varii modi e ripetuta- 
mente dimostrato tutta la gravità d'un errore, e non l'abbiano 
enormemente accresciuta, enumerandone ad una ad una tutte 
le conseguenze possibili ed impossibili, e dicendo come invece 
egli si sarebbe dovuto regolare, si sarebbe dovuto condurre, al- 
lora quell’infelice ce n’avrà per un pezzo... 

— Oh poerini! poerini! chi sa che cosa diranno al paese! 
chi sa il babbo come ti cerca, come starà in pensiero: e poi, 
dimmi un poco, ora chi ti farà Je spese? con quattro figliuoli 
che abbiamo, noi non si può davvero, che tutto è caro: tutto si 
paga un occhio... Oh ci mancava anche questa delle disgrazie! 
ci mancava anche questa! 

Perchè una delle cose più grate agli uomini, e d'ordinario 
più spietatamente compiute, è la parte così facile di correttore 
e di censore della condotta altrui. In questo VErmellina aveva 
un’ inclinazione speciale; era stata sempre ambiziosa d' insegnare 
agli altri e di farsi obbedire; per cui, quando vivevano insieme 
in famiglia, per evitare litigi, Dolcetta doveva lasciarsi maneg- 
giare da lei come un burattino, anche quando si moveva bene, 
o anche meglio, da sè, nel qual caso per l’Ermellina faceva 
peggio, perchè appunto non faceva a suo modo. E non facendo 
a suo modo, ella non poteva più essere l’eguale amorosa di 
Dolcetta, non le parlava più col tono semplice e spontaneo del- 
l'amicizia, ma con quello iracondo di chi a torto si stima of- 
feso, o è insodisfatto, o è malcontento di voi. E così, con le 
più buone intenzioni del mondo, l'Ermellina guastava tutto, 
poneva le spine anche dove avrebbero dovuto fiorire le rose, 
cambiava in un bagno penale anche l'onda di quell’affetto che 
pure era grande tra le due buone sorelle. Dolcetta che cono- 
sceva questo carattere di Ermellina, non sarebbe ora ricorsa a 
lei, se avesse potuto trovare un ricovero sicuro sotto altro 
tetto. 
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— Oh, il babbo, figuriamoci il babbo come starà in pen- 
siero! il procaccia se ne sarà ricordato di dirglielo? e il servi- 
zio ora chi te lo trova? tutte quelle che hanno fatto del male 
al loro paese vengono a cercar servizio in città, e non le vuol 
nessuno: tu non lo sai; perchè prima non domandarlo? perchè 
prima non informarsi? poco giudizio! poco giudizio! 

Dolcetta, essendo già così addolorata, provava a quei 
rimproveri come uno sconvolgimento di tutta l’anima sua. 
Nondimeno colà seduta col capo basso taceva, e pareva insen- 
sibile come pietra. Questa povera e incolta fanciulla alle stor- 

impossibili a raddirizzare, alle puerili e crudeli asinaggini 
umane, sapeva opporre la nobile e forte virtù del silenzio. In- 
tanto ì ragazzi correvano dietro al gatto che si nascondeva sotto 
le sedie, e l' Ermellina, da quella buona massaia che era, svento- 
lava il fornello, apparecchiava la tavola, perchè Adamo, il suo ma- 
rito, era per tornare. 

Infatti tornò dopo poco e meno male che lui fece un po’ 
di buon viso a Dolcetta, anzi unì alla maraviglia la gioia più 
festosa. Questa buona accoglienza era troppo contraria al ma- 
lumore dell'’Ermellina perchè non glie l'accrescesse, e non l’ob- 
bligasse a dimostrare anche al marito lo sproposito fatto dalla 
farciulla: quindi da capo. E mentre la moglie diceva e diceva, 
lui serollava le spalle, e incoraggiava Dolcetta con un suo par- 
ticolare sorriso d'uomo rassegnato e sincero. 

— Sì sì, hai ragione; ma ora è tempo d'andare a cena. 

— Vieni a cena — disse l’Ermellina a Dolcetta. Questa sì co- 
prì il viso col grembiale, e cominciò a piangere. L’Ermellina 
aveva raggiunto il suo intento, e allora si tacque. Perchè ella 
voleva vedere sgorgare le lacrime: le lacrime significavano per 
lei un dolore che non si poteva mettere in dubbio, apparendone 
il segno evidente, e le lacrime perciò erano il solo mezzo d’im- 
pietosirla e di commuovere anche lei sino al pianto. 

— Via, Dolcetta — ella incominciò — perchè piangi? qui da 
noi tu sei come in casa tua, Asciugati gli occhi, via, e mangia la 
minestra prima che si raffreddi. 

Ma il pianto di Dolcetta, contenuto sì a lungo, scoppiava più 
forte; tanto che i singuiozzi pareva che la volessero soffocare. 

— Dolcetta, Dolcetta, lo capisco: hai ragione, non ci potevi 
più reggere con quella birbona della Gigia: quanto male ci ha 
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fatto quella donna!... io quando ci ripenso, io quando ci ri- 
penso... 

E incominciò a piangere e singhiozzare anche l’Ermellina: i 
ragazzi, vedendo piangere la mamma e la zia guardavano ora 
l'una, ora l'altra, e s'erano fatti seri come se minacciassero una 
pioggia di lacrime anch'essi, 

— Ho capito! — esclamò Adamo con impazienza — se dura un 
altro po’ questa storia, stasera, piglio il cappello e vo all’ osteria. 

A quelle parole, le lacrime si ripresero un poco. 

— Ilservizio te lo trovo io — soggiunse Adamo, quando ]e 
due sorelle si furono un po’ calmate; — cosa sai fare? 

— So cucire, so ricamare le cifre, so pettinare, so leggere 
correntemente, so fare anche il mio nome tanto per una firma; so 
stirare non di fino, ma via per una casa credo sapere abbastanza... 

— E ti par poco? o che hai detto te, che non sapeva far 
nulla? 

— Ho sbagliato — rispose 1 Ermellina con voce fioca e com- 
punta. 

— Non aver paura — soggiunse Adamo — con questa abilità 
un buon servizio lo trovi di certo, e ci penso io. 

Quelle buone parole furono un balsamo per Dolcetta, ma 
per più giorni non si fecero che ripetere inutili tentativi. Dol- 
cetta con quel suo vestituccio nuovo che s'era cucito da sè, ser- 
bava ancora nel costume e nel viso tutte le grazie semplici e 
direi quasi nude d’una fanciulla dei campi, che non ha preso 
ancora l'aria furba e ipocrita della serva. Ma quelle sue at- 
trattive disadorne, senza finzione e senz’artitizio, le quali le ve- 
nivano dall’intima sua natura, e dall'essenza stessa della sua 
giovinezza crescente, non eran tali da conciliarie le simpatie 
cittadine, perchè troppo opposte alla conformità del gusto cor- 
rotto. E siccome non si po‘eva negare ch'ella non fosse bellina 
assai, certe mogli e certe madri prudenti, appena vedevano quel 
fiore di primavera, non stavan neppure a domandarle il suo 
nome, ma la rimandavano presto presto con quella superba e 
sbrigativa freddezza con cui si rifiuta ciò che assolutamente 
non fa per noi. La poveretta riscendeva le scale piena di avvi- 
limento. Per una stoltezza amorosa (l'amore ne è pieno) non 
insolita nelle anime più ingenue e più buone, dopo il disprezzo 
e l'indifferenza del signor Giulio, ella credeva di non valer 
proprio nulla, credeva che non avendo alcun pregio agli occhi 
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di lui, ella non potesse averlo neppure agli occhi degli altri, e 
che questo fosse il motivo per cui certe altere e grandiose pa- 
drone di casa la rimandavano come un’accattona importuna. 
Questi sentimenti, che le stringevano il cuore, erano sì contrari 
all’indole sua, naturalmente aperta alla gioia, all'espansione, al- 
l'affetto, che ella, in mezzo alla freddezza e al sussiego cittadino, 
e in quella sua nuova e così amara disposizione d’animo, pian- 
geva quasi un’altra sè stessa, rimasta colà a San Vito, di cui già 
la pungeva la nostalgia. Era infatti una condizione morale inte- 
riore, o un modo d'essere più sereno e felice, che il signor Giu- 
lio, senza neanche sognarselo, aveva distrutto in lei, per non 
lasciarle che la continua amarezza di quella morte o di quella 
perdita irreparabile. 

Intanto non trovava servizio, e in casa della sorella non 
poteva vivere. Non si sedeva mai a quella povera mensa senza il 
rammarico di pesare a que’ suoi parenti. Poi (e questo è peggio) 
l’Ermellina vedendo Adamo trattare con tanta bontà la cognata, 
si rodeva di gelosia. Guardava bene di non lasciarli mai soli, 
notava ogni loro detto, ogni loro gesto, mettevasi dietro gli usci 
a ascoltare se le veniva all'orecchio una parola rivelatrice, e 
se qualcosa le pareva che indicasse una troppo intima confi- 
denza, incominrciava a fare le sue faccende torbida e muta come 
se avesse perduto il dono della favella, per poi scattare in rim- 
proveri ingiusti. Dolcetta non poteva mai parlare a Adamo con 
libertà. Per premunirlo contro le ciarle, voler fargli sapere il 
vero motivo per cui aveva lasciato il suo paese, ma in casa 
era impossibile; e quindi aspettò a dirglielo un giorno per la 
strada, mentre egli la conduceva a mostra da una signora. 
Adamo le prestò intera fede, ma sentendo ricordare Giulio Mar- 
chionetti, non potè trattenersi da un gesto di maraviglia. — Lo 
conoscete? — gli domandò Dolcetta. Adamo le rispose di averlo 
incontrato tante volte per le strade della città, ma per quella 
prudenza che in certe anime buone e delicate è quasi un istinto, 
le tacque la ragione per cui quel gesto gli era sfuggito. 

Quelle confidenze di Dolcetta resero pensoso Adamo, e a 
fargliele tacere alla moglie e a ognuno, non occorrevano le 
molte raccomandazioni della fanciulla; bensì accrebbero la sua 
benevolenza verso di lui, lo disposero anche di più a parte- 
ciparle tutto quel tesoro d’esperienza che egli aveva acquistato 
servendo onestamente in casa di ricchi. 
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Per esempio, un giorno che Dolcetta cantarellava tra sè, 
sotto voce, Adamo le disse che in casa sua cantasse pure libe- 
ramente, ma che al servizio se ne guardasse. in casa dei pa- 
droni, se non ci sono altre bestie, cantano il pappagallo o i ca- 
narini, canta la signora al piano, ma la servitù sbriga presto 
e bene le sue faccende in un silenzio rispettoso. 

L’Ermellina a tutti quei consigli simpazientiva, e soffiava, 
parendole che ormai Adamo s’occupasse più di Dolcetta che non 
di lei. Portata da tutti i diavoli della gelosia femminile che le 
mulinava in tutti i pensieri, Adamo si domandava che cosa 
avesse sua moglie che non parlava, ovvero prorompeva in bizze, 
e furie e pianti senza motivo. Dolcetta trovando in ogni luogo il 
latrato delle misere e tristi passioni umane, era per disperarsi, 
quando un giorno Adamo fu mandato a chiamare dalla sua pa- 
drona, la marchesa Elena Zoroastri. 

La marchesa aveva conversato sino allora con la contessa 
Costanza de’ Balestrieri, che di ritorno dalla campagna, era ve- 
nuta subito a visitarla, quella mattina. Ella aveva con sè Ba- 
lestruccio, un ragazzo timido e malaticcio, a cui Adamo rivolse 
uno sguardo passando dall’anticamera, dove l'aveva lasciato la 
contessa a sedere sopra una sedia, con l’ordine di non muoversi: 
e il ragazzo obbediente non s'era mosso, quantunque le due si- 
gnore discorressero da un pezzo là nel salotto. 

Quando v’entrò Adamo, esse troncarono il discorso, rivol- 
sero gli occhi ail’uscio, e Adamo fece un inchino, rimanendo 
presso la soglia. 

— Quella ragazza vostra parente — domandò la marchesa 
— è sempre fuor di servizio? 

— Sì signora. 

La marchesa interrogò la contessa con uno sguardo, e questa 
pallidissima, e con un lieve tremito nella voce, domandò gli anni 
della ragazza. 

— Diciotto — rispose Adamo. 

— Non ti par troppo giovane, cara? 

— Uhm, piuttosto — rispose con una voce velata, quasi le 
dovesse mancare. 

— Ma, cara, ti senti male? 
— No, no... che!.. Eh — poi soggiunse — le cose da con- 
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ciliare son molte, e queste ragazze delle qualità ne hanno poche : 
che cosa sa fare ? 

— Sa cucire, pettinare, stirare — rispose Adamo col sorriso 
e la scrollatina solita. 

— Ecomesi chiama? 

— Si chiama Maria Santini, ma per la sua bontà la chia - 
mano tutti Dolcetta. 

— Oh Dolcetta! oh che nome curioso! oh, che nome ricer- 


cato — esclamò la marchesa ridendo allegramente. 
— E un nome sdolcinato — aggiunse la contessa ridendo 
pure; ma d’un riso che non era sincero. — E di dov'è? 


— Di San Vito. 

La marchesa serbò la bocca ridente, non mostrando punto 
che il nome di quel paese le fosse noto. 

— E perchè così giovane ha lasciato il suo paese? 

— Non andava d'accordo colla matrigna. 

A quella risposta, sulle labbra fredde della contessa Bale- 
strieri comparve un lieve sorriso che vi restò alquanto, più 
che come sorriso, come un’ironica contrazione: piegò un poco 
la pallida fronte olivastra incorniciata dai capelli che, secondo 
la pudica moda d’allora, le scendevano sulle guance lisci come 
due leccate ale di corvo, e poi presto presto soggiunse : 

— Bene, bene, ho capito; la vedrò; portatela oggi alle quattro 
al palazzo Balestrieri. 

— Sì signora — rispose Adamo con un rapido inchino, ed 
uscì. 

— Chi sa che non ti convenga, questa ragazza; le infor- 
mazioni son buone. 

— Oh non bisogna credere troppo alle informazioni. 

— Ma di quest'uomo di puoi fidare. 

— Mi pare un giucco a me: ride sempre, e scrolla sempre 
il capo e le spalle; io non glielo permetterei; è un’indecenza, 
specialmente in un servitore. 

— Hai ragione, ma, cosa vuoi! mi cucina così bene, ed è 
un semplicione che non mi ruba — rispose la marchesa con 
quelle sue alzate di spalle, e que’ suoi modi sciolti da ufficiale 
di cavalleria; modi quasi maschili, che le davano quasi un'aria 
anticipata di fin di secolo. 

(Continua) 

MARIO PRATESI. 























LE VICENDE DELL'AERONAUTICA 


Il secolo XIX, già carico di anni, rimarrà mai sempre fa- 
moso, e le generazioni future lo celebreranno e lo esalteranno 
per quella nota caratteristica che lo distingue fra tutti i suoi 
predecessori: la splendida nota, cioè, del progresso scientifico. 
Non havvi esempio nella storia dell'umano scibile, di un’epoca 
come questa, in cui il patrimonio della scienza si accrescesse, 
si arricchisse in modo così straordinario, da far meravigliare 
noi stessi che, omai sul declinar della vita, abbiamo vissuto e 
viviamo in mezzo a tanto splendore ed a tanta ricchezza. Noi 
abbiamo veduto sorgere, per dir così, la grandiosa piramide 
sotto i nostri occhi, e ci siamo andati abituando al possesso 
insperato di tanti preziosi tesori, sebbene acquistati in un vol- 
gere di tempo, relativamente brevissimo. Ma i nostri posteri, 
che abbracceranno con uno sguardo solo le scoperte e le inven- 
zioni del secolo XIX, si sentiranno compresi da stupore, sem- 
brando loro impossibile che tante conquiste potessero farsi nel 
giro di poche diecine di anni; tenuto conto del piccolo patri- 
monio scientifico accumulato durante i moltissimi secoli prece- 
denti; come se la natura si fosse ad un tratto decisa a rivelare 
i suoi segreti all'uomo studioso con una spontaneità, con una 
docilità veramente prodigiosa. 

Quasi tutte le invenzioni moderne, cioè quelle nate o sul 
finire del secolo XVIII, o durante il presente, all'origine assai 
imperfette, come avviene di qualsiasi cosa umana, in breve tempo 
sorsero ad un elevato grado di perfezione e presero un immenso 
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sviluppo per le applicazioni pratiche che se ne fecero. Altre 
poche, invece, rimasero in uno stato di relativa imperfezione, 
o per lo meno non risposero a sufficienza agl'intenti di chi vo- 
leva sfruttarle per gli usi tecnici, per quanto molti e sagaci uomini 
di scienza si affaticassero intorno ad esse, allo scopo di migliorarle 
con tuttii mezzi possibili suggeriti dalla teoria e dalla esperienza. 

Fra queste ultime invenzioni è da annoverarsi l’aeronau- 
tica, sulla quale intendo col presente scritto di richiamare la be- 
nevola attenzione dei lettori della Nuova Antologia. Mio scopo 
principale si è di far conoscere non solo per quali fasi questa 
invenzione sia passata nel corso di poco più di un secolo, ma an- 
cora qual'è lo stato in cui trovasi attualmente, e quali prono- 
stici possano farsi sulle sue sorti future: in poche parole, mi 
propongo di dire quale fu, qual'è e quale probabilmente sarà 
l'aeronautica. 


Uno degli ideali più accarezzati dall'uomo in ogni tempo fu 
senza dubbio alcuno quello di poter volare, d'innalzarsi, cioè, al 
di sopra di questa terra, ove una forza irresistibile ci tiene in- 
chiodati, per correre a guisa di uccelli o di angeli pei campi dello 
sterminato spazio. Persino le Favole ci parlano di questo ardente 
desiderio dell’uman cuore; e il volo di Dedalo che fugge dal la- 
berinto, e la lagrimevole fine d’Icaro, librato sulle ali che un 
padre audace gli aveva applicate sul dorso, sono prove della preoc- 
cupazione degli Antichi riguardo al volare e dei perigli terribili, 
che aspettano chi temerariamente si accinga a tentare le incerte 
vie dell’aria. Ahimè! quanti generosi ed intrepidi aeronauti su- 
birono la sorte straziante del figlio di Dedalo! Ma all'uomo non 
fanno difetto il coraggio e la costanza; e nonostante i molti in- 
successi e le ripetute catastrofi, il figlio della polvere, armato 
d’un ardire invincibile, procede animoso alla conquista del regno 
aereo, come già procedè alla conquista dell'impero dei mari, e 
vinse. 

Il far sollevare un corpo nell’aria doveva apparire cosa pos- 
sibile, sino da quando il grande Archimede scoprì il principio 
che porta il suo nome: « un corpo immerso in un fluido riceve 
dal basso una spinta verticale, eguale al peso del fluido occupato 
dal corpo stesso ». Perchè la spinta sia tale da sollevare il corpo, 
che cosa sarà necessario? Evidentemente che il corpo pesi meno 
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del fluido spostato. Da ciò vedesi con quanta semplicità si po- 
nesse il problema dell'aeronautica, sino dai tempi del celeber- 
rimo scienziato siracusano. Eppure il principio sopra ricordato 
non ricevè applicazione alcuna, nel senso testè detto, che verso 
il finire del secolo XVIII (1783), per opera dei fratelli Montgolfier 
della città di Annonay, in Francia, fabbricanti di carta, circo- 
stanza assai favorevole per costruire un globo molto vasto for- 
mato con questa sostanza. 

E qui mi si permetta una osservazione, che faccio per puro 
omaggio alla verità, e non già per ostentazione o per esagerato 
amor proprio nazionale. L'invenzione dei Montgolfier portò alle 
stelle il loro nome, a segno tale che un nostro grande poeta, 
Vincenzo Monti, preso da inaudito entusiasmo, dedicò ad uno 
dei due fratelli francesi quella sua celebratissima ode che co- 
mincia: 

Quando Giason dal Pelio..... 


Sembrò allora che fosse raggiunto il culmine delle umane 
scoperte, tanto che più non rimanesse all'uomo altro problema 
da sciogliere che quello di spezzare la falce in mano alla Morte, 
e coronarsi le tempie col lauro della immortalità corporea. 

L’ammirazione universale per Montgolfier giunse quasi sino 
al delirio, e l'apoteosi fu completa. Eppure, qualche tempo prima 
del 1783, un Italiano, Tiberio Cavallo di Napoli, che insegnava 
la fisica a Londra, aveva immaginato di gonfiare le bolle di sa- 
pone col gas idrogeno; e per conseguenza era riuscito a fare 
dei globi aerostatici in miniatura, se vuolsi, ma veri campioni 
degli aerostati che in seguito resero possibile la navigazione 
aerea. Infatti, il fisico Charles di Parigi, sfruttando l'esperi- 
mento di Cavallo, innalzò il primo pallone gonfiato a gas idro- 
geno, cioè diversissimo dalla 720ngolfiera, che in fin dei conti 
è rimasta un trastullo quasi puerile e nulla più. 

Inventata la macchina volante, era naturale che qualche 
audace si arrischiasse al periglioso viaggio sul nuovo e instabile 
naviglio. E qui comincia la dolorosa istoria dei martiri dell’ae- 
ronautica, i quali non sono pochi, e fra questi non mancano 
Italiani (1). Non è mio compito di narrare qui tutti i lagrime- 


(1) Basta ricordare fra gli Italiani il conte Francesco Zambeccari, 
bolognese, uno dei più caldi ed appassionati cultori dell’aeronautica, il 
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voli episodì della epopea del volo umano; e perchè quei casi 
pietosi sono noti a tutti, e perchè escirei dai limiti che mi sono 
tracciati. Come già dissi, le catastrofi spaventevoli dei primi 
aeronauti non distolsero altri dal seguirne l'esempio; anzi vi 
furono uomini intrepidi che spinsero l’audacia sino agli estremi 
della più inaudita temerità. 

Sui primordì della invenzione, se ne concepirono le più 
lusinghiere speranze; ma, sbollito il primo entusiasmo, i cultori 
dell'aeronautica rinunziarono a considerare la loro arte come 
cosa di utilità pratica e generale e si limitarono a servirsi dei 
palloni aerostatici soltanto in occasione di pubblici festeggia- 
menti. Ciò avveniva segnatamente in Francia, nei primi anni 
del secolo presente; e dalla Francia questa moda passò ancora 
in altri paesi. 

Certamente, l'ufficio dell'aeronautica si vide allora ridotto 
a ben modeste proporzioni; solo ne rialzò alquanto la impor- 
tanza l'ascensione memorabile di Gay-Lussac, intrapresa nel 1807 
a scopo scientifico. Era la prima volta che un uomo di scienza 
esplorava le elevate regioni dell'atmosfera; e sebbene i risultati 
non fossero di un grandissimo valore, quel viaggio fece nel mondo 
scientifico una straordinaria impressione. Non v’ha dubbio che 
questa fu una applicazione utile dell'aeronautica e a tale scopo i 
palloni vennero molte volte sfruttati nel corso del secolo XIX. 
I vantaggi derivati alla scienza da queste ascensioni non sono 
stati mai molto notevoli, in quanto che non è permesso all'uomo 
di superare certi limiti di altitudine, oltre i quali le esplora- 
zioni scientifiche avrebbero probabilmente un interesse maggiore. 
Comunque sia, l'aeronautica ha in qualche misura giovato alla 
scienza: e ciò merita di essere constatato. 

Un'altra applicazione utile dei globi aerostatici è quella che 
se ne è fatta e se ne potrà fare in tempo di guerra. Ne fecero 


quale, dopo aver più volte messo a repentaglio la vita in parecchie ascen- 
sioni compiute nelle più sfavorevoli circostanze, perì miseramente il 
21 settembre 1812. Egli aveva voluto adottare nella costruzione del suo 
acrostato il sistema infelicissimo immaginato da Pilàtre des Roziers, 
quello cioè di una macchina composta di un pallone a idrogeno e di una 
mongolfiera, la cui aria interna era mantenuta dilatata dal calore di una 
lampada a spirito. Come ognuno sa, anche Pilàtre fu vittima della sua 
imprudenza. 
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uso pei primi i Francesi nelle guerre che ebbe a sostenere la 
repubblica del 1789. Segnalati servigi resero pure durante la terri- 
bile guerra franco-prussiana del 1870; e quando la grande metro- 
poli della Francia era stretta daltremendo cerchio di ferro, di fuoco 
e di fame, furono gli aerostati che la mantennero in relazione 
colle provincie. L'utilità dell'aeronautica, in questo caso, si ren- 
dette manifesta e da quell'epoca i nostri vicini d'oltr'alpe orga- 
nizzarono su larga scala il servizio aerostatico militare, prepa- 
randosi anche in questo modo alla famosa revanche. E non solo 
agli eserciti di terra essi hanno applicato il sistem, ma ancora 
all’armata di mare, allo scopo di seguire da lungi i movimenti 
dei vascelli nemici, o di attingere notizie sulle piazze forti de- 
stinate ad essere l’obbiettivo di un attacco. 

Dalla Francia naturalmente l’aerostatica militare si è estesa 
negli altri paesi, ed oggidì non vi è nazione civile in Europa 
che non abbia il suo parco di aerostieri, facente parte dell’eser- 
cito. L'Italia non poteva rimanere indietro; ed essa pure fra i 
servizîì resi dal corpo del Genio, ha quello aerostatico. 

Fermiamoci ora a considerare la macchina volante, della 
quale abbiamo brevissimamente riassunte le applicazioni pratiche, 
desiderando che il lettore le avesse sott'occhio raccolte in un 
piccolo quadro. Vediamola tale quale essa è al presente, tanto 
nel suo aspetto esteriore, quanto nel modo di adoperarla. Non 
credo vi sia lettore della Nuova Antologia che non abbia assi- 
stito a qualche ascensione aerostatica, non fosse altro a quella 
di uno dei tanti palloni frenati, che nelle pubbliche Mostre o 
nei parchi aerostatici militari si sono resi comunissimi. Confron- 
tando il globo veduto con uno dei più antichi palloni, che le 
incisioni del tempo ci hanno conservato, siamo colpiti a prima 
vista dalla perfetta somiglianza di forma e di disposizione di 
parti: una configurazione sferica o quasi sferica, la reticella, la 
valvola, la navicella, la zavorra, tutto è identico o quasi. Si pro- 
cede al gonfiamento molto spesso col gas illuminante, mentre 
in origine si faceva uso dell’ idrogeno puro: circostanza che segna 
piuttosto un regresso, in quanto che la forza ascensiva del gas- 
luce è minore di quella dell'idrogeno. Che cosa dovremo con- 
cludere da questo semplice esame? Sembra logica la seguente 
conclusione: che dopo l'invenzione dei globi aerostatici, nulla 0 
ben poco fu fatto per perfezionarli, e che essi sono nel 1894, 
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a un dipresso ciò che erano nel 1783, quando fecero la loro 
prima apparizione nel mondo. Questa opinione non è soltanto 
mia; essa è condivisa da uomini teorici e tecnici di sommo va- 
lore: quindi posso metterla innanzi, senza pericolo di trovarmi 
solo a sostenerla. 

I più ardenti fautori dell'aeronautica, però, dichiarano questa 
asserzione falsa ed ingiusta e la considerano come una eresia 
delle più condannabili. A questo proposito, uno dei più esimì 
aeronauti viventi, il De Fonvielle, teneva, nel gennaio 1894, una 
conferenza dinanzi alla Società dell’Unione aerofila di Francia, 
nella quale enumerava, capo per capo, tutte le migliorie intro- 
dotte, da cinquant'anni a questa parte, nella fabbricazione dei 
palloni, per concludere che l'aeronautica è sulla via di un vero 
progresso, e che bisogna mostrarci grati agli scienziati, i quali 
vi consacrano le loro veglie, ed ai pratici dediti a questa pro- 
fessione. 

Confesso che la lettura attenta della conferenza deì De Fon- 
vielle non ha potuto modificare le mie idee riguardo all'attuale 
imperfezione dei palloni. I particolari relativi al genere di stoffa 
usata per fabbricarli, al modo di cucirne i pezzi, alle vernici, 
alle leggere modificazioni introdotte nella forma e nella dispo- 
sizione delle valvole, ecc. ece., mi hanno abbastanza interessato; 
ma non vi ho trovato parola di quella trasformazione radicale, 
la quale deve rendere la macchina aerostatica rispondente al- 
l'ideale che la grande maggioranza degli uomini se ne è formato, 
che, cioè, essa divenga un veicolo atto alla locomozione aerea e 
suscettibile di essere guidato dove si vuole. 

E qui nel campo degli aeronauti havvi discordia: essi sono 
divisi in due schiere. Dall’un lato, abbiamo coloro che si affan- 
nano e sudano con zelo e perseveranza, intorno alla direzione dei 
palloni, ripromettendosi di giungere, quando che sia, alla mèta. 
Dall'altro lato, vediamo coloro i quali dichiarano inani e sterili 
gli sforzi dei primi e li guardano con compassione, come se cer- 
cassero la quadratura del circolo o il moto perpetuo. Essi li quali- 
ficano di cacciatori di chimere, d’ignoranti, di fanatici, di empirici, 
che ingannano sè stessi e gli altri; ed affermano che colle loro 
declamazioni, coi loro ripetuti insuccessi, gettano il discredito 
sulla navigazione aerea saggia, pratica, intelligente, utile, co- 


raggiosa. 
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Alla testa di questi fieri oppositori sta quello stesso De Fon- 
vielle testè citato. Egli sostiene che l'avvenire appartiene al pal- 
lone sferico, non dirigibile; e che per essere diretto, un globo 
aerostatico non ha bisogno che di una cosa sola: la cognizione, 
cioè, delle leggi del tempo. Ahimè! questa cognizione è tuttora 
di Jà da venire, nonostante gl'immensi progressi compiuti dalla 
meteorologia, e chi sa se verrà mai! L’instabilità e la variabilità 
continua dell'oceano dell'aria, dànno molto da pensare; e nello 
stato attuale della scienza, non è possibile di far pronostici in fa- 
vore della scoperta di quelle misteriosi leggi. È per altro evidente, 
e qui siamo d’accerdo col De Fonvielle, che senza la cognizione 
delle leggi (se pur vi sono), le quali regolano le vicende atmosfe- 
riche, l'aeronautica sarà sempre un giuoco d’azzardo e non già 
un'arte; a meno che non s’inventi un naviglio volante armato di 
mezzi abbastanza potenti per lottare vittoriosamente contro Eolo 
ed i suoi impetuosi satelliti: quod est în votis! 

È prezzo dell'opera il passare ora in rassegna i tentativi, 
diciamolo pure, abortiti, che sono stati fatti per risolvere il pro- 
blema della direzione dei palloni; questo studio anche rapido e 
superficiale, ci sarà prova della fervida fantasia degli inventori e 
delle enormi difficoltà dell'impresa, Prima però conviene che ci 
fermiamo un momento a considerare come i viaggi aerei si pos- 
sano compiere in due modi: sia sfruttando il noto principio d'Ar- 
chimede, per farne un globo più leggero dell'aria; sia imitando 
l'uccello e prendendone in prestito le ali. Vedremo più lungi che 
a questi due mezzi, oggi si tenta di aggiungerne un terzo, sul 
quale non voglio ora anticipare. 


Perchè l’uomo desiderò di volare? Principalmente perchè vide 
volare l'uccello, e si sentì quasi umiliato riflettendo che egli, re 
della creazione, era in ciò superato da un piccolo animaletto. Egli 
volle dunque imitarlo e fece ogni sforzo possibile per fabbricarsi 
ali capaci di portarlo per l’aria. Che avvenisse proprio così, 
lo prova senz'altro la favola d’ Icaro, alla quale accennai poco fa: 
essa ci parla della preoccupazione degli Antichi di divenire rivali 
degli uccelli nel volo. Falliti i loro tentativi, si provarono a 
fabbricare delle macchine volanti, cui dettero la forma di un 
qualche volatile: è celebre la colomba volante costrutta dal fi- 
losofo Archita di Taranto. 
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Il problema dell’aviazione occupò ancora la mente di Ari- 
stotile; e venendo in tempi meno remoti, formò obietto di studio 
di quel grande, di quell’ incomparabile uomo, che ebbe nome 
Leonardo e che in Vinci sortì i natali. Questo genio sublime, uno 
dei più vasti, dei più completi, dei più universali di quanti genî 
hanno illustrato un paese ed un popolo, da che esiste una umana 
società, coll’acuto suo sguardo penetrò in molti e più reconditi 
segreti della natura, scoprì un gran numero di veri, ed altri ne 
intuì, tanto che oggi rileggendo e meditando i suoi scritti, vi 
troviamo il germe fecondo di non poche moderne invenzioni. 
I secoli sono passati, e la fama di Leonardo ha giganteggiato 
sempre più: si sono strappati all'oblio i suoi manoscritti e gli 
studiosi vi hanno scoperto mèsse abbondante d’idee luminose, di 
principii scientifici creduti sino a qui nuovi, anzi nuovissimi. 

E qui cade in acconcio di far menzione del Codice sul volo 
degli uccelli, dovuto a Leonardo e pubblicato l’anno scorso, per 
cura di un appassionato e dotto cultore di scienze, il signor Sa- 
bachnikoff con un lusso straordinario tipografico (1). In quel 
codice il genio di Leonardo si era esercitato, colla sua abi- 
tuale sagacia, intorno ad uno dei problemi più oscuri e più 
importanti di meccanica animale, quello del volo. Il trattato 
è diviso in quattro libri: 1° volo per mezzo di battimenti d'ali; 
2° volo senza battimenti e col solo favore del vento; 3° volo in 
zenerale degli uccelli, pipistrelli, insetti, ecc.; 4° volo strumen- 
tale, ossia artificiale. 

Non mi è concesso di analizzare qui, come sarebbe mio 
desiderio, l’opera preziosa del sommo Leonardo. Solo dirò che 
vi si mostra padrone e maestro di color che sanno nella scienza 
della meccanica, da esso dichiarata la più utile di tutte le altre. 
« Dopo aver letta questa trascrizione » (il Codice sopra nominato), 
scrive un ammiratore straniero del nostro Leonardo, il signor 
Amans, « ci guardiamo in faccia confusi e umiliati per il nostro 
tempo, nel vedere certe novità ancora discusse o neglette. Abile 
sperimentatore, profondo osservatore, anatomista e geometra, Leo- 
nardo era meglio dotato di qualsiasi altra persona per giudicare 
rettamente della locomozione aerea Parecchie sue idee farebbero 
buona figura in un trattato moderno. Egli ebbe persino vedute 


(1) Un volume in folio. Parigi, Rouveyre, 1893. 
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più giuste di quelle dei nostri contemporanei. Interessante e 
utile è dunque il far conoscere queste idee, non fosse altro per 
rendergli ciò che a lui è dovuto ». 

E quando Leonardo affronta direttamente l’arduo problema 
del volo umano, cercando qual'è l’area di un’ala capace di por- 
tare un uomo, quali sono i rapporti esistenti tra l’area sud- 
detta e il peso del corpo da innalzarsi, lo stesso scrittore si 
esprime così: « In somma, da quanto precede risulta che Leo- 
nardo da Vinci si mostra molto superiore a Fabrizio d'Acqua- 
pendente, a Borelli e a tutti quelli che vennero dopo di lui. 
Bisogna arrivare al secolo presente ed ai metodi nuovi di os- 
servazione, per seguirlo con passo fermo sulla via da esso trac- 
ciata» . 

Ho preferito riportare qui sopra le parole di uno scrittore al 
certo non sospetto di favorevole parzialità, perchè straniero, anzi 
che esprimere un mio giudizio sul lavoro di Leonardo relativo 
al volo degli uccelli, giudizio che forse a taluno sarebbe sem- 
brato emesso sotto la influenza dell'orgoglio nazionale, e quindi 
tacciato di esagerazione. 

Poichè mi si offre il destro, incidentalmente e fra parentesi, 
dirò che nel Codice più volte rammentato, Leonardo diè prova di 
avere studiato il para-cadute e di essere il vero e proprio inven- 
tore dell’elica aerea, attribuita dai moderni a non so quanti in- 
ventori diversi. Egli parla di uno strumento fatto a vite, col con- 
torno guarnito di grosso filo di ferro, il rimanente formato di forte 
tela di lino, della quale si sono chiusi i pori coll’amido. Se si 
lancia quest'apparecchio, l’aria gli servirà di madre-vite, ed esso 
girando salirà in alto. Chi può negare che questo non sia l'attua- 
zione del principio dell'elica, che ha reso e rende tanti ser- 
vigi alla navigazione acquea e che è chiamato inevitabilmente 
a renderne del pari a quella aerea? 

Chiudo la parentesi, e per procedere con un certo ordine, 
difficile a seguirsi nella trattazione di un argomento così sva- 
riato come il presente, vengo a dire dei tentativi fatti di re- 
cente per sostenersi in aria per mezzo di ali o di qualche cosa 
che alle ali somigli. Non mi fermerò sugli apparecchi imma- 
ginati in epoche anteriori, come ad esempio quello del fabbro 
Besnier (1678), quello del marchese di Bacqueville (1742), per- 
chè non segnarono che sconfitte e disastri. 
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Ai dì nostri, è dalla Germania che ci viene un esempio 
dell'uomo volante. È questo un dotto aeronauta, il signor Otto 
Lilienthal, dimorante a Steglitz, vicino a Berlino, il quale, dopo 
vari anni di ricerche e di studii, sarebbe giunto a fabbricarsi 
un apparecchio che gli permette di slanciarsi da un luogo 
elevato, quindi di sostenersi uell’aria o per lo meno di rallen- 
tare in modo tale la sua caduta da giungere a terra con molta 
lentezza. Un grande telaio avente la forma di due ali legger- 
mente concave, è solidamente fissato alle spalle del volatore; al 
di dietro, havvi una coda simile a quella degli uccelli, che si 
ripieza verso l’alto. Per orientarsi durante la discesa, vi sono 
due piccoli timoni. Le braccia riposano sopra certe specie di 
doccie internamente guernite di cuscini, e le mani si appog- 
giano sopra una sbarra rotonda trasversale. In quanto alle ali, 
esse somigliano assai a quelle dei pipistrelli e possono con fa- 
cilità ripiegarsi, il che permette il trasporto dell’apparato, dopo 
che fu smontato. L’ossatura è fatta di vimini e la copertura è 
di tela fine. La superficie totale è di 14 metri quadrati ed il 
peso non oltrepassa i 20 chilogrammi, si vera sunt exrposita. 

Vediamo come è adoperato dal suo inventore questo singo- 
lare apparecchio, Il Lilienthal ha pubblicato in proposito una 
Memoria illustrata da figure che sono la riproduzione di foto- 
grafie istantanee, e per ciò danno l’assoluta espressione del vero. 
Ezli, armato delle sue appendici, sale sopra un'altura e da 
questa si slancia nello spazio; a ciò fare gli basta, a quanto 
afferma, uno sforzo moderato, e può percorrere una distanza di 
50) metri circa, fendendo l’aria sotto un angolo di 10 a 15 gradi. 
Mentre è sospeso, egli deve dare all'apparato una conveniente 
inclinazione per manienere il centro di gravità nella dovuta 
posizione. Il vento è un fattore importante della manovra. Il 
Lilienthal narra di aver fatti molti tentativi sulla collina di 
Steglitz, non ottenendo però un risultato più splendido di quello 
accennato sopra. Però, una tal volta, gettatosi dall'alto di una 
collina di 80 metri, tra Rathenow e Neustadt, riuscì a superare 
una distanza di 250 metri e a discendere a terra con grande 
facilità nel punto dov'era diretto (1). 


(1) Mentre scriviamo queste linee, i giornali recano la notizia che 


il Lilient,_uil, rinnovata la prova del volo, la sua maechina non avendo 
bene funzionato, è caduto ed ha riportato gravissime ferite. La sorte, a 


quanto pare, non arride agli uomini volanti ! 
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Si è voluto sostenere che il sistema inventato dall’aero- 
nauta tedesco sia un apparecchio di aviazione ad ali articolate, 
suscettibile di direzione, d'innalzamento e di discesa. Nulla di 
tutto questo. Dal poco che ne abbiamo detto, risulta chiaro un 
fatto, che, cioè, il Lilienthal nel suo volo artificiale non sale 
neppure di un centimetro al di sopra del punto donde parte 
e soltanto può percorrere una distanza limitatissima, seguendo 
una linea inclinata verso terra e discendendo con una notevole 
lentezza. 

Non sembra davvero che vi sia una gran differenza fra 
le ali e la coda del Lilienthal ed il ben noto para-cadute, col 
quale molti aeronauti di professione hanno dato alle moltitu- 
dini lo spettacolo di una discesa da grande altezza, soprattutto 
da un pallone, venendo giù pian piano, perchè la grande su- 
perficie del para-cadute spiegato incontra sull’aria una resistenza 
notevolissima. 


Mostrato a qual punto si trova la soluzione del problema 
del volo umano, fondato sulla imitazione di quello degli uc- 
celli, e concluso che da questo lato il progresso è nullo, ri- 
torno a parlare della vera aeronautica, mantenendo la pro- 
messa di passare in rassegna i varì tentativi fatti per giun- 
gere alla tanto desiderata direzione dei globi aerostatici (1). 

Fra gli apparecchi più o meno degni di nota e che hanno 
avuto il privilegio di appassionare il pubblico, ne sceglierò due, 
il primo inventato nel vecchio mondo, il secondo nel nuovo; 
dell'uno e dell'altro darò una succinta descrizione e narrerò 
le gesta principali. 

Il primo dei detti apparecchi è l’aerostato nominato la 
France, immaginato da due ufficiali francesi, i signori Krebs 
e Renard, il quale fece le sue prime armi nel 1883. Abban- 
donata la forma sferica, che si ritiene invece la migliore per 
i palloni non dirigibili, l’aerostato di cui tengo parola, fu co- 
strutto di una forma allungata nel senso orizzontale, cioè a 
foggia di uovo o meglio di fuso, imitando così la figura del 


(1) Lo Zambeccari, già citato, fu il primo a tentare la direzione dei 
palloni; egli denominava remo il suo ordigno direttivo; ma alla prova 
questo riuscì inefficace. 
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naviglio che offre al fluido, nel quale si muove, la minima re- 
sistenza (1). I mezzi per dirigere la macchina consistevano in 
eliche, in un timone, il tutto messo in azione da un motore elet- 
trico, della forza di 9 cavalli e del peso di 450 chilogrammi. 
Passo rapidamente sopra questa descrizione, giacchè il pallone 
la France fu a suo tempo l’obietto di numerosi articoli di gior- 
nali politici e di riviste scientifiche, e si può dire noto lippîs 
et tonsoribus. 

Le prime esperienze serie dei signori Krebs e Renard eb- 
bero luogo a Chalais-Meudon, nell’anno sopra detto, e risveglia- 
rono una curiosità ed un interesse straordinarì. Però i risul 
tati non furono quali si desideravano; anzi si può dire che de- 
lusero la generale aspettativa e costrinsero molti a ripetere il 
famoso: parturiunt montes et nascetur ridiculus mus. Infatti, 
dopo tanta réclame, tanti colpi di gran cassa e rimbombanti 
annunzi, il pallone dirigibile di Chalais-Meudon, il quale non 
aveva che una velocità di sei metri al secondo, si mostrò af- 
fatto incapace di navigare nell'aria, secondo una determinata di- 
rezione, a beneplacito dell’areonauta, quando le correnti atmo- 
sferiche avevano una velocità superiore o anche eguale a quella 
detta sopra: il chè vale quanto dire che quella velocità doveva 
risultare inferiore a sei metri al secondo, perchè la macchina 
potesse essere diretta. Ora, un vento che percorra meno di sei 
, è debolissimo; e quando le condizioni atmosfe- 
riche sono tali, si dice che vi è quasi calma perfetta. Che diresti, 
amico lettore, di un bastimento che non fosse suscettibile di di- 
rezione, se non quando il mare è in bonaccia? Lo giudicheresti 


metri al secondo 


senza dubbio un mezzo di locomozione quasi inutile, perchè in- 
servibile nel maggior numero dei casi. Ebbene: lo stesso può 
ripetersi dell'aerostato la France; tant'è vero, che ad onta 
delle declamazioni laudatorie di molti fanatici ammiratori di quel 
sistema, sono ormai undici anni che non se ne parla quasi più. 
E vero che di tanto in tanto in qualche periodico si bandisce 
che il comandante Renard lavora a tutt'uomo a perfezionare il 
suo pallone, e che esperimenti decisivi e favorevolissimi sono 
imminenti; ma fino al presente momento nulla si è veduto, e, 
a meno che non venga qualche prova in contrario, è lecito 


(1) Il primo pallone allungato fu costrutto da Giffard, nel 1852. 
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affermare che la questione non ha fatto un passo solo e che è 
e rimane nè più nè meno quello che era nel 1883. 

Il secondo tentativo di direzione dei palloni, sul quale in- 
tendo fermarmi, è quello dovuto ad un ingegnere americano, 
il signor Peter C. Campbell, che costruì il suo aerostato diri- 
gibile nel 1889. L'apparecchio aveva la configurazione ovoidale 
assai pronunciata ed era provvisto di un sistema complicato di 
eliche: dalla parte anteriore, si direbbe a prua del naviglio aereo, 
era un'elica verticale a due ali, destinata a spingere innanzi e 
indietro la macchina (propulsione); al di sotto e nel mezzo, stava 
un'elica orizzontale a parecchie alette, il cui ufficio era quello 
di servire all’ascensione ed alla discesa. Alla parte posteriore, 
cioè a poppa, funzionava un timone di forma rettangolare. L'in- 
viluppo consisteva in una sottile stoffa di seta della China. Il 
volume del pallone era assai limitato, poichè la lunghezza del- 
l’ovoide, all’asse lungo, non oltrepassava i 18 metri. Il gonfia- 
mento fu fatto col gas-luce e gli esperimenti preliminari ebbero 
luogo a Brooklyn. 

Una particolarità singolarissima che offriva il pallone Camp- 
bell, era la mancanza di un motore meccanico: l’aeronauta stesso 
doveva far funzionare gli ordigni necessarì alla direzione del 
naviglio aereo. Se ora si riflette che un uomo non può sviluppare 
in un secondo una potenza superiore ai 10 chilogrammetri (e 
prendo il massimo), salta subito agli occhi la insuflicienza del 
motore animato, e non si sa comprendere come questo difetto 
capitale non fosse rilevato dall’ingegno pratico dell’inventore ame- 
ricano. 

Vediamo ora il sistema Campbell in azione, cioè applicato 
a compiere un viaggio. Ahimè! il suo primo saggio segnò un 
tremendo disastro. L'ingegnere inventore aveva incaricato di fare 
l’ascensione un aeronauta molto conosciuto agli Stati Uniti, il 
signor Dogan, il quale partì dall’officina a gas di Brooklyn, alle 
10 del mattino, fidando nella bontà della macchina e nel favore 
dei venti. La sua fiducia fu delusa, giacchè, a quanto pare, forti 
correnti atmosferiche superiori lo spinsero verso l'Atlantico, 
dove l’infelice trovò senza dubbio la morte, quando, spossato dalla 
fatica e incapace di più oltre far manovrare gli ordigni che do- 
vevano dirigerlo (se pure ciò era possibile), sgonfiatosi il pallone, 


fu trascinato miseramente sulle onde che lo inghiottirono. 
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ì| Ora, diciamolo francamente, qual sorte si può aspettare, 
quando si ha l'’imprudenza o meglio la temerità di partire da 
terra con un aerostato di piccolo volume e quindi incapace di 
rimanere a lungo nell’aria, e con un motore insufficiente a 
sezno tale da potersi qualificare di ridicolo, ci scusi l'inventore? 
Che mai si può esigere ragionevolmente da una macchina che 
deve essere messa in moto da un uomo, le cui forze sono limitate 
e per giunta esauribili in breve tempo? 


Dal fin qui detto può il lettore giudicare di qual natura 
siano le diflicoltà, le quali si drizzano come barriere quasi in- 
superabili dinanzi alla navigazione aerea. Egli avrà capito che 
per far muovere e per dirigere nell'aria un pallone aerostatico, 
che offre con la sua estesa superficie una così grande presa alle 
correnti aeree, le quali non di rado sono di una estrema vio- 
lenza da superare quelle marine più rapide, fa d'uopo avere mac- 
chine potenti ed atte ad affrontare questa lotta con probabilità 
di vittoria. Ma come ottenere dal motore tanta forza, insieme 
ad una notevole leggerezza, condizione del pari essenziale? E poi 
un apparecchio così composto come può trovare un solido punto 
d'appoggio sopra un fluido di sua natura mobilissimo ed in- 
stabile? 

Dinanzi a questi ostacoli, alcuni inventori si fermarono 
come sbigottiti; e considerando come era posto il problema, vol- 
sero la mente a trovare altri mezzi per risolverlo. Pareva che 
per navigare nell’aria il mezzo migliore, anzi l’unico, fosse quello 
di sfruttare la leggerezza specifica di un gas racchiuso in un 
inviluppo galleggiante in seno all'atmosfera. Gl’'inventori, di cui 
parlo, pensarono di abbandonare definitivamente questo sistema 
e di adottarne un altro assai differente. Fino dal principio del 
secolo, si occupò della questione il Cayley (1809); più tardi, la 
ripresero a studiare Wenham (1869), Louvrié, Penaud, Renard 
(1871-72). Tutti questi costruttori hanno ritenuto che un appa- 
recchio piu pesante dell’aria, formato di piani convenientemente 
inclinati sull'orizzontale, troverebbe nella reazione verticale pro- 
dotta dall'aria, la forza necessaria a sostenersi. Questo apparato, 
detto aeropiano (si adopera questa parola, non avendone altra 
per nominarlo), si dovrebbe dirigere coll’aiuto di un motore po- 
tente e leggero (?), e si avrebbe così la macchina volante più 
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perfetta di qualsiasi altra di simil genere, teoricamente parlando. 
Ho detto teoricamente, perchè nella pratica nessuno dei summen- 
tovati inventori riuscì a fabbricare uno di questi aeropiani di 
grandi dimensioni, che potesse servire allo scopo pel quale era de- 
stinato. E le principali cause degli insuccessi sono le seguenti. Un 
apparecchio simile non può sostenersi nell'aria, a meno che non 
gli venga impressa una grandissima velocità; altrimenti ricade 
a terra. Il motore, che deve fornire questa velocità considerevole, 
consuma in breve tempo tutti gli alimenti; ora ognuno capisce 
che a bordo di un naviglio aereo la quantità di questi alimenti 
non può che essere assai limitata: quindi rapido, troppo rapido 
esaurimento di essi. 

Inoltre, alla macchina non è permessa alcuna fermata e 
dovendo, come ho già detto, essere animata da una grande ve- 
locità orizzontale, lo sbarco è reso di una difficoltà enorme, tanto 
da mettere in serio pericolo la vita dell’aeronauta. Per citare 
un esempio pratico, l’aeropiano del Renard, che era in ultima 
analisi un para-cadute dirigibile, toccava terra con una velocità 
di 15 metri al secondo; e questo basti ad illuminare il lettore. 

I tentativi non riesciti fatti con macchine volanti più pe- 
santi dell’aria sembravano avere scoraggiato i teorici ed i tecnici; 
ma ciò non era. Un celebre inventore inglese, l'ingegnere Hiram 
Steven Maxim, si prese di ardente passione per la navigazione 
aerea col mezzo di aeropiani e pubblicò i suoi studii in proposito 
nell’Engineer e nel Century Magazine (luglio e ottobre del 1891). 
Per mostrare che le idee su questa importante queslione germo- 
gliarono nella mente del Maxim dietro la considerazione del volo 
degli uccelli, esattamente come era avvenuto per Leonardo da 
Vinci, riporterò qui la traduzione di un brano dell’articolo del 
Century Magazine sopra citato: 

< Le ali dell’uccello volante compiono una duplice funzione: 
in primo luogo, esse formano un aeropiano che sostiene il suo 
corpo, a guisa di un aquilone (cervo volante); ed in secondo 
luogo, costituiscono un propulsore che spinge innanzi l’aeropiano. 
Tutti gli scienziati convengono che la macchina volante per ec- 
cellenza è l’aeropiano, vale a dire una grande superficie piana 
che si muove nell'aria con una considerevole velocità. Havvi 
disaccordo sul modo con cui i piani in parola debbono essere 
trascinati nell'aria. Alcune persone di poca scienza, imitatrici 
Vol. LIII, Serie III — 15 Ottobre 1894. 45 
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della natura, per quanto è possibile, ritengono che sia necessario 
di costrurre ali simili a quelle degli uccelli; altre propongono 
di adoperare come mezzo di propulsione eliche molto leggere 
rispetto alle loro dimensioni ». 

L'Autore si decise a dare la preferenza alle eliche propul- 
sive, ritenendo che esse siano più vantaggiose, perchè meglio 
atte a sfruttare la forza del motore destinato a porre in movi» 
mento l'apparecchio volante, ed anche perchè le eliche realizzano 
un moto senza scosse e senza vibrazioni. 

Parlerò fra breve del motore inventato dall’ingegnere in- 
glese e che è, a quanto si afferma, un prodigio di meccanica. 
Ma prima dirò delle esperienze preliminari che condussero il 
Maxim a concepire il piano del suo apparecchio volante, al quale 
in seguito recò notevoli perfezionamenti, senza però poter affer. 
mare di aver raggiunto l'intento. E qui è il caso di fare osser- 
vare che questo inventore, per quanto uomo di un grande va- 
lore, fa troppo assegnamento sul suo genio inventivo e sulle 
sue considerazioni teoriche, anzi che sui dati sperimentali: pro- 
cedimento che, a dir vero, alquanto si scosta dalle norme seguite 
dagli scienziati pratici del nostro secolo. 

Ecco ora in succinto i primi esperimenti dell’ingegnere Ma- 
xim, tendenti a determinare l’angolo d'attacco dell’aeropiano e 
la natura dell'elica propulsiva meglio atta a dirigerlo (1). L’ap- 
parecchio componevasi di una colonna d’acciaio, la quale recava 
un lungo braccio orizzontale, suscettibile di girare intorno alla 
detta colonna e di una lunghezza tale che la circonferenza de- 
scritta dall’estremità del braccio, fosse di 200 piedi inglesi (61 
metro). Il braccio orizzontale portava alla sua estremità una 
piccola macchina volante, messa in moto per mezzo della ener- 
gia generata da una macchina fissa e trasmessa al detto appa- 
recchio volante attraverso alla colonna ed al braccio stesso. La 
forza impiegata misuravasi con un dinamometro. 

L’inventore munì successivamente la sua macchinetta vo- 
lante di diverse specie di eliche propulsive, che egli fece girare 
con velocità variabili; contava il numero dei giri compiuti in 
un minuto dall’elica e ne misurava l'azione propulsiva: così 

1) Queste notizie sono tolte da una lettera dell’ingeguere Maxim, 
pubb'icata nell'Enyneer del 17 luglio 1891, 
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otteneva il movimento della macchina volante, la quale si spo- 
stava sul cerchio sopra indicato, con velocità che variavano 
dalle 40 alle 90 miglia inglesi all’ora (dai 65 ai 145 chilo- 
metri). La parte piana dell'apparecchio, la quale era fatta di 
legno, nel maggior numero delle esperienze, poteva essere col- 
locata in posizioni diverse, in modo da incontrare l’aria sotto 
angoli differenti. 

Fu dapprima misurata la forza necessaria a mettere in 
moto l'apparecchio, senza la parte piana; poi si ripetè la mi- 
sura, quando la detta parte piana vi era unita e si otteneva 
la stessa velocità: era naturale che la differenza tra i due nu- 
meri trovati stava a dimostrare qual'era l'energia necessaria 
per trascinare l’aeropiano completo. Spostandosi nell’aria, l’ap- 
parato mostrava una tendenza ad innalzarsi, e questa forza di 
sollevamento veniva misurata con un dinamometro moito sen 
sibile. Fu constatato che l’aeropiano tendeva leggermente ad 
innalzarsi, quando l'inclinazione della parte piana era di !/,- 
Quando il detto angolo era di '/,,, l'aumento nella forza solle- 
vante risultava più considerevole. Però, tutti gli esperimenti 
successivi furono fatti con un angolo d'attacco molto maggiore, 
cioè con piani inclinati di '/, sull’orizzontale, e i risultati sod- 
disfecero l'inventore, tanto che egli concluse, potersi innalzare 
per mezzo dell’ aeropiano un peso di 133 libbre inglesi (60 chi- 
logrammi), per ogni cavallo-vapore consumato. 

Confortato dal felice successo di questi esperimenti preli- 
minari, l'ingegnere Maxim procedè a costrurre una macchina 
volante di grandi dimensioni e provvista di un telaio formato 
di tubi d'acciaio e ricoperto di seta ed avente una superficie 
di circa 400 metri quadrati; altri piccoli piani erano uniti a 
quello principale, di guisa che la superficie totale piana giun- 
geva a 500 metri quadrati a un dipresso. L'ufficio dei piccoli 
piani aggiunti era quello di assicurare nel modo migliore pos- 
sibile l’equilibrio dell'apparecchio e far variare, a volontà del- 
l’aeronauta, l’anzolo d’attacco del piano maggiore. La lunghezza 
totale dell’aeropiano era di 145 piedi (42 metri). 

Per muovere l’apparecchio, l'inventore lo provvide di due 
macchine Compound, del peso di 300 libbre ciascuna (136 chilo- 
grammi). Il generatore a vapore, alimentato dal petrolio allo stato 
gassoso, pesava 350 libbre (159 chilogrammi) e con tutti gli ac- 








712 LE VICENDE DELL'AERONAUTICA 


cessorî relativi all'apparato motore, si arrivava ad un peso totale 
di 1800 libbre (815 chilogrammi) (1). Il tutto era fatto di rame 
e d’acciaio. Il generatore veniva riscaldato da 45,000 getti di 
gas che escivano da altrettanti fori praticati in una lastra avente 
la superficie di 3 metri quadrati e mezzo. La pressione fu man- 
tenuta a circa 63 chilogrammi al centimetro quadrato. 

I primi saggi dettero all’inventore i seguenti risultati: il mo- 
tore imprimeva all’elica una energia propulsiva di 1000 libbre 
(453 chilogrammi), dal che l'ingegnere Maxim deduceva che la 
sua macchina volante poteva trasportare 14,000 libbre (6340 
chilogrammi). La potenza della macchina era di 120 cavalli e 
pesava, per ogni cavallo-vapore, senza le caldaie, 2 chilogrammi 
e ‘/,, colle caldaie 3 chilogrammi e */,, e con tutti gli acces» 
sorî del motore 10 chilogrammi e °/,. 

In quantoalla condensazione del vapore, essa era ottenuta fa- 
cendo passare il vapore stesso entro i tubi metallici finissimi, i 
quali costituivano, come ebbi già a dire, la ossatura stessa del. 
l’aeropiano. A detta dell’ Autore, questo sistema di condensatori 
funzionava egregiamente. 

Il peso totale di tutta la macchina volante, compresa la 
provvista d’acqua e di combustibile, oscillava tra le 5,000 e le 
6,000 libbre (dai 2260 ai 2720 chilogrammi). 

Il Maxim, pieno di fede nella sua invenzione, ne aveva con- 
cepite le più rosee speranze: egli assicurava a sè stesso ed agli 
altri che questa sua prima macchina, congegnata e mossa come 
ho detto sopra, doveva volare a ragione di 100 miglia all’ora 
(161 chilometri), e sostenersi in aria un tempo abbastanza lungo 
e sufficiente a permetterle di percorrere la bellezza di 1000 mi- 
glia inglesi, cioè 1600 chilometri; e nel suo entusiasmo sognava 
nè più nè meno che la traversata da Londra a New-York, nel 
breve spazio di due giorni! Fra breve vedremo come i fatti cor- 
risposero alle speranze dell’ egregio inventore. 

Noi non possiamo seguire il Maxim nelle considerazioni teo- 
riche e tecniche sul suo aeropiano, perchè esse ci porterebbero 
troppo lungi e forse finirebbero per stancare i lettori del pre- 


(1) The engine, generator, casing, pumps, cranks, screw-shaft and 
screws, weigh 1800 pounds. Estratto dal Century illustrated Monthly 
Magazine, ottobre 1891. 
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sente scritto. Basta che si sia data una sufficiente idea dell’ap- 
parecchio immaginato dall'ingegnere inglese; ed era d’uopo en- 
trare in qualche particolare descrittivo, tenuto conto dell’ im- 
portanza dell’argomento e dell'interesse che desta universal- 
mente. 

Si tratta ora di vedere quali risultati ha dato l’ invenzione 
dell’ingegnere Maxim quando, escendo dal campo della teorica 
e delle esperienze preliminari e preparatorie, l'inventore ha vo- 
luto farne una prova definitiva. Gli esperimenti ebbero luogo di 
recente ed i giornali ce ne hanno dato i ragguagli; qui ap- 
presso li riferisco compendiati. 

Il primo saggio fu fatto con un apparecchio composto di 
un telaio di asticelle d’acciaio di varie grossezze, le quali so- 
stenevano una vela orizzontale, destinata a servire di piano di 
sostegno. Al di sotto, trovavasi una piatta-forma di legno munita 
di ruote e collocata sopra un binario di ferrovia. Ai lati del- 
l'apparecchio stavano le eliche; ed i timoni, uno a poppa, l’al- 
tro a prua, dovevano permettere di dirigere la macchina. Le 
ruote della piatta-forma, facente funzione di navicella, erano rac- 
chiuse tra due sistemi di verghe, uno posto sul suolo, l’altro 
al di sopra delle ruote stesse. 

Quando fu lanciato in avanti l'apparecchio, le ruote della 
navicella abbandonarono il binario inferiore e vennero ad ap- 
plicarsi contro quello superiore: era evidente che l’aeropiano 
mostrava una tendenza notevole a sollevarsi in aria, con una 
forza che veniva misurata da un dinamometro. L’aeropiano 
doveva prendere la sua velocità correndo sulla ferrovia, e giunto 
all’ estremità di quest’ultima, aiutato dalla quantità di moto 
acquistata, doveva muoversi velocemente nell’aria, sollevandosi 
al tempo stesso. Tutto andò a meraviglia fintantochè le ruote 
della piatta-forma furono guidate dalle verghe della ferrovia; 
ma l’andamento che prese avvicinandosi, all'estremità del bi- 
nario, fu così poco sodisfacente, che l’inventore stimò cosa 
prudente di fermarlo, anzichè abbandonarlo a sè stesso. Te- 
stimoni oculari affermano che probabilmente 1’ apparecchio, 
quando fosse stato libero, si sarebbe capovolto e sarebbe caduto 
a terra, come avvenne in un esperimento fatto, due anni or sono, 
con un aeropiano più semplice. 

Che cosa prova questo infelice saggio? Prova che, anche am- 
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messo che l’aeropiano sia dotato della potenza necessaria per 
sostenersi nell’aria per un certo tempo (forse non molto lungo), 
esso manca di stabilità, e questo difetto solo basta a far nascere 
la più completa diffidenza contro simile invenzione. 

Ecco ora l'esperimento ultimo (del 31 luglio 1894), eseguito 
dal Maxim a Bexley (Kent), e del quale il Times di Londra dette 
la prima relazione (1). 

L’aeropiano provato a Bexley era ceriamente tutto quanto 
di più perfetto nel genere l'inventore ha saputo produrre; e 
se questo non è riescito a volare da sè solo, che dovremo pen- 
sare di un simile apparecchio? Il binario a Bexley aveva una lun- 
ghezza di 487 metri. La macchina volante, che, a detta del 
Times, ha l'apparenza di un grosso uccello bianco con quat- 
tro ali anzi che con due, era munita a ciaschedun lato di spe- 
cie di tamponi-freno, allo scopo d’impedire che l'apparecchio 
si sollevasse in aria, appena tendeva ad allontanarsi dalle ruo- 
taie inferiori di uno a due pollici (da 2 '/, a 5 centimetri). Sulla 
piatta-forma stava l'ingegnere Maxim con due suoi operai. Non 
fu percorso neppure il terzo del binario, cioè meno di 150 metri, 
e la macchina dovette, al solito, essere fermata. Il relatore del- 
l'autorevole giornale inglese dice che l’apparecchio spinto in- 
nanzi dalle due macchine Compound, che muovevano le due 
grandi eliche a due pale, ed impedito dai tamponi-freno di sol- 
levarsi in aria, era notevolmente danneggiato; ed aggiunge che, 
per un vizio di costruzione della macchina, questa escì dalle 
ruotaie assai prima che avesse percorso tutto il binario, ma era 
in pessime condizioni; però andava innalzandosi ad un note- 
vole angolo; ed avrebbe certamente volato (?), se l’ingegnere non 
avesse chiusa la valvola del vapore, per cui l'apparecchio cadde 
sul terreno e lì naturalmente rimase. 

Nonostante l'insuccesso, il Times ammira l’ingegno del- 
l'inventore di questo aeropiano, che giudica una vera meravi- 
glia di scienza e d’arte meccanica (a marvel of engineering în- 
genuity), e dice che se questo esperimento non può chiamarsi 
la soluzione del problema della locomozione aerea, pure segna 
un notevole passo per giungervi. 

Per il momento, adunque, il sistema degli aeropiani non 





(1) V. il Times del 3 agosto 1894. 
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ha fatto buona prova; e dopo i ripetuti insuccessi dell’appa- 
recchio Maxim, siamo autorizzati a pensare che il principio sarà 
bello in teoria, ma che nella pratica non sembra applicabile, 
o per lo meno l’applicazione è irta di tali e tante difficoltà, da 
spaventare i più arditi e ostinati inventori. E poi, ammesso 
ancora che questa macchina divenisse pratica, a che uso ser- 
virebbe essa? Alla domanda risponde lo stesso inventore nel 
modo seguente: « Alcune persone mi hanno domandato a che 
cosa servirebbe il mio apparecchio, se riuscisse a volare. Rispon- 
derò loro: certamente esso non potrà servire a portare merci 
nè viaggiatori, almeno per un tempo lungo; ma sarà un or- 
digno di guerra, utile non sclo per riconoscere le posizioni 
nemiche, come si suol fare coi palloni dirigibili, ma ancora 
per trasportare e lasciar cadere sulle truppe e sui paesi del 
nemico bombe cariche di materie esplosive. Non fa bisogno di 
essere profeti per predire che una macchina di questa natura 
renderà possibile per la nazione che la possiederà di paralizzare 
completamente il nemico, distruggendo in poche ore i ponti 
importanti, le fortezze, gli arsenali, ecc. ecc. e tutti i mezzi di 
difesa sulla terra e sul mare, che costarono tanti milioni e che 
saranno così privi di ogni valore ». 

Il programma guerresco dell’ingegnere Maxim è molto 
brillante, e se fosse realizzabile, egli meriterebbe una statua 
per averlo concepito. Ma come può servire agli scopi sopra 
detti una macchina volante, che quando è lanciata nell'aria, 
non può fermarsi senza pericolo di precipitare a terra? e come 
ottenere la precisione necessaria per lasciar cadere o lanciare 
i proiettili ed assicurarsi con certezza del punto dove debbono 
esser diretti? 


Giunti a questo punto del nostro studio, conviene che get- 
tiamo uno sguardo sulla via percorsa e che ne riepiloghiamo 
per sommi capi il già detto. 

Due sistemi di aeronautica sono in presenza e si contendono 
la palma della vittoria: i palloni dirigibili e i così detti aero- 
piani. Non parlo dei globi aerostatici non dirigibili, perchè 
essi segnano, a parer mio, l'infanzia dell'arte, checchè ne di- 
cano i loro fautori, e non forniscono all'uomo che un mezzo 
di locomozione aerea incerto, fallace e pericoloso: l'avvenire 
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appartiene senza dubbio agli apparecchi volanti, suscettibili di 
essere diretti, per lo meno nel maggior numero dei casi. 

I palloni, come pure gli aeropiani, affinchè se ne possa 
ottenere la direzione, hanno bisogno di un motore che metta 
in azione le eliche, ecc., cioè i mezzi di propulsione. La que- 
stione del motore ha adunque una importanza d’ordine capitale, 

L'elettricità sembrava dovesse esser l'agente più atto ad 
animare il motore richiesto: ma all’atto pratico, chi l'avrebbe 
creduto? essa si mostrò insufficiente. Il motore elettrico adottato 
dai capitani Krebs e Renard, per il loro pallone la France, al 
quale già accennai, aveva il peso di 25 chilogrammi per ogni 
cavallo-ora. È da notarsi qui di passaggio che gl’inventori sopra 
nominati ricorsero all’elettricità per far muovere le loro eliche, 
non volendo trasportare seco alcuna fiamma che sembrava of- 
frire un qualche pericolo a bordo di un naviglio, del quale la 
stabilità era ignota. Il lettore ricorderà che quel pallone era di 
forma bislunga e quindi esposto a perdere l’equilibrio: difetto, al 
quale gl’inventori già citati rimediarono, ricorrendo ad un pal- 
loncino aggiunto a quello principale e ad altri mezzi che ten- 
nero segreti. 

Dopo il motore elettrico animato dalla pila Renard, la più 
leggera di tutte le pile, fu tentata la prova della direzione dei 
palloni per mezzo degli accumulatori e delle dinamo; si ebbe 
per i primi un peso di 61 chilogrammo e ‘/,, per ogni cavallo- 
ora; e per le seconde (le dinamo Sautter-Lemonnier), un peso 
di 32 chilogrammi e */,, per ogni cavallo-ora. Questi numeri 
sono più che sufficienti per fare scartare addirittura l'elettricità, 
dando la preferenza al motore a vapore. Abbiamo veduto che 
l'ingegnere Maxim è riescito a costruire una macchina di grande 
potenza e che non pesa più di 10 o 11 chilogrammi, per ogni 
cavallo-ora. Fabbricata in alluminio, la detta macchina a vapore 
sarebbe ancora più leggera. Si può dunque affermare, senza 
tema di essere smentiti, che non è lungi il giorno, in cui l’uomo 
avrà a sua disposizione una macchina motrice, dotata di grande 
energia e al tempo stesso di una notevole leggerezza; e non è 
un sogno l'accarezzare colla mente il motore futuro di 200 
cavalli, del peso di 500 o 600 chilogrammi, senza gli alimenti, 
e non oltrepassante i 1700 chilogrammi, cogli alimenti bastevoli 
ad un viaggio di dieci ore, senza bisogno di far nuove prov- 
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viste: il che dà una media di 8 chilogrammi e !/, per ogni 
cavallo-vapore. 

Una questione grave che si riferisce ai motori a vapore, è 
quella della condensazione. Non c'è bisogno di essere un fisico 
distinto per sapere che è una necessità il raffreddare i prodotti 
gassosi, i quali hanno esercitato la loro azione sugli stantuffi e 
gli altri organi del motore, stantuffi ed organi che si riscaldano 
tanto più, quanto è maggiore la leggerezza della macchina. Non 
vi è che una parte del calore generato dal combustibile, la 
quale si trasforma in forza motrice: il rimanente, che è in gran 
copia, resta inattivo e dev'essere assorbito coi mezzi di cui si 
dispone. Lasciando sfuggire liberamente il vapore nell’atmo- 
sfera, dopo che ha prodotto il suo effetto utile, la provvisione 
d’acqua si esaurisce prontamente ed intanto il peso dell’aero- 
stato diminuisce, l'equilibrio è turbato, e questa circostanza non 
può che rendere sempre più difficile la manovra e mal sicura 
la direzione. 

Per ovviare a questo inconveniente, bisogna far condensare 
il vapore, appena escito dai ‘cilindri, e dirigerlo entro un'reci- 
piente contenente una sostanza dotata di gran potere frigorifico; 
il che carica il naviglio aereo di un peso esorbitante. Rimane 
un mezzo: quello di condensare il vapore per il semplice con- 
tatto coll’aria. Si dice con qualche sicurezza che uomini di 
sommo valore ritengono possibile il condensatore ad aria. Ma 
sarà poi vero che questo desideratum si vegga un dì o l’altro 
realizzato? L'aria possiede un debole potere condensante; d’altra 
parte, il vapore acqueo ha una forte potenza calorifica latente 
ed inoltre una enorme forza elastica: ne viene di conseguenza 
che il condensatore ad aria dovrebbe avere grande superficie 
e pareti di una considerevole resistenza; in una parola, dovrebbe 
essere molto voluminoso e molto pesante, atteso lo spessore delle 
sue pareti. Il lettore può da sè tirare la conseguenza da queste 
considerazioni tecniche e farsi una idea del grado di utilità che 
potrà recare alla navigazione aerea il condensatore ad aria, 
dato che sia realizzato. 

Comunque sia, rimane un fatto acquisito alla scienza ed 
alla pratica l’esistenza di un motore ultra-leggero e di grande 
potenza. Esso potrà essere applicato o ad un pallone o ad un 
aeropiano. Si dice da taluni che gli aeropiani faranno fra breve 
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una /erribile concorrenza ai loro fratelli maggiori, i palloni. 
Se dobbiamo regolare il nostro giudizio sui risultati ottenuti 
cogli uni e cogli altri, bisogna confessare che la bilancia non 
pende davvero dalla parte degli aeropiani. Anzi, a parlar fran- 
camente, questi ultimi ci sembrano apparecchi, sui quali non si 
possa in guisa alcuna fare assegnamento. Sino a prova con- 
traria, riteniamo che siano preferibili i palloni, ai quali si ag- 
giunga un motore ultra-leggero, come quello da noi descritto 
precedentemente, cioè quello Maxim. 

Quale sarà dunque l'aeronautica dell'avvenire? Udiamo 
ciò che ne dicono due eminenti costruttori di macchine vo- 
lanti, giudici molto competenti in questa materia. In una con- 
ferenza fatta dinanzi alla Società d’incoraggiamento delle scienze 
fisiche di Francia, il più volte citato signor Renard, coman- 
dante lo Stabilimento aerostatico militare di Chalais-Meudon, si 
esprimeva così: 

« In una prossima epoca, si vedrà l'atmosfera percorsa da 
navigli che compiranno le loro traversate in condizioni di ce- 
lerità inusitata fino a quel giorno. Fra questi navigli, alcuni 
più pesanti dell’aria, senza dubbio aeropiani, serviranno a fare 
rapidamente lunghi tragitti. Altri più leggeri, i palloni dirigi- 
bili, saranno adoperati per superare limitate distanze, con velo- 
cità moderata e durante i tempi calmi ». 

L'altra profezia è dell'ingegnere Maxim, del quale abbiamo 
a lungo parlato nel presente scritto. Egli si esprimeva così in 
uno dei suoi articoli già rammentati: 

« Convien notare che da parecchi anni gl’ingegneri e gli 
scienziati hanno ammesso come una cosa certa che la naviga- 
zione aerea diverrebbe possibile, appena fosse inventato un mo- 
tore di notevole forza in proporzione del suo peso. Questo 
motore è trovato, la sua potenza è provata ed è noto il suo 
peso. Non è dunque lungi il momento in cui ci sia dato di 
realizzare una macchina volante atta a servire all'uopo; e con- 
sidero come certo che noi ne possederemo una, prima di dieci 
anni, sia che la mia riesca o no. Le macchine volanti future 
saranno necessariamente di una natura complicata e delicata; 
esigeranno un alto grado di scienza e di abilità meccanica per 
la loro costruzione e per il loro uso ». 

Quello che sembra fuori di dubbio si è che questo secolo 
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giungerà al suo termine, senza che la scienza e l'arte abbiano 
sciolto il grande problema. Forse questa gloria-toccherà al secolo 
ventesimo; forse i nostri nipoti o bisnipoti potranno ammirare il 
naviglio volante, portato ad elevatissimo grado di perfezione e 
rispondente a tutte le esigenze dei viaggiatori aerei. Allora la 
traversata in pallone dal vecchio al nuovo mondo e vice-versa; 
l'esplorazione a volo d'uccello, per mezzo di un aerostato di- 
rigibile, del vasto continente africano, saranno colossali imprese, 
che l'umano ardire e l’umana intrepidità potranno compiere. 

Ma, concesso anche che si giunga a così splendidi risultati; 
che l’uomo divenga possessore di una macchina volante, potente 
per lottare contro gli elementi, docile al comando, facile a ma- 
novrarsi, rimarrà sempre aperto dinanzi all’aeronauta il pauroso 
campo dell’'imprevisto. Le tempeste faranno guerra spietata alle 
navi aeree, quasi a far vendetta della violazione del loro impero; 
e se la storia della navigazione marittima ha numerose pagine, 
piene di narrazioni di lacrimevoli disastri e di immani catastrofi, 
non meno dolorosa e straziante sarà probabilmente la storia 
della navigazione aerea. Questa prospettiva non scoraggerà certa- 
mente i futuri Ti/î invitti, i quali, sfidando i turbini e le pro- 
celle, si slanceranno a volo per l’aria alla ricerca di sterminati 
orizzonti e di ineffabili emozioni! 


GusTAVO MILANI. 























LA CITTÀ DI PULLMAN 


Nulla di più americano ho veduto negli Stati Uniti, di que- 
sta città industriale, fondata da un capitalista pe’ suoi lavo- 
ratori. Essa rappresenta nel suo intero sviluppo, come nella sua 
origine, la evoluzione dell'idea di un americano in un campo 
di progresso assolutamente nuovo. 

Per intendere meglio questa idea è necessario ricordare in 
breve l’inizio di un’ impresa che ha oggi il valore riconosciuto 
di 60 milioni di dollari (1) e segnare le principali linee del ma- 
raviglioso successo che ha ottenuto. 

Quando precisamente il signor Giorgio M. Pullman abbia 
cominciato a pensare alle « vetture-letto » (sleeping-cars) non 
saprebbe dirlo egli stesso. Il problema sorse quando furono com- 
piute le lunghe linee ferroviarie negli Stati dell'America del 
Nord, e Baltimore, Filadelfia, New-York avevano impiantato lun- 
ghe rotaie per considerevoli distanze verso l’occidente. Per ar- 
rivare al fiume Ohio, sia a Wheeling che a Pittsburgh, ovvero 
per giungere al lago Erie a Dunkirke o Buffalo, si richiedeva 
un viaggio di più di 400 miglia (2). Questa distanza allora si 
percorreva nel doppio del tempo oggi richiesto. La stanchezza 
sofferta da’ viaggiatori era superiore a quella che soffrono ora 
nel viaggio dall'Oceano Atlantico al Pacifico. Con l’accrescersi 
della concorrenza si erano accresciute le richieste del pubblico. 


(1) Il dollaro corrisponde a cinque lire italiane in oro. 
(2) Il miglio inglese è di 1609 metri di lunghezza, mentre il miglio 
italiano è di 1851,9859, cioè l'inglese è meno lungo di metri 242,9859. 
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Le Compagnie ferroviarie si sforzavano di rendere meno penosi 
ilunghi viaggi e tentavano di disporre de’ divani a letto, perchè 
i viaggiatori potessero dormire un poco la notte. 

In quel tempo il signor Pullmann era un giovanotto alla 
cui fantasia appariva in certo modo lo sleeping-car e le sue 
possibilità. Egli cominciò a parlarne con qualche amico, ma il 
suo primo disegno serio sorse nella notte di un viaggio fatto 
in quel tempo da Buffalo a West-Field. Era una corsa di ses- 
santa miglia ed egli occupava uno di quei posti, allora adope- 
rati per dormire. Ma durante tutto il viaggio egli vegliava, ru- 
minando nella mente i disegni per trasformare in dormitorio la 
incomoda vettura e renderla piena di agi ed eleganza pe’ viag- 
giatori. Però non prima del 1859 cominciò a fare esperimenti 
sulle ferrovie di Chicago ed Alton alla vecchia Galena. 

Verso il 1863, la prima officina fu impiantata, impiegando 
degli abili meccanici ed una mezza dozzina di operai. Il signor 
Pullman si gittò nella impresa con l’ardore di un uomo che 
opera per profondo convincimento. Quantunque egli non avesse 
alcuna coltura meccanica, dirigeva personalmente il lavoro de- 
gli altri, in tutt'i minuti particolari, perchè si attuassero le idee 
sue in forma pratica. Il risultato di parecchi mesi di attivo e 
coscienzioso lavoro, fu la prima vettura letto, chiamata Pioneer. 

Le migliori vetture adoperate prima valevano quattromila 
dollari; questa invece venne a costare diciottomila dollari. 
Fu una rivoluzione in tutte le teorie allora esistenti, ri- 
guardo alla costruzione delle carrozze ferroviarie. La nuova 
vettura fu un mutamento radicale, non solo riguardo al peso 
ed alla solidità, ma anche nella artistica qualità de’ suoi ornati 
interni. Per questo fu molto severamente criticata; ma la bel- 
lezza delle vetture Pullman, avendo acquistato un valore com» 
merciale, non è più considerata, oggi, una assurda stravaganza. 

Si presumeva che il cittadino americano avesse un sovrano 
disprezzo per qualsiasi cosa, specialmente nelle scienze applicate, 
che oltrepassasse i limiti del puro necessario per entrare nel 
campo ornamentale. 

Ispirandosi a questa teoria, furono costruite le prime vet- 
ture ferroviarie, ma ne fu dimostrato l'errore quando si ado- 
però la prima vettura Pullman, Eppure la crudezza del gusto 
negli Stati Uniti in quel tempo ha ceduto il posto ad una raf 
finatezza che va sempre più progredendo. 
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Nulla può dimostrarlo meglio del paragone fra l’architet- 
tura del 1850-60 con quella moderna. Il progresso nello sviluppo 
del gusto estetico, è notevole in tutti gli Stati dell’ Unione. Nel 
proprio campo, il signor Pullman fu in realtà l’iniziatore di 
questo elemento di civiltà. Egli sentiva il Bello, e prima di ogni 
altro ha creduto che il popolo americano avrebbe pagato e ri- 
spettato l’ornamentazione artistica, tanto in un pubblico mezzo 
di trasporto. quanto in un’ abitazione privata. Ed il Pullman 
dimostrò questa sua fede nella vettura che fece costruire dopo. 
Per la prima, egli aveva speso 18,000 dollari, la seguente gliene 
costò 24,000. 

Il signor Joy, presidente della linea ferroviaria Michigan- 
Central, che fu la prima ad adottare le vetture Pullman, era 
uno degli uomini più progressisti di quel tempo, e intese subito 
la importanza e le possibilità pratiche di que’ mezzi di trasporto. 
Ma anch’ egli dubitava del successo finanziario dell’impresa, 
quando gli furono comunicate le condizioni alle quali le nuove 
vetture sarebbero servite pel pubblico. Il prezzo di un letto, 
nelle vecchie carrozze, era di un dollaro e cinquanta soldi. Non 
sarebbe stato possibile invece di cedere un letto nella vettura 
che costava 24 mila dollari, a meno di due dollari. Questo au- 
mento non poteva essere proposto, diceva il Presidente Joy. I 
cinquanta soldi di differenza, avrebbero indotto i viaggiatori 
notturni a scegliere altre linee ed abbandonare la sua. 

Il signor Pullman allora suggerì che la cosa fosse lasciata 
alla decisione del pubblico. Egli propose che le nuove vetture, 
co' loro prezzi aumentati, si attaccassero insieme alle vecchie di 
prezzo inferiore. Se i viaggiatori giudicavano la spesa di due 
dollari buona per la vettura più comoda, più bella e più sicura, 
avrebbero preso posto in quella del valore di 24,000 dollari; 
se invece erano sodisfatti di trovarsi a disagio, per risparmiare 
cinquanta soldi, le vetture antiche si troverebbero egualmente 
a loro disposizione. Questo significava sottomettere, senza discus- 
sione, i semplici fatti delle due parti della quistione, a coloro 
che avevano diritto a giudicarla, applicando, in altri termini, 
la buona dottrina americana dell’appello al pubblico, come alla 
più alta Corte di giustizia. 

La sentenza fu pronunziata prontamente, ed in termini tali 
da non lasciare adito ad equivoci o dubbi. I soli viaggiatori che 
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adoperarono le vecchie vetture, furono quelli che lo fecero mor- 
morando per non avere trovato letti disponibili nelle nuove. E 
dopo di aver viaggiato interamente vuote, per alcune setti- 
mane, le vetture dove i letti costavano un dollaro e cinquanta 
soldi, furono tolte d’uso, e le vetture Pullman, dove il prezzo di 
due dollari restava inalterato, furono adoperate al loro posto, 
per la sola potente ragione che il pubblico non voleva più va- 
lersi di altre. 

Il signor Pullman ebbe la ventura di apportare nell’adempi- 
mento del suo còmpito un’ambizione libera dalla febbre de’ ra- 
pidi, grossi lucri. Egli possedeva in modo notevole 1’ istinto 
creatore, quell’istinto che trova la massima compiacenza nella 
cosa stessa creata, che la considera in primo luogo, lasciando i 
risultati finanziari a prendere il loro posto in seguito, come in- 
cidenti e corollario della primitiva idea. 

Fu il signor G. M. Pullman che dimostrò al mondo come 
sì possa pranzare con ogni agio e con lusso, viaggiando cin- 
quanta miglia all'ora; fu lui eziandio che rese possibile ad un 
uomo di lavorare un giorno intero in una città, ed alzarsi ri- 
posato e rinvigorito l'indomani, in un’altra città a mille miglia 
di distanza, pronto per un’altra piena giornata di lavoro. Sa- 
rebbe uno studio interessante, indagare come questo sistema abbia 
moltiplicato l’operosa capacità dell'essere umano, promuovendo, 
in tal guisa, la totale energia industriale dell’intera nazione 
americana. Oggi vi sono duemila e cinquecento vetture Pullman 
al servizio del pubblico, negli Stati Uniti. Per costruirle, la Com- 
pagnia adopera annualmente 51,234,300 piedi quadrati di legno 
e 85,000 tonnellate di ferro, impiegando un numero totale di 
15,441 uomini, donne e fanciulli. 

Questi impiegati costano alla Compagnia la somma giornaliera 
di 29,346, 05 dollari, Delle 2,500 vetture, 650 sono adoperate per 
< buffet » e 58 per servire il pranzo ai viaggiatori. Dal luglio 1891 
al luglio 1892, le carrozze Pullman trasportarono 5,279,320 pas- 
seggieri, servendo loro 4,500,000 pasti. 

La più lunga linea, percorsa dalle carrozze Pullman, è da 
Boston a Los Angeles, 4,322 miglia. La capacità produttiva delle 
officine, ove si costruiscono quelle vetture, è di 12,520 per ogni 
anno. Riunendole, si avrebbe un treno di oltre cento miglia 
di lunghezza. Queste vetture, sono adoperate su cento diverse 
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linee e percorrono un numero di miglia equivalente a cinque 
volte la circonferenza del globo. Dal primo anno in cui la Com- 
pagnia delle vetture Pullman fu istituita, le sue azioni hanno pro- 
dotto i dividendi trimestrali con la regolarità di un prestito go- 
vernativo. I trenta milioni di capitale impiegato hanno oggi sul 
mercato finanziario il valore riconosciuto di sessanta milioni di 
dollari. Le azioni di questa Compagnia, sono sempre considerate 
come il più sicuro collocamento di fondi delle istituzioni pub- 
bliche educative e filantropiche. Le donne hanno la massima 
fiducia in quest'impresa, e de’ 3,246 azionisti, 1,494 sono donne. 

La storia della impresa del Pullman si divide naturalmente 
in tre parti: la manifattura della carrozza, l’organizzazione del 
sistema generale di operazioni, e l'impianto della città operaia. 
Ciascuno di questi fatti è la logica conseguenza dell’altro, mentre, 
attraverso di ognuno, appare lo stesso pensiero, la stessa idea, 
umanitaria ed economica insieme. La Compagnia Pullman delle 
vetture-palazzo (Palace-cars) aveva sofferto, come soffrirono tutte 
le altre industrie, nella depressione finanziaria del 1873; ma la 
reazione che seguì quella triste epoca, rialzò nel 1879 il prezzo 
delle azioni della Compagnia, sviluppando rapidamente l’espan- 
sione degli affari suoi. 

Per favorire quest'espansione, ed estendere l'impresa ancora 
di più in altre industrie collaterali, divenne indispensabile in- 
grandire le fabbriche. Quelle già esistenti in St. Louis, Detroit, 
Elmira e Welmington, non bastavano a sodisfare le crescenti 
richieste dei prodotti loro. Fu allora deciso di fabbricare altre 
officine su più vasta scala. Chicago, con la sua posizione cen- 
trale riguardo al sistema ferroviario del continente, fu consi- 
derata, più di ogni altra città, adatta allo scopo; ma sorsero 
difficoltà d'ordine economico, che impedivano l'impianto delle 
industrie nel recinto della città. Fu quindi per avere i vantaggi 
geografici e quelli del gran centro ferroviario di Chicago, che 
il Pullman decise di acquistare una vasta zona di terreni in- 
colti, 3,500 acri (1) nelle vicinanze del lago Calumet, a circa 
quattordici miglia inglesi da Chicago. Questi terreni hanno ac- 


(1) L’acre è di are italiane 40,4671, quindi l’area di 3,500 acri occu- 
pata dalla città di Pullman, corrisponde a 1416,3485 kilometri quadrati 
nostri. 
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quistato gran valore, a misura che lo straordinario sviluppo di 
Chicago ha reso quel sito limite circoscritto della grande città. 
Dai 3,500 acri di terra paludosa sorse in breve, come per in- 
canto, una delle più belle, più complete ed attive città indu- 
striali che si possano immaginare, in tutta la simmetrica unità 
di scopi, ideati dallo stesso Pullman. Il sistema speciale di fo- 
gnature, ivi adottato, ha dato luogo a studii tecnici per la sem- 
plice, pratica utilità sua. Tutto il rifiuto della intera città, è rac- 
colto e portato via, da apposite condutture, in una prossima azienda 
agricola, ove serve a’ bisogni della terra. Tutte le case, da quelle 
più grandi ed eleganti, ove vivono gli impiegati ed operai su- 
periori, fino alle più piccole, sono fabbricate secondo i migliori 
e più recenti sistemi d’igiene, avendo ciascuna l'acqua, il gas, 
i bagni e tutti i comodi possibili. 

Queste case di graziosa architettura, fabbricate quasi tutte 
in mattoni rossi, sono divise fra loro da giardini o prati verdi 
con fiori smaglianti e larghe vie, pulite, illuminate a gas, e 
provviste di ben ordinate condotture di acqua. Varii giardini 
pubblici, con apposite palestre ginnastiche, allietano la città. Una 
galleria, coperta di cristalli, raccoglie sotto le sue arcate negozii 
di ogni genere alimentare e di quanto può occorrere alla vita 
della gente del paese. Il mercato della carne, del pesce, de’ le- 
gumi freschi e delle frutta, è un bel fabbricato quadrangolare, in 
mattoni rossi, e sorge nel centro della città in una delle più 
belle piazze (Squares), ove sono prati fioriti ed alberi. In un 
bellissimo fabbricato, è pure la scuola, fornita dei più recenti e 
perfezionati attrezzi scolastici, di sale ben aerate, ed accoglie 
oltre mille fanciulli giornalmente, e li educa a retti principii di 
sapienza e di morale. Nella città sono varie chiese, ciascuna in- 
dipendente dall'altra, per i credenti di varie forme religiose. 

Nella città sono inoltre una Banca, una libreria ed un 
teatro, ricchi fabbricati decorati con lusso, ideati con grande 
amore e con fini sociali sempre altamente umanitari. La Banca 
paga un generoso interesse pei risparmi che le sono affidati dagli 
operai, ed è regolata in guisa da dare loro i maggiori vantaggi. 
Questa Cassa di risparmio ha duemila depositi che ammontano 
a 632,000 dollari (1) una media di :16 dollari a persona. Gli 


(1) Ossia 3,160,000 lire, una media di 1,590 lire italiane a persona. 
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operai delle fabbriche di Pullman, hanno in media, calcolando 
anche le donne e i fanciulli, un salario di due dollari e 26 soldi 
al giorno. (1) La libreria è un incanto, co’ suoi ottomila volumi, 
ben rilegati e disposti sugli scaffali di mogano, legno di cui son 
fatte le pareti, le porte, e il soffitto. Nel centro della gran sala, 
sono tavole, dell’ istesso legno, sulle quali trovansi giornali poli- 
tici e riviste di arte, di scienza e di lettere. La libreria della 
città di Pullman, è abbonata ad oltre cento riviste, e fu, con i 
suoi ottomila volumi, regalo personale del signor Giorgio M. 
Pullman ai suoi operai. 

Oltre la bella e luminosa sala centrale, che d’inverno è 
riscaldata a vapore, tutta tappezzata di morbidi tappeti e tende 
pesanti, vi sono delle camere laterali, ugualmente corredate ed 
illuminate a gas, la sera, e provviste di quanto occorre per leg- 
gere e scrivere. Gli operai e le loro famiglie, che vogliono ser- 
virsi della libreria, pagano una tenue quota mensile, che covre 
in parte le spese necessarie per mantenerla. Ivi sono ogni specie 
di libri, meno quelli immorali. Un alto principio di morale regge 
la intera città di Pullman. Ivi non è permessa la vendita dei li- 
quori, il giuoco o altre industrie alimentate dal vizio. La libreria 
è aperta dalle nove del mattino alle nove di sera, e la piccola tassa 
pagata per usarne, è stabilita col pensiero che un dono intero 
non è apprezzato e non è atto a sviluppare il carattere d'in- 
dipendenza individuale. Il Pullman ha voluto ordinare la intera 
città, ispirandosi sempre allo stesso principio. Egli aveva letto 
l'interessante libro di Carlo Reed: « Mettetevi al suo posto », 
ed essendosi trovato di fatto nella prima giovinezza al posto di 
operaio, ha voluto che il suo pensiero s'infondesse nello spirito 
di coloro che impiegava nelle sue imprese. Egli desiderava vi- 
vamente di elevarli, così, come per forza propria egli si era ele- 
vato. E dopo di avere fondato la Banca per accogliere, a buono 
interesse, l'economia de’ bravi lavoratori, e regalato loro la bella 
libreria per alimentarne la intelligenza, volle ancora fabbricare 
per essi un teatro. La passione del bene lo spingeva a rendere, 
non solo operosa, agiata, coltivata, l’esistenza loro, ma anche 
lieta d onesto svago. 


(1) Ossia undici lire e trenta contesimi: corrispondendo il dollaro 


alnericano a cinque Lre italiane, ma avendo di piu il suo valore intrin- 


seco in oro. 
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Il teatrino è una gemma, e per l’architettura svelta e gra- 
ziosa e per gli ornati di gusto artistico. La platea è tutta a 
poltroncine di cuoio, ed ai lati sono loggioni e palchi. Il sipario 
è dipinto, e la scena è fornita di quanto può occorrere, salotti 
per gli attori, sale di trattenimento e di toletta per le attrici. 

Tutto il legno adoperato in questo teatro è mogano con 
decorazioni dorate. Dal tono dominante di questo legno con le 
ricche dorature, si staccano le mura dipinte a rosso vivo che si 
fonde nelle più delicate tinte rosee. Il soffitto è un’armonia di 
colori diversi: azzurro chiaro e verde oliva con fantastiche de- 
corazioni di argento. Dal centro, pende un ricco candelabro di 
bronzo di un disegno originale. I palchi ed il loggione sono 
di stile moresco, riccamente dorati e drappeggiati con tende di 
velluto di colore rosso cupo. L’insieme è di bellissimo effetto. 

Il Pullman impegna per questo teatro le migliori compa- 
gnie, e non permette rappresentazioni che oltraggino in modo 
alcuno l’arte o la morale. L'idea sua, fondando la città che 
porta il suo nome, non fu soltanto ispirata a fini di specula- 
zione economica, ma a’ più alti sentimenti umanitarii. Egli sen- 
tiva che la bellezza e l’ordine contribuiscono al perfetto svi- 
luppo del carattere umano, e dovendo ingrandire le sue fortu- 
nate imprese industriali, volle al tempo stesso offrire a’ suoi 
operai tutti i mezzi possibili di vivere in un ambiente elevato, 
pensando che in tal guisa sarebbero meglio adatti a lavorare 
bene. Gli scopi sociali della città di Pullman sono stati molto 
discussi, ma nelle discussioni vi è stato sovente grande errore 
di premesse. Una frequente origine di errore deve attribuirsi al 
difetto di scorgere il principio fondamentale di reciproci inte- 
ressi fra il capitale e lavoro, base della intera impresa, Questi 
scambievoli interessi appagati, ossia la sodisfazione del capita- 
lista che può offrire ai suoi lavoratori tutti i mezzi possibili di 
vivere vita operosa nella letizia che produce l'agiatezza mate- 
riale e la sodisfazione di questi operai nel godere tali privilegi, 
sono gli elementi proprii dai quali si producono i migliori ri- 
sultati, e le forze che contribuiscono al generale benessere, che 
si rinnova e si perpetua per virtù propria. Senza intendere ap- 
pieno questo principio fondamentale è inutile discutere ed esami- 
nare la intera impresa del Pullman. 

Ispirandosi alla teoria economica ed umanitaria, che mi- 
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gliorando l'operaio nel suo carattere egli si renda più utile a 
sè medesimo ed a chiunque lo impiega, il Pullman volle circon- 
dare i suoi operai di influenze tali da potere sviluppare in essi 
quanto di più alto e di più fine si trovasse nel loro spirito. 
Lungi dal considerarli degli infelici, bisognosi di aiuto, il Pull- 
man volle trattarli da uomini sani ed intelligenti, ed offrire 
loro tutte le opportunità di coltivarsi, e vivere vita lieta ed 
agiata. Investendo, a taie scopo nobilissimo, un gran capitale, 
gli parve possibile non solo di dare loro migliori condizioni di 
esistenza di quella che potessero trovare altrove, ma a tale 
prezzo che fosse loro facile pagarle, assicurando eziandio un mo- 
desto interesse al capitale in tale impresa impiegato. 

Questa fu, in poche parole, la idea fondamentale del Pullman. 

È facile scorgere che nulla essa ha di comune con la filan- 
tropia a base di astratte sentimentalità. Ha tutto di comune 
invece con la ben intesa filantropia, che vuole aiutare i poveri 
a provvedere a sè stessi, senza offendere la loro dignità, nè to- 
gliere loro in modo alcuno la propria indipendenza, o assoluta 
libertà personale. 

Alcuni mesi or sono, passai una delle più interessanti e 
liete giornate in quella mirabile città operaia, che porta il nome 
del suo intelligente ed operoso fondatore. Scendendo alla gra- 
ziosa piccola stazione, mi apparve un bel fabbricato di mattoni 
rossi, eretto in mezzo ad un parco, ove i prati verdi, i fiori e gli 
alberi, ricordano le eleganti e signorili dimore inglesi. Era l'Al- 
bergo Firenze, ove vivono taluni impiegati superiori delle officine 
e si trattengono coloro che vanno a visitare e studiare la inte- 
ressante ed originale Città. 

Pochi anni or sono, l'area da essa occupata era una landa 
deserta, incolta, selvaggia. Oggi, essa misura otto miglia di 
strade lastricate, e conta dodici mila abitanti, de’ quali 6,324 
sono semplici operai. Quando ebbi visitato le loro case, la gal- 
leria, il mercato, la scuola, la Banca, la libreria ed il teatro, 
credevo di aver veduto in sogno la magica città, creata per ren- 
dere la vita dell'operaio facile e lieta. 

Chiesi a taluni se potevano desiderare di più e di meglio. 
e li vidi sorridere di compiacenza, quando mi risposero che si 
sentivano orgogliosi della loro città: « Zndeed we feel very proud 
of our town.» Volli abilmente indagare se si sentivano grati al 
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Pullman, ma l’ebbi appena accennato, che, con evidente convin- 
zione, risposero che quegli era un uomo! « There's a man 
indeed! » Bisogna intendere il senso morale che la razza anglo- 
sassone dà alla parola «00, per spiegarsi quale nobile ed ele- 
vato concetto quegli operai abbiano del Pullman. 

Proseguii la incantevole visita, per vedere le vaste, lumi- 
nose, ben aerate officine e la meravigliosa lavanderia a vapore, 
ove sono lavati e stirati annualmente 33,383,160 pezzi di bian- 
cheria, adoperata pe’ letti e per le tavole de’ viaggiatori sulle 
vetture Pullman. Nella lavanderia, come nelle officine ed ovun- 
que, la bellezza era subordinata all’utile. L'ordine, la nettezza, 
la simmetria circonda ed ispira l'operaio ed il suo lavoro. Tut- 
tociò dimostra ampiamente come ingegno e cuore si sieno ac- 
cordati per creare e adoperare il maggiore potere benefico, senza 
dimenticare giammai l'armonia dell'utile e del bello, nella per- 
fetta accuratezza de’ menomi particolari. 

Lo stesso rispetto all'insieme ed al particolare, si nota nella 
grande torre dalle potenti pompe d’acqua, nel sistema di fo- 
gnature, nella macchina a vapore Corliss, dalla secolare memo- 
ria e secolare suggestione. E noto che la prima macchina a va- 
pore adoperata si chiamasse così e vedendola oggi, è un secolo 
di progresso che essa suggerisce confrontandola con le macchine 
moderne, mirabilmente perfezionate. Ugualmente ammirevole è la 
paziente cura e la prudente economia che raccoglie i menomi resti 
di roba per farne combustibile, e la scientifica arte che condensa 
ogni goccia di vapore, finchè, anche. da’rifiuti delle macchine, 
il cristallo è formato brillante di bellezza. 

È così che la potenza del cervello umano, unisce arte e 
lavoro per produrre cose utili in forme belle. Nulla è perduto, 
nulla sciupato. L'ordine non è tiranno, la economia è priva di 
meschinità. Dappertutto regna, ed offre la tacita lezione sua allo 
sguardo, al cuore, l'utilità ordinata, la bellezza, la nettezza, 
perchè l’operaio, lavorando, possa vivere vita onesta nel pen- 
siero e nelle azioni. 

La bella piccola città americana è davvero un monumento 
degno dell’uomo bravo, giusto e generoso, che l’ha fondata ed or- 
dinata con sì nobili sentimenti. 

Il capitale ivi non usurpa i dritti del lavoro, poichè il 
capitalista che offre al suo operaio la migliore dimora al me- 
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nomo prezzo, accresce il salario di lui. Se per ogni dollaro che 
un operaio guadagna altrove, la vita gli costa novanta soldi, il 
suo lavoro gli rende dieci soldi. Nella città di Pullman la vita 
gli costa meno, quindi il suo salario è accresciuto da tutto ciò 
che risparmia, pur vivendo meglio che altrove. 

Ora, se dopo di aver fatto tanto bene a’ suoi operai, il 
Pullman s'è veduto ripagato con ingratitudine nel recente co- 
lossale sciopero di Chicago, non è a stupire che egli non abbia 
voluto discutere con essi e se ne sia tenuto lontano. Il fatto 
sta che la stampa e gli agitatori hanno confuso due cose es- 
senzialmente diverse fra loro. Il Pullman è a capo di una Com- 
pagnia ferroviaria, che fa enormi guadagni, ed al tempo istesso 
egli è a capo dell'impresa di quelle magnifiche vetture che por- 
tano il suo nome e che si fabbricano nella sua città. Le vet- 
ture si vendono a varie compagnie ferroviarie e si adoperano 
sulle linee appartenenti alla compagnia di cui il Pullman è 
presidente. Ma queste vetture si acquistano da tutte le Compa- 
gnie ad un prezzo stabilito, che non permette di dare in propor- 
zione più di un certo salario agli operai che le fabbricano. 

Qui sorge l'equivoco in cui sono caduti gli agitatori e la 
stampa, accusando il Pullman di ridurre il salario de’ suoi ope» 
rai, mentre la Compagnia di cui egli è presidente usufruisce 
di larghi dividendi sulle proprie azioni ferroviarie. 

Le due cose, nulla hanno di comune fra loro. Difatti quelle 
carrozze essendo forti e di lunga durata, non dovranno rinno- 
varsi sovente, mentre le linee che percorrono sono sempre in 
esercizio. Ma i sobillatori, fra i quali sono stati molti invidiosi 
della serena vita degli operai nella bella città industriale, hanno, 
per ignoranza o malvagità, confuso e travisato il vero. Essi sono 
riusciti a trascinare nella lotta i compagni, persuadendoli che 
il Pullman non doveva ridurre il loro salario, quando arric- 
chiva continuamente col prodotto delle loro fatiche. Ma il fatto 
che gli operai della città di Pullman vivevano agiatamente e 
potevano tenere risparmi alla Banca, dimostra che nulla man- 
cava loro per considerarsi sodisfatti. 

Si è acerbamente criticato il Pullman di non essere ac- 
corso a sedare i primi tumulti, nè di aver voluto accettare che 
le quistioni si sottoponessero ad un consiglio di arbitraggio. 
La stampa di Chicago lo ha giudicato severamente, mentre 
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a Washington ed a New-York si è in generale spiegata giusta- 
mente l’altera riserva sua. In questo caso potrebbe ricordarsi 
il famoso « nemo propheta in patria », poichè il Pullman vive a 
Chicago, ove i suoi ricevimenti sono considerati i più sontuosi, 
e tutti desiderano esservi ammessi. E a Chicago che egli ha un 
maggior numero di relazioni, ed è lì che ha eretto monumenti 
a benefizio della città ed una palazzina che è un vero gioiello 
architettonico ed una delle poche case ricche, di vero buon 
gusto. Ricordo uno splendido ricevimento ivi dato dalla signora 
Pullman. Ero stata in altre magnifiche dimore a Chicago, ma 
niuna mi parve di più squisita eleganza di questa, perchè non 
vi notai la volgare, sfacciata profusione della ricchezza, dora- 
ture e dric-d-brac di equivoco valore estetico, caratteristiche 
generali della casa americana de’ milionari. Invece, nell'insieme 
ed in ogni menomo particolare, sì all'esterno che all’interno, la 
palazzina Pullman rivela il finissimo senso artistico di chi la 
fece costruire, decorare e ammobigliare. 

La signora Pullman mi disse che tutto era opera di suo 
marito. Anche ne’ ricevimenti, che ivi si dànno, è sempre una 
nota altamente artistica: Quel giorno fummo invitati ad udire 
il grande attore inglese Henry Irving, che parlò con meravi- 
gliosa, inarrivabile profondità di pensiero dello Shakespeare e 
dell'arte drammatica. Anche discorrendo con questo sommo in- 
terprete dell’immortale poeta inglese, ebbi a convincermi, una 
volta ancora, della suprema semplicità di modi e di parole che 
caratterizza sempre le anime davvero grandi. Ma ha la critica 
degli invidiosi forse risparmiato l' Irving? Come aquila, egli 
ha raggiunto le vette supreme dell’arte, e a lui non può giun- 
gere più la rauca voce de’ poveri di spirito. 

Così il Pullman, in sì diverso campo d'azione, sovrana- 
mente sdegnoso, ha disprezzato quanti, incapaci d'intenderlo, 
hanno creduto di potere erigersi a giudici delle sue azioni, 
e condannarlo. Ma egli, schiettamente pago della approvazione 
della propria coscienza, s' è tenuto lontano, nell'ora del selvag- 
gio tumulto, ed ha aspettato che il tempo gli rendesse la giu- 
stizia che sentiva da parte sua. Si sarebbe stati più equanimi, 
se si fosse considerato come e quanto il Pullman abbia dovuto 
sentirsi offeso dalla ingratitudine de’ ribelli, dopo che, con 
tanto intelletto d'amore, tanto aveva fatto per essi. 
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È presumibile che dopo di avere creato un Eden a’ suoi 
operai, li avrebbe maltrattati ingiustamente? E perchè poi? Mi- 
liardario, non è il denaro che poteva affascinarlo; ne possiede 
più di quanto avesse mai immaginato di averne. D'altro canto, 
chiunque lo conosce lo giudica uomo d’alti principii morali, di 
cuore delicato, di coscienza rettissima, e difatti, sul viso, egli 
porta l'impronta del carattere di un uomo giusto e buono. 

Lo conobbi in c»sa della signora Potter-Palmer, a Chicago, 
al uno di que grandiosi ricevimenti internazionali dell’anno 
scorso. E perchè avevo visitato da poco la indimenticabile 
città operaia, mi interessò molto conoscerne il fondatore. Lo 
trovai davvero gentilissimo, simpatico e di notevole modestia, 
considerando la posizione che occupa oggi. Sorrise benevolmente 
quando gli dissi di avere ammirato tanto la sua città, ma non 
ebbe alcuna di quelle espressioni o frasi che dinotano vana- 
gloria o presunzione del bene fatto. Anzi pareva mortificato, 
e mi sorprese la nobile riserva del suo parlare, mentre avrei 
voluto sentire de’ particolari personali intorno alle sue idee, 
al sorgere di esse, ed al meraviglioso sviluppo che egli ha 
avuto la fortuna di far loro raggiungere. Ma, invece, sorridendo 
con quello speciale sorriso della gente davvere buona, che illu- 
mina di luce intensa lo sguardo schietto e sereno, rispose che 
io potevo parlare di cose più belle, ricordando l’Italia bel- 
lissima. 

L'impressione che mi restò di quest'unica, brevissima con- 
versazione, fu quella di avere incontrato un'altra di quelle anime 
elette, davvero superiori, che è sempre un privilegio ed un bene 
l’avvicinare. Grande fu dunque la indignazione che provai nel 
leggere recentemente le critiche mosse a quel sincero benefat- 
tore intelligente degli operai. Ma me le spiegai subito attri- 
buendole alla inimicizia dei malvagi ed alle invidie de’ meschini, 
che si rodevano innanzi alla indiscutibile sua superiorità per- 
sonale, alla fortuna ed al successo conquistato da lui, in ogni 
sua impresa industriale. E se durante lo sciopero egli si è te- 
nuto alteramente e con fermezza lontano, io non dubito che lo 
si debba attribuire al dolore che ha dovuto ferirlo nei suoi 
migliori e più generosi sentimenti. È un fatto però che a tu- 
multo sedato, la ragione è stata tutta da parte sua, poichè gli 
ultimi telegrammi ci apprendono che gli scioperanti si sono 
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calmati e sono tornati, pentiti, alla bella città, chiedendo di 
essere riammessi al lavoro. 

La bontà del Pullman, dà nuove prove dell’altezza dell'animo 
suo, avendo egli fatto dichiarare che gli scioperanti, tornando 
immediatamente alle officine, non sarebbero stati messi sul la- 
strico, per arretrato pagamento delle pigioni. E questa pro- 
messa ha contribuito moltissimo a richiamare al iavoro gli 
operai. Ricordando le graziose e linde casette, ove sembravano 
sì serenamente felici le giovani donne e i piccoli bambini, sorge 
dal cuore il voto che i forti lavoratori delle splendide officine 
Pullman, non si lascino più trascinare in tumulti e scioperi, 
che debbono far versare lagrime alle loro spose ed ai loro 
figliuoletti. 


FANNY ZAMPINI SALAZAR. 




















NOTIZIA LETTERARIA 


Il « Libro di lettura » di FERDINANDO MARTINI (1). 


Nè la vita politica e parlamentare, nè i più alti uffici di Stato 
hanno mai interrotto o illanguidito in Ferdinando Martini il sen- 
timento, il culto e l'esercizio dell'arte. Scrittore puro, limpido, 
eleganie, arguto, senzombra di volgarità, efficacissimo, sa dire 
tutto bene e sempre bene quel che vuol dire; e, pregio più singo- 
lare che raro tra i nostri autori, non annoia mai; ci parli di 
donna Sol, o dell’Affrica tenebrosa. Le sue esperienze di studente e 
di insegnante gli hanno ora suggerito di comporre, ordinare e il- 
lustrare un libro di Letture per le scuole secondarie inferiori. E 
il volume, edito dal Sansoni, è già in vendita: un grosso volume 
di seicento pagine, in bella e corretta edizione, con prefazione, 
biografie e note del raccoglitore: un fausto avvenimento per le 
nostre scuole, devastate da tanta grandine di vecchie e nuove 
calamità. 

In fatto di Antologie, il Morandi ebbe il gran merito di rom- 
pere il ghiaccio, e protestare di fatto contro l'accademicismo e il 
convenzionalismo. 

Questa del Martini è un’Antologia di sola prosa, è fatta per 
una determinata classe di lettori, ha uno scopo unico e preciso — 
cioè quello di insegnare, con esempi, a esporre lucidamente, or- 
dinatamente, efficacemente il proprio pensiero: è fatta soprattutto 


(1) Prose italiane moderne. — Libro di lettura proposto alle Scuole 
secondarie da Ferdinando Martini. Firenze, Sansoni ed., 1894. 
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per chi muove i primi passi nella difficile arte dello scrivere: 
mira a insegnare a scrivere più che a descrivere: e perciò i pezzi 
scelti non hanno mai ombra di artificio, di effetto voluto, di 
stilismo, come suol dirsi: e forse per questa stessa ragione, non 
vi troviamo i nomi di alcuni nostri scrittori contemporanei, in- 
signi e giustamente ammirati come artisti della parola. 

« La prima scuola dove insegnai, ci dice il Martini stesso 
nella sua savia e arguta prefazione, fu in Piemonte, a Vercelli. 
Le alunne uscite di fresco dalle scuole elementari e tuttavia as- 
suefatte a pensare nel proprio dialetto, dovevano per scrivere in 
italiano tradurre le forme spontanee del pensier loro nella scarsa 
lingua comune stentatamente tesoreggiata; e, ciò fatto, sostituire 
alla frase usuale quella presa ad imprestito dal Trecento aureo, 
o dal Cinquecento magnifico. Figuratevi un po’, con questo tra- 
durre e ritradurre, quanto al pensiero rimanesse da ultimo 
della genuinità sua. L'enfasi e la lezia signoreggiavano. Tutto 
falso: non pur lo scrivere, ma il sentire; perchè l’az:0r della 
frase per la frese, cui quel metodo educava, da difetto dello 
stile diventa, mettiamocelo bene in testa, difetto gravissimo dello 
spirito ». 

Verità sacrosanta, non mai abbastanza predicata in Italia! 

« A vedere quelle povere alunne torturarsi il cervello per 
dir le cose il meno semplicemente che fosse possibile, e tanto 
sciupìo di tempo e di volontà nel disotterrare modi e parole inin- 
telligibili oramai ai nove decimi degl italiani, io non sapevo ras- 
segnarmici. Anche a rischio di passare per iconoclasta, consigliai 
di bruciare il quaderno delle frasi, misi da parte il Trecento aureo 
e il Cinquecento magnifico, e cominciai a leggere, a rileggere, a 
commentare dalla cattedra squarci del Baretti, del Pananti, del 
Manzoni, del D'Azeglio, del Giusti, e perfino d'altri più recenti e 
minori. Fu come metter l'olio nel lume. Dopo un mese, nella mia 
scuola c'era un'altr'aria. Non più lezie, non più enfasi: se non si 
scriveva bene, si adoperava almeno un linguaggio schietto, cioè 
chiaro e parco. C'era, s' intende, il pericolo di dar nell'eccesso op- 
posto e di cascare dal pomposo nello sfiaccolato: toccava a me 
provvedere affinchè si evitasse, e vi provvedevo ». 

E credo che il Martini vi avrà provveduto alternando la let- 
tura dei più spontanei naturali disinvolti scrittori moderni con 
quella di altri autori italiani nei quali l'arte, il colorito, son più 
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spiccati — come il Passavanti, il Davanzati, il Foscolo, il Tom- 
maseo — e con passi della Divina Commedia e dell'’Orlando 
furioso. 

Ma altro è leggere, altro è sentir leggere: e il Martini capiva 
che se i suoi scolari avessero avuto il libro sott'occhio, l'efficacia 
dell’ insegnamento sarebbe stata maggiore. E cominciò a cercare 
d'una buona Antologia. Fruzò da tutti i librai; ma l'Antologia 
adatta al suo scopo non si trovava — e non si trovava per la 
buona ragione che non vi era. Abbondavano e abbondano Anto- 
logie, Scelte, Eseimpi, Florilegi, Letture, ma o compilate col solito 
criterio del bello stile e del bello scrivere, o accozzaglie di fram- 
menti antichi e moderni, senza concetto preciso e senza metodo, 
fatte sulla falsariga di nebulosi programmi governativi, ora per 
le scuole Tecniche, ora per le Normali, ora per i Collegi militari, 
ora per le scuole Nautiche, ecc., come se dovesse esservi distin- 
zione di lingua e stile italiano nei vari insegnamenti; e un avvo- 
cato, un ufficiale, un ingegnere, un prete, debbano scrivere in 
uno speciale italiano da studiarsi in apposite Antologie: come se 
Galileo avesse mutato lingua e stile passando da una Disserta- 
zione scientifica alle Considerazioni sul Tasso, e il Foscolo dei 
Saggi sul Petrarca scrivesse in modo diverso dal Foscolo dello 
Studio sulle opere militari del Montecuceoli.... 

Pensava il Martini soprattutto agli alunni delle scuole se- 
condarie inferiori, giovinetti cioè usciti di poco dalle scuole ele- 
mentari, tutti sanno con quale corredo di parole e di idee. Come 
volete far comporre chi non ha che pochissime e incerte idee? Fa- 
teli leggere, legger molto e bene — e poi, quando avrannoletto, ri- 
pensato, e pensato da sè, quando avranno qualche idea, cioè 
qualche cosa da dire, — allora fateli comporre, fateli scrivere, 
e ne farete degli uomini e non dei pappagalli. 

Ma leggere che? Un libro facile, vario, attraente, ricco di 
pensieri e di fatti, in prosa moderna semplice, spedita, ed effi- 
cace. Dov'è questo 2ibro di lettura per le scuole secondarie infe- 
riori? — Non c'è! — Ebbene, si disse il Martini, se non c'è, lo 
farò io. Ed eccolo qua, fatto bene, con competenza, con buon senso 
e con buon gusto. 

Nella scelta, il Martini ha evitato appositamente e costan- 
temente di offrire esempi di quella che oggi chiamasi prosa d’arte, 
e forse l’ha un po’ troppo evitato. Ma gli è scusa sufficiente il 








-_ 


NOTIZIA LETTERARIA 737 


timore che aveva di dar modelli un po' artificiosi o tronfi, oggi 
che la frase declamatoria sembra tornata in onore... La /}'ase, 
ohimè, è la vera crittogama del nostro campo letterario. E il 
male è che gli artifici, gl infingimenti stilistici della frase, pas- 
sano dalla scrittura nell'anima. Artificio è simbolo di falsità; 
semplicità è simbolo di verità: lo stile è l’uomo. La naturalezza. 
la semplicità sono la suprema gloria dell'arte. I più grandi scrit- 
tori nei punti più sovranamente belli e universalmente ammi- 
rati delle loro opere sono semplici: Omero, Virgilio, Cesare, 
Dante, Shakespeare, Machiavelli, Voltaire, Goethe, Manzoni, 
Leopardi... Primo segno di decadenza d'ogni letteratura è jo sti- 
lismo, il descrivere per descrivere, il trionfo della frase lam- 
biccata e luccicante. Una sera, in teatro, io sentii, con vero stu- 
pore, applaudire freneticamente una frase a effetto, che non vo- 
leva dir nulla, assolutamente nulla, nemmeno una sciocchezza; 
un vacuo e tronfio reboato di paroloni. Ma era una frase a 
effetto, e il pubblico applaudì, quasi unanime, perchè a ciascuno 
premeva di far capire che aveva capito... mentre in realtà nes- 
suno poteva aver capito il senso di quelle parole che non vo- 
levano dir nulla. Ebbi quella sera un'idea esatta della tirannia 
della /y'ase e della 7204a sulla gran massa del pubblico. E forse 
l'ostinato fermento di qualche frase declamatoria in un cervello 
malato, ha fatto cadere sotto la ghigliottina la testa dello scia- 
gurato Caserio... Ma torniamo all'Antologia. 


La scelta degli squarci raccolti in questo libro di lettura è 
sotto ogni aspetto eccellente: di più è nuova e originale; perchè 
vi abbondano esempi di ottima prosa poco o punto conosciuti. 
Citerò ad esempio il racconto del Tabarrini U» solila;rio, che 
è un vero capolavoro di stile, di sentimento, e di rappresenta» 





zione. Forse è da rimpiangere che non vi sia nulla della Per- 
coto, di Carlo Bini, del Panzacchi, del Caccianiga... mentre di 
alcuni scrittori, come ad esempio del Pananti, vi è forse troppo. 
Alcuno potrà trovare un po saltuaria la disposizione dei pezzi 
scelti. Approvo l'avere evitato le solite categorie di narrazioni, 
descrizioni, orazioni, ecc., ma se questi esempi fossero raccolti in 
gruppi distinti ed armonici fra loro, non sarebbe male nè per il 
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maestro nè per lo scolare. Capisco che questo passare da Baz- 
secca al Gracchio, dal Manzoni a scuola a Un Pettirosso, da 
Federigo Borromeo al Tempo perso, è di una piccante varietà ; 
nonostante, guardando questo indice, mi è tornato in mente il 
verso di Schiller : 


Spaventosa concordia in un desìo. 


Le note illustrative sono sempre utili e argute: le biografie 
degli scrittori (dei morti) eccellenti. Si legga in prova quella 
del Tommaseo. Io credo che dei tanti, diversi, e quasi sempre 
appassionati giudizi dati sul Tommaseo, questo del Martini sia, 
nella sua condensata brevità, il più equo e sereno. Giustissimo il 
giudizio del Vannucci, a proposito del quale si è fatta tanta ret- 
torica. Ma il Martini conosce e rispetta la gerarchia degli in- 
gezni, e le gradazioni logiche e ragionevoli dell'’ammirazione e 
della lode. 

Col D'Azeglio, il Martini mi sembra un po’ troppo severo. 
Parlando dei Miei Ricordi, dice che l'autore « per voler troppo 
conformarsi ai modi del linguaggio familiare, casca nel dilavato e 
nello sciatto.... che il libro par pensato in francese.... che il pe- 
riodare non è nè fiorentino nè italiano, ecc. » Questa è la prima 
volta che io mi trovo, in un giudizio letterario, proprio agli an- 
tipodi del mio illustre amico. Io credo che i Miei Ricordi sia il 
libro di prosa più spontaneo, leggibile e divertente, che sia stato 
pubblicato in questi ultimi tempi, e quanto a naturalezza, lo 
credo molto, ma molto, più naturale di certe lodate pagine di 
prosa del Giusti. 

Nè intendo come, trovando spesso sciatto e dilavato lo stile 
dei Miei Ricordi, egli possa poi trovare s/upenda di freschezza 
e di spontaneità la prosa di Giovanni Duprè; dove non è, secondo 
lui, « mai nulla di stiracchiato, di negletto, e di volgare ». Ecco, 
a me pare eccessivo questo elogio del Duprè, come eccessiva la 
censura del D'Azeglio. Ma de gustibus, con quel che segue... 

Anche nel giudizio sul Tanzini, il Martini mi pare un poco 
troppo severo. Tutte le volte che io rileggo quelle Scene della 
Società moderna, scritte verso il 1840, rimango meravigliato che 
in quell'epoca un frate avesse tanto spirito di osservazione, tanto 
realismo di rappresentazione, tanto soave vena di vero /w7m0ur. 
« Son poveri d'invenzione, » dice il Martini, parlando di quei 
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Racconti. Ma appunto questo, in quel tempo, è il loro massimo 
pregio! Il Tanzini #0» inventava, ma guardava e osservava coi 
suoi occhi, pensava con la sua testa, e sentiva col suo cuore. 
Certe sue analisi di caratteri femminili, Maria, Olimpia, son am- 
mirabili di penetrazione. E come espresse certe impressioni 772%- 
sîcali ed artistiche! A volte, rammenta Hoffmann. Il Martini, si 
direbbe che lo mette alla pari di tanti bozzettisti italiani, conce- 
dendogli solo di scrivere in buon toscano. È troppo poco. 

Ma queste, se anche io avessi ragione, sono pure questioni di 
gusti e simpatie personali, e il Libro di Lettura del Martini non 
ne soffre davvero. Libro utile e buono, che io vorrei vedere larga- 
mente diffuso e nelle scuole e nelle famiglie. 


In questo benedetto paese dove la rettorica ha sempre fio- 
rito e trionfato, a qualunque causa serva o qualunque nome si 
prenda — clericale o massonica, classica o romantica, repubblicana 
o dinastica — un libro di letture dove le cose son chiamate col 
lor nome, senza frasi e senza declamazioni, avrà contradittori 
non pochi. Ma un gran numero di italiani applaudirà a questo 
atto di buon senso e di buon gusto, a questa lezione pratica 
data da un’ autorità così competente e credibile quale è quella 
di Ferdinando Martini. 

3adar più allo stile che alla sostanza è vizio antico fra 
noi. Fino dalla seconda metà del secolo XV, pei letterati ciò 
che importa non è già la cosa che si vuol dire, ma il come si 
deve dire. Una menzogna o una turpitudine in bei periodi ci- 
ceroniani si preferisce a un’ utile verità o a un grande pensiero 
espressi in un latino o in un italiano non abbastanza classici. E 
il malvezzo è durato secoli, ed è tutt'altro che morto. Di ge- 
nerazione in generazione, siamo stati — e siamo — educati in 
scuole e con sistemi, dirò così, vocali; insegnanti cioè a seri- 
vere con frase scelta, in lingua aulica o con orpelli stilistici. 
Se lo scolaro non ha nw//a da dire, non importa: non ha il suo 
repertorio di frasi? Che bisogno c'è di pensare e di sapere? Ret- 
torica e memoria sono le pietre fondamentali del nostro edifizio 
scolastico. Imparare di molta roba — frontespizi, indici, sommari, 
così a occhio e croce, ma impararli bene a mente, almeno per 
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il giorno dell'esame — perchè, in ultima analisi, da noi si va a 
scuola per l'esame, per quello straccio di /icensza... avuta la 
quale, chi s'occupa più di quella noiosa farraggine? 

E così, come notava recentemente un critico insigne, la 
complicata macchina che si chiama scuola continua a girare e 
stridere nel medesimo solco, per effetto dello stesso meccanismo, 
sotto l'influenza dello stesso motore unico e centrale, conforme 
al concetto Giacobino-Napoleonico dello Stato unico insegnante; 
concetto dispotico assorbente e livellatore. Primo pensiero e scopo 
dell'insegnamento è l'esame finale e il diploma; inzeppando il 
cervello della gioventù d'ambo i sessi, come una spugna, di ma- 
terie molteplici e spesso fra loro ripugnanti, per buttarle fuori 
in quella data ora w/ficiale, e rimaner poi vuoti ed aridi, ma 
licenziati o licenziate per tutta la vita. 

Il male è così antico, e generale, e quasi sempre accettato 
così passivamente che io in verità ammiro il coraggio e la per- 
severanza di certi uomini di buona volontà come il compianto 
Gabelli, il Morandi e il Martini, che hanno tentato o tentano 
di render più logici efficaci ed umani i nostri metodi d'insegna- 
mento. È come un volere raddrizzar le gambe ai cani, tanti sono 
gli ostacoli che vi oppongono la ignoranza, la rettorica, la r'0u- 
line e l'indolenza... Per esempio, il Martini ci dice oggi in que- 
sta sua pensata e razionale antologia di letture: « Il professore 
lesga in classe, e faccia legzere, ecc. ecc. » Ma, è doloroso il 
dirlo, quaranta volte almeno su cento, il professore non sa leg- 
gere, e per conseguenza non può insegnare quel che non sa. 
Pare una calunnia, o una esagerazione; ed è una verità sacro- 
santa. Pochissimi insegnanti sanno leggere con naturalezza, in- 
telligenza, colorito, ed efficacia. O si legge con una monotonia 
soporifera, da grondaia e da rosario — o si declama e ci si 
scalmana come i di/ettunti in una tragedia d'Alfieri. Oserei quasi 
affermare che è più facile trovare in Italia chi scriva bene che 
chi lezga bene. E chi si occupa di questa difficile arte del leg- 
gere nelle nostre scuole maschili e femminili, dove s'insegnano 
tante inutilissime cose? Nessuno. 

E i prozrammi! spesso assurdi ed impraticabili, mutati ogni 
semestre, e quasi sempre con:radittori: una vera disperazione 
per insegnanti, scolari ed editori! — E i temi di componimento, 
spesso venuti dall'alto, nelle grandi occasioni! E quelli che or- 
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dinariamente, settimanalmente, si danno nelle nostre scuole te- 
cniche e ginnasiali! Gli avete mai visti? Son la cosa più esi- 
larante del mondo... Ma è un riso che sa d'amaro. In una 
scuola femminile fu dato, non è molto, a svolgere questo tema: 
«La Vita è nell’Amore ». Figuratevi il cervello di tutte quelle 
ragazze in che fermento si mise! Alcune delle più provette, fosse 
rimembranza o presagio, fecero della fisiologia comparata, e ri- 
cantarono in enfatica prosa la famosa apostrofe di Lucrezio, e 
trattarono di libera donna in libera famiglia, di libera alunna 
in libera scuola, di libero amore in libero Stato — e queste, mi 
si assicura, ebbero dieci. Ne ho conosciute anch'io di queste 
ragazze libere pensatrici che parlano delle forze dinamiche della 
Natura, e serivono adagio con due g... Povere figliuole! Nè in casa 
nè in scuola sentono mai parlare di Dio e del Vangelo, impa- 
rano la morale su la cronaca del Messaggero, hanno letto — e 
non di nascosto — l’Innocente e la Première Maîtresse; che vi 
volete aspettare da loro? 

Altre volte, in scuole maschili, furon dati questi temi: « Pa- 
ragone fra Napoleone e Garibaldi, con qualche cenno biogra- 
fico » — Lo studio è la sola consolazione nei grandi dolori della 
vita » (a dei ragazzi di undici o dodici anni, che dei grandi 
dolori non sanno nulla, e dello studio non conoscono che le 
noie) — « Il Suicidio » — «Gli ultimi pensieri di Giordano Bruno ». 
— Qualche volta poi son temi sémi-politici, che hanno dell’in- 
quisitivo e dello sbirresco, che sembrano una tentazione a com- 
promettersi o a dissimulare o a mentire, e che son sempre di 
un massimo imbarazzo per gli scolari. 

_Nonostante, non disperiamo delle scuole e dell’insegnamento 
in Italia. Abbiamo una fede da muovere le montagne — e forse, 
dopo le montagne, si muoverà, si rinnoverà, il nostro vecchio 
e spesso insensato organismo scolastico, dalle Università alle 
scuole elementari. E intanto ringraziamo cordialmente tutti co- 
loro che portano qualche pietra fondamentale per il nuovo edi- 
fizio, o che dànno un colpo di piccone all'antico, tarlato, sgre- 
tolato e cariato da tutte le parti. 
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liConsiglio dei ministri — La situazione finanziaria. — Preoccupazioni gravi 
— La lotta contro gli anarchici — Molta quiete all’estero — L’Inghil- 
terra e la guerra cino-giapponese — Francia e Madagascar — Le 
elezioni nel Belgio — Il signor Wekerle e la Camera dei Magnati — 


La salute dello Czar. — La politica russa. — Negli Stati Uniti. 


Pochi giorni fa, subito dopo il ritorno dell’ onorevole Crispi 
da Napoli, si è riunito a Palazzo Braschi il Consiglio dei ministri. 
E stata una di quelle riunioni che ogni tanto tengono i membri del 
Gabinetto per prendere quelle risoluzioni che, secondo i regolamenti, 
debbono avere il consenso di tutti. Ma non vi s'è trattato nessuna grossa 
questione nè politica nè finanziaria. L'onorevole Crispi ha fatto inten- 
dere ai suoi colleghi che ormai è tempo che ciascuno d’essi dica quali 
economie erede di poter fare sul suo bilancio, e li ha pregati tutti di 
mettersi in grado d’indicarle per un prossimo Consiglio. Essi hanno 
preso impegno di farlo e così fu deliberato, ma da questa deliberazione 
in fuori, nessun’ altra ne fu presa di qualche momento. E non è 
vero, ciò che fu detto da alcuni giornali, che cioè siasi discusso 
intorno al rapporto presentato dalla Commissione dei generali al mi- 
nistro della guerra. Il generale Mocenni non ha creduto di parlarne ai 
suoi colleghi giacchè egli non ha punto l'animo inclinato ad accogliere 
le proposte che gli furono fatte, e le considera poco meno che tutte 
inattuabili. Il ministro Baccelli ha chiesto che il suo disegno di legge 
per la riforma delle Università, ch’egli intende presentare subito alla 
Camera, sia inscritto primo all'ordine del giorno e il Presidente del 
Consiglio non gli ha detto di no; ma, come ognuno sa, sono accordi che 


poss ) variare per mille incidenti impreveduti. 











RASSEGNA POLÌrICA 743 


Però se in Consiglio dei ministri non si è ancora discusso della 
situazione della finanza, questa comincia ad apparire ben chiara dinanzi 
agli occhi dei ministri che maggiormente se ne occupano. Le imposte, 
per quello che se ne può giudicare dal primo trimestre dell'esercizio, 
rendono assai meno di quello che il ministro del Tesoro aveva preve- 
duto. C'è già un divario d’ una dozzina di milioni, che potrà essere 
compensato nei mesi successivi, ma ch'è non pertanto un brutto indizio 
ed un pessimo augurio, E poichè l’anno scorso, a non tener conto delle 
costruzioni ferroviarie e del debito delle pensioni, è rimasto pur sempre 
un disavanzo scoperto di parecchi milioni, così pare evidente oramai 
che, a raggiungere il pareggio, manchino sessanta milioni. Il Ministero è 
convinto che gli basterà l'animo di trarne venti dalle economie: ne darà, 
come già diceemmo, una dozzina il ministro della guerra, semprechè sieno 
approvati alcuni disegni di legge ch'egli intende proporre: ire e mezzo 
li darà il ministro della marina, e gli altri quattro e mezzo tutti i mi- 
nistri insieme; ma gli altri 40 milioni, il Gabinetto è d’avviso che bi- 
sogni pure domandaili sotto una forma o sotto l’altra alle imposte. Ed 
il ministro delle finanze studia appunto quali debbano essere proposte 
alla Camera. 

È stata quasi del tutto abbandonata l’idea delle riforme ammini- 
strative, consistenti nella riduzione degli uilici e nella soppressione di 
alcuni enti amministrativi, prefetture, sotto-prefetture, tribunali e via 
dicendo, poichè non è parso ai ministri che se ne potesse trarre un sol- 
lievo sufficiente alla finanza, e si è giudicato che sia giuocoforza ricor- 
rere anche una volta alle tasse. Questo programma oramai assodato fra 
i principali ministri, ossia il Crispi, il Boselli, ed il Sonnino, è ancora 
poco noto al pubblico; ma è fuori di dubbio che non appena sarà co- 
nosciuto, susciterà le più vivaci opposizioni, imperocchè, a parte tutto 
il resto, pare addirittura inconcepibile che, appunto quando il prodotto 
delle imposte diminuisce, rivelando così un vero disagio economico, si 
pensi a domandarne di più ai contribuenti. E non saranno pochi quelli 
che si dorranno che si sia lasciata passare tutta l’estate senza aver con- 
cretato nessuna grande e sostanziale riforma amministrativa, tale da 
produrre un eflicace beneficio alla finanza. Ma di tutto questo sarà 
da discorrere più tardi quando gli intendimenti del Gabinetto saranno 
più chiari. Il tempo di certo non mancherà, molto più che si afferma 
che le Camere non saranno riaperte che o negli ultimi giorni di no- 
vembre o nei primi di dicembre. Da ora ad allora vi sarà agio per 


discutere. Checchè avvenga però e per quanto severe esser possano le 
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proposte ministeriali in fatto di finanza, non è neppure da supporre pro- 
babile un voto della Camera contrario al Ministero, 

Invero s'è parlato molto in questi giorni di preparativi fatti o 
da farsi dall’Opposizione: il Cavallotti e lo Zanardelli si sono trovati 
insieme in villeggiatura ed hanno fatto presto ad accorgersi che vote- 
‘anno essi ed i loro amici contro il Gabinetto. Non pare dubbio che farà 
altrettanto il marchese di Rudinì insieme con quei pochi della Destra 
che non lo hanno abbandonato. Rimane incerta soltanto la condotta del- 
l'onorevole Giolitti e dei suoi amici, tanto meno prevedibile, quanto più 
si collega fatalmente con eventi estranei alle vicende parlamentari. Ma 
checchè ne sia di questo, nessuno ritiene che il Ministero possa essere 
battuto da un voto della Camera. Si farà tutto fuorchè una crisi mini- 
steriale: imperocchè, salvo casi rarissimi, le crisi non si producono dentro 
la Camera, se prima non si maturano fuori in paese, nella coscienza 
popolare. Ora è fuori di dubbio che l'opinione pubblica, presa in massa, 
è contrarissima adesso a qualsiasi mutamento ministeriale. Essa è domi- 
nata soprattutto da un sentimento vago di timore che le ispirano gli 
anarchici, e reputa che il Crispi siail solo uomo adatto a frenarli. In- 
vero, alcuni atti recenti della polizia hanno dato luogo qua e là a severe 
censure. Furono caceiati in prigione, come anarchici, aleuni che mai 
appartennero alla setta; furono sciolte Associazioni rivoluzionarie, ma 
che pure non professavano i principii dell'anarchia; i socialisti puri non 
sono stati esenti da persecuzioni; ma questi fatti, conviene riconoscerlo, 
commuovono poco o punto l’ opinione pubblica, la quale di rado o non 
mai si ferma alle teorie astratte e giudica a seconda degli eventi e del 
bene o del male che producono. 

Gli anarchici, i socialisti, tutti coloro che vorrebbero mettere 
sottosopra il mondo sono come fumo negli occhi ai cittadini che 
bramano la pace e l’ordine e che vivono di lavoro. Ora di corto, mentre 
il ministro Barazzuoli percorreva la Liguria ed il Piemonte per visitarvi 
le officine industriali, tutti ad una voce i nostri grandi lavoratori gli 
raccomandarono che fosse mantenuta la pace pubblica senza della quale 
il lavoro non è possibile. È generale, è istintivo questo bisogno di or- 
dine e di tranquillità; e poichè il Crispi è reputato l’uomo adatto ad 
assicurarla, l'opinione pubblica vuole lui al Governo e nessun altro 
che lui. Questo desiderio popolare è talmente manifesto, che in- 
durrà certamente i deputati a passare sopra a molte cose ed a votare 
pel Gabinetto, Concorre senza dubbio a produrre questa disposizione degli 
animi anche l'andamento della politica estera. Col cadere delle foglie 
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son cadute anche certe illusioni che tennero il campo durante i mesi 
caldi di estate. I nostri ambasciatori principali sono tutti tornati al 
loro posto, il Lanza a Berlino, il Ressmann a Parigi, il Tornielli a Londra: 
Non si è mai mosso il Nigra da Vienna, nè il Maffei da Madrid; ed 
il Marrocchetti, ambasciatore a Pietroburgo, ch'è in congedo, è sosti- 
tuito da un primo segretario di Legazione, espertissimo diplomatico. 
Tutte le ciarle fatte intorno alla mala accoglienza che avrebbe ricevuto 
il Catalani a Costantinopoli sono smentite dai fatti. Il Sultano gli ha prodi- 
gato le maggiori gentilezze. E poichè fu detto che per lui sarebbe 
stato d’ostacolo l’ aver per moglie una signora greca, suddita in 
origine del Sultano, aggiungiamo che anche l'ambasciatrice fu fatta 
segno di speciali preferenze, invitata alla tavola dell’imperatore, insi- 
gnita di speciali onorificenze ed ammessa a far visita alle principesse 
imperiali. 

Anche a Roma cominciano a tornare gli ambasciatori che passa- 
rono l’estate fuori. Dopo lunga malattia ha ripreso la direzione del- 
l'ambasciata russa il signor Vlangali, fortunatamente guarito, ed è tor- 
nato a palazzo Farnese il signor Billot, ambasciatore della Repubblica 
francese. È atteso a giorni sir Clareford che rappresenta presso il Re la 
Regina Vittoria. Il ritorno del conte di Biillow a palazzo Cafl'arelli ha 
reso più facili gli accordi che si sono potuti stipulare alla fine per 
una più equa interpretazione del trattato di commercio in quanto 
riguarda l'introduzione dei vini mostri nella Germania. Insomma 
tutta la politica estera ha ripreso il suo andamento normale, e dato 
modo all'Italia di confermare le sue intenzioni pacifiche e di sbugiar- 
dare tutti coloro che con imperdonabile leggerezza le attribuirono in- 
tenzioni aggressive verso chicchessia. Molte ciarle si sono fatte anche in 
questi ultimi giorni rispetto a probabili dimissioni del barone Blane, ma 
non hanno la menoma ombra di fondamento. Egli rimane al suo posto 
perfettamente d’accordo col presidente del Consiglio; e tutti e due in- 
sieme lavorano, per dare alla politica italiana l'impronta che deve avere, 
cioè di une politica bramosa di vivere in perfetta armonia con tutte le 
potenze. Del rimanente in Europa non v'è oggi che una sola questione 
grossa: quella della guerra asiatica fra la Cina e il Giappone. Le potenze 
europee non seppero o non poterono impedirla, ed ora sono più o meno 
tutte preoccupate di quella guerra. Dopo la battaglia terrestre di Ping- 
Yang e dopo quella navale alla foce del Ya-lù, tutte e due funeste per 
la Cina, l'immenso Impero Celeste è parso e tuttora pare alla vigilia di 
essere distrutto. Vi si sono manifestati ad un tratto tutti i segni della 
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decomposizione: si è scoperto che tutte le amministrazioni pubbliche e 
segnatamente quella della guerra, erano corrotte, e che i denari che 
dovevano servire all’apparecchio dell'esercito, andavano invece ad im- 
pinguare funzionari venali e parassiti. Il meglio della flotta cinese 
è stata distrutta, e i soldati che pure si possono ancora mettere in” 
sieme, non hanno più nessuna saldezza e nessuna vol di battersi. 
I giapponesi, per quel tanto che se ne può capire, h: coll’esercito 
vincitore di Ping-Yang passato il Ya-lù, ed ora si avviano a grandi 
giornate verso Munekden, capoluogo della Manchuria. Dovranno mar- 
ciare tre settimane prima di giungervi. Colla flotta essi occupano e do- 
minano il golfo di Pek-chi-li, e di là pare che accennino a volersi 
impadronire di Tien-Tsin, per procedere speditamente su Pekino. Hanno 
consentito, a richiesta del ministro italiano a Tokio, di non fare nulla 
contro Shangai; ma non intendono di rinunziare in nessun modo alla 
presa di Peckino. Ora, se mai un tal fatto avvenisse, si considera da 
tutti ch’'esso sarebbe come il segnale d’ una sollevazione generale di 
tutto l'impero, la quale avrebbe per primo effetto la distruzione e 
la rapina di tutto quello ch'è cristiano ed europeo. I cinesi hanno mo- 
strato anche in questa guerra d’ essere uomini feroci e crudelissimi, ed 
è ragionevole il sospetto ch’essi, presi dalla disperazione, sfoghino ad un 
tratto e bestialmente il loro malumore contro gli europei. Questo dubbio 
in nessun paese del mondo ha suscitato tanta commozione quanto in 
Inghilterra, per tanti e così gravi interessi legata colla Cina. Giunta 
a Londra la notizia dell'imminente pericolo, lord Roseberry giudicò in- 
dispensabile di radunare tutti i suoi colleghi a consiglio per avvisare 
al da farsi e li fece chiamare dalle loro campagne, ove si trovavano 
per diporto. L’annunzio di questa riunione straordinaria in tempo di 
vacanze produsse una viva sorpresa non solo in Inghilterra, ma in tutta 
Europa. Bensì si seppe subito che non si era trattato d’altro che dei 
provvedimenti da prendersi per la protezione degli inglesi in Cina, e 
ch'erano stati inviati all'uopo ordini speciali al ministro della Re- 
gina in Pekino e all’ammiraglio Freemantle che comanda la squadra 
inglese dinanzi a Tien-Tsin, Quello ch’ha fatto l’Inghilterra han fatto 
subito tutte le altre potenze: la Francia, la Russia, la Germania hanno 
rinforzato le loro squadre: gli Stati Uniti v’hanno aggiunto quattro 
navi da guerra; noi manderemo l'Umbria per fare atto ‘di presenza, 
che altro non possiamo nè dobbiamo. E fin qui tutti gli Stati europei 
e la Repubblica federale d'America sono andati d'accordo; anzi, quasi 
a segno di questa comune intelligenza, si sono recati insieme dall’im- 
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peratore cinese, i ministri d'Inghilterra e di Russia. Ma niente assicura 
e premette che questo accordo possa spingersi al di là della protezione 
degli europei in Cina. 

Pare, secondo gli ultimi telegrammi, che un primo passo sia stato 
fatto verso i belligeranti per indurli a far pace; ma che il Giappone 
abbia subito risposto che assolutamente non intendeva di accettare le 
condizioni che gli si offrivano. Ha la sua flotta tutta concentrata nel 
golfo di Pek-chi-li; il suo esercito di 40 e forse 50 mila uomini al di là 
del fiume Ya-lù, pronto a marciare su Munekden; riserve numerose e 
pronte; è quindi naturale che voglia trarre il maggior partito dalla | 
vittoria. Vuolsi che, pur tenendo ferma la promessa di non annettersi | 
la Corea, intenda trar partito dall’esempio dato dall’ Inghilterra in Egitto, 

e dichiarare al mondo che abbandonerà la penisola Coreana solo quando 
essa avrà dato prova di potersi governare da sè. Ciò può voler dire un 
secolo. Ma non è tanto l'atteggiamento del Giappone che preoccupa l’Eu- 
ropa, quanto le condizioni interne della Cina e le aspirazioni ormai 
palesi della Russia. Essa è il solo Stato europeo che confini per terra 
con la Cina e con la Corea; e pare che in Russia si sia venuta ma- 
turando l’idea che la guerra non debba cessare senza che l'impero vi 
abbia qualche vantaggio. Su chi prenderlo? Sulla Cina, sul Giappone, 
o sulla stessa Corea? E se la Russia prende, le altre nazioni, segnata- 
mente la Francia e l'Inghilterra, saranno contente di rimanere a bocca | 
asciutta? Ila fatto un certo senso nel mondo politico e diplomatico un 

articolo del Norosti, foglio autorevole di Pietroburgo. Vi si dice, senza 

esitanza, che il Celeste Impero non ha più modo di tenersi in piedi, 

disfatto com'è da un mal governo secolare; vi si decanta la bontà 
e la mitezza del popolo, così diverso dai suoi governanti avidi, ciechi | 
e fanatici, e senz’altro si consigliano Francia, Inghilterra e Russia 
a non aver riguardi e a spartirsi fia loro tutto l'impero. Forse questo 
voto non rappresenta che l'ardente fantasia del giornalista che lo ha 
emesso; ad ogni modo non bisogna dimenticare che in Russia i gior- 
nali scrivono molto spesso sulla falsariga che dà loro il Governo, e che 
la Russia, per ogni buon fine ed efletto, ha radunato alcune migliaia 
d’uomini sul confine che separa la Siberia dall'impero cinese. Per se 
medesima la guerra fra i due Stati asiatici non dovrebbe suscitare alcun 
pensiero; parrebbe che il partito più saggio fosse quello di lasciarli 
contendere a loro senno; ma il fatto è che le conseguenze della guerra 
preoccupano infinitamente più gli Stati d'Europa che quelli d'Asia. Già 
a quest'ora pare inevitabile l’ intervento della Russia e dell'Inghilterra, 


ma non si sa se insieme o divise, 0, peggio, l'una contro l’altra. 
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Fin qui la Francia è rimasta in questo negozio della guerra cino- 
giapponese molto tranquilla. È forse il solo avvenimento che abbia preso 
alla sprovvista il signor Hannotaux, ministro degli esteri della Repub- 
blica, che pure ha passato la più gran parte della sua vita a studiare 
nei suoi svariati atteggiamenti la politica coloniale della Francia. Anche 
il Governo della Repubblica ha rinforzato la sua squadra nel mare della 
Cina, ma sin qui non ha fatto nè detto altro. Giova avvertire che il 
dissidio col Madagascar tien desta in questo momento e per necessità, 
l’attenzione dei ministri della Repubblica. È accaduto intanto rispetto 
a questa questione un singolare fenomeno. Fino a tanto che i Francesi, a 
torto o a ragione, credettero che nel conflitto cogli Howas avrebbero incon- 
trato l'opposizione e la lotta dell'Inghilterra, essi furono ardentissimi nella 
difesa del loro diritto, ma ora che per le ripetute assicurazioni avute da 
Londra, si sono convinti che l’ Inghilterra non intende di contrastare in 
nulla la pretesa della Francia a far rispettare il protettorato che ha sul 
Madagascar, a Parigi sono molto più calmi, e sarebbero forse più contenti 
di non fare che di fare la spelizione militare contro gli Howas. Nelle 
alte sfere governative si spera molto che il signor Myrie Le Villers ottenga 
sodisfazione alle domande del Governo della Repubblica. Il 23 di questo 
mese egli sarà già a Tanariva. Sarebbe vivo desiderio del Governo 
francese di ricevere sollecite comunicazioni che la pace è fatta e che 
il Madagascar è pronto a sottomettersi. Per tal modo, oltre tutto il resto, 
eviterebbero anche le possibili e non comode interpellanze che già si 
preparano ed i contrasti inevitabili nell’approvazione delle somme, parec- 
chi milioni, che per la spedizione militare saranno pure indispensabili. 

È appunto il 23 che si riunirà la Camera francese. Riesce più che 
mai diificile di farsi un’idea esatta dei suoi umori. I radicali più avan- 
zati, i socialisti e in una parola sola tutti i rivoluzionari hanno adot- 
tato il costume, pessimo fra quanti mai possano immaginarsene, di pren- 
dersela direttamente con Casimiro Périer, lasciando in pace i ministri. 
Tutto al più attaccano il Presidente del Consiglio, signor Dupuy. Ma 
fino a che punto il partito moderato e conservatore vorrà fare il giuoco 
dei rivoluzionari? O non avrà piuttosto il buon senso d'intendere che 
la perpetua demolizione dei Ministeri finisce per distruggere qualsiasi 
governo? Il Gabinetto attuale contiene, senza dubbio uomini di va- 
glia: il Dupuy, il Poincarrè, l’Hannotaux, Felix Faure sono ministri 
di ravo ingegno e che hanno tutti mostrato di possedere il senso e la 
misura del Governo. Ed il Presidente della Repubblica, se anche nei 
modi è eccessivamente rigido, rappresenta pur sempre il meglio che la 


Francia possa aver in questo momento come capo dello Stato. Giacchè 
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di per sè soli i Repubblicani non hanno la forza di abbattere il Go- 
verno, giova sperare che gli elementi savi e temperati della Camera 
non si presteranno a dargliela. 

Il signor Wekerle, in Ungheria, ha visto ancora una volta sorgere 
contro di sè e della sua politica tutta la opposizione del partito conserva- 
tore. Alla Camera dei Magnati, sibbene a debolissima maggioranza, fu 
respinta una delle leggi confessionali da lui proposte, con l’intendimento 
di pareggiare tutti i cittadini, qualunque sia la loro religione, in faccia 
alla legge. Questo nuovo atto di ostilità da parte dei Magnati ungheresi 
non ha però prodotto nessuno effetto sullo spirito pubblico e non avrà 
nessuna conseguenza sulla costituzione del Gabinetto. Oramai in Un- 
gheria si sono per così dire avvezzati all'opposizione della Camera dei 
Magnati e non ne fanno più caso. La legge ch’essa ha respinto, è già stata 
presentata di nuovo alla Camera dei Deputati, e quivi, con la più rapida 
procedura, sarà di nuovo approvata. Poscia sarà riproposta ai Magnati 
che forse l'approveranno. Il signor Wekerle è intimamente arbitro della 
situazione e gode in Ungheria d’ una immensa popolarità. La merita in- 
dubbiamente, giacchè il Regno non fu mai in condizioni tanto prospere 
come adesso, La esposizione finanziaria che fu fatta in questi giorni 
alla Camera è un inno; tutto va bene: le entrate producono sempre 
di più, le casse del Tesoro sono abbondantemente provviste. Dal 1866 in 
poi l'Ungheria ha fatto progressi immensi, più di qualsivoglia altro Stato 
di Europa. Ed ora essa ha nel Wekerle un uomo che, senza oltrepassare 
mai i confini della prudenza, sa condurre gradatamente la nazione sulla 
via di un giudizioso progresso. Anche la irritante questione del rumane- 
simo, propugnato con tanto ardore in Transilvania ed accarezzato con 
tanta simpatia a Bukarest, si va a poco a poco calmando; siechè non sarà 
in nessun caso mai l'opposizione dei Magnati, neanche essa irreconcilia- 
bile, che potrà turbare in qualsiasi modo l'andamento dei pubblici negozii 
in Ungheria. 

Cominciano ad arrivare i primi telegrammi rispetto alle elezioni 
del Belgio che si sono fatte ieri, ma sono notizie sommarie che non 
valgono ancora a dare un’idea di quello che sara la nuova Camera» 
Il concorso degli elettori alle urne è stato immenso, e da qualche rissa in 
fuori, la lotta è stata condotta dappertutto come si addice ad un popolo 
libero oramai da più di mezzo secolo. Il fatto saliente di queste elezioni è 
la parte che v' hanno presa ufficialmente ed a bandiere spiegate i socia- 
listi, tenacissimi, salvo in alcune città, nel non volersi alleare coi progres- 
sisti e meno che meno coi dottrinari, per combattere tutti insieme il 


partito clericale. Che più? Nel seno stesso di questo partito, si sono fatti 
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avanti i cosiddetti socialisti cattolici, ed hanno voluto combattere da sè 
soli, costituendo comitati e proponendo liste loro proprie. Non reca al- 
cuna meraviglia che in un paese come il Belgio, centro di tante industrie, 
il socialismo abbia un così gran numero di aderenti. Ma poichè alcuni dei 
capi del partito, pochi o molti che sieno, entreranno certo nella Camera 
belga donde fin qui furono sempre esclusi, è probabile che quando gli 
operai avranno modo di giudicarli alla prova dei fatti, anzichè delle vane 
promesse, molte illusioni svaniranno. Se fosse possibile fare in qualche 
angolo del mondo un esperimento come chi dicesse 72 anima vili, del 
socialismo, tal quale lo predicano e lo decantano i fautori del partito, i 
seguaci di esso si ridurrebbero a pochi esaltati spiriti bizzarri, incapaci di 
trovar requie in qualsiasi modo e con qualsiasi ordinamento. Intanto, 
per tornar al Belgio, quel poco che si sa delle elezioni di domenica, basta 
per dimostrare quello che già prevedevasi, vale a dire che i veri vincitori 
della lotta sono i conservatori e che per ora almeno la direzione della po- 
litica rimarrà nelle loro mani. 

Il giovane Re di Serbia ha già intrapreso il viaggio tante volte 
annunziato. È giunto a Budapest dove l’ Imperatore ed il conte Kalnoky 
sono andati espressamente ad incontrarlo. A coloro che potrebbero 
pigliare ombra di questa premura del sovrano e del cancelliere au- 
striaco, gioverà ricordare che, ora di corto, il conte Kalnoky smentì 


i 


recisamente dinanzi alle Delegazioni la esistenza di una Convenzione mi- 
litare tra Serbia ed Austria. Non è detto già che se mai questa Con- 
venzione fosse necessaria, non si stipulerebbe; ma per ora non esiste. 
A Vienna non si desidera altro che la Serbia si mantenga tranquilla, 
e non dia luogo a turbolenze tali che possano suscitare complicazioni 
estere. È passata l’epoca nella quale tutta la diplomazia consisteva 
nel mettere su gli Stati piccoli affine di suscitare guerre coi grandi e 
di giovarsene. Nella penisola balcanica l’ Austria desidera esclusiva- 
mente la tranquillità interna, appunto perchè essa esclude, meglio di 
qualsiasi artifizio, la possibilità d'una guerra con la Russia che l’Austria 
non vuole. 

Nemmeno a Pietroburgo è desiderata, anzi si seguita colà a fare di 
tutto per evitarla, non tenendo alcun conto di quello che accade in 
3ulearia. Ora in Russia gli animi sono tutti dominati dal terribile ed 
angoscioso dubbio che la vita dello Czar possa estinguersi da un giorno 
all’altro. Vi furono giornate minacciosissime. I giornali, bensì non i russi, 
hanno detto che il dottor Zacharjin, il quale a furia di voler esser 
franco è spesso brutale, ha annunziato all’Imperatore stesso che la ma- 


lattia che lo tormenta è di quelle che non perdonano. Adesso però le 
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notizie sono molto più tranquillanti. Il dottor Leyden, tedesco, afferma 
che con un sistema rigoroso di cura, e con un riposo quasi assoluto, 
lo Czar potrà guarire. Già ha provato un gran sollievo dal soggiorno 
di Livadia; tra poco partirà per Corfù, ove il Re di Grecia ha messo 
a disposizione dell’augusto ospite la migliore delle sue ville. Intanto per 
la spedizione degli affari di Stato, fu nominata una reggenza, costituita 
dallo Czarewitch e da due granduchi. Nulla è mutato nell’andamento 
dei pubblici negozii. Si è già detto che la Russia, forse più che qualsivo- 
glia altra potenza, segue attivamente le vicende della guerra cino-giap- 
ponese. Aggiungiamo che appunto in questi giorni, l'ammiraglio Avellane 
è riuscito ad ottenere dal Sultano l’udienza che domandava da tanto 
tempo. Dice un giornale inglese che in questa congiuntura l'ammiraglio 
abbia presentato ad Abdul-Amid un memoriale nel quale si domanda per 
la Russia la facoltà di costituire una stazione navale permanente in una 
delle isolette del Mar Jonio, e di aver libero il passo pei Dardanelli 
con navi da guerra, quelle che i Russi chiamano volontarie, ma che 
non sono diverse per nulla dalle altre navi della flotta. Non è punto 
facile di sapere con esattezza se questa domanda sia stata o no presen- 
tata al Sultano, nè basta la voce di un giornale di Londra per 
dare credito alla notizia; ma si può esser certi che la Turchia 
farà quello che sempre ha fatto in congiunture simiglianti, ossia non 
dirà nè di sì, nè di no, limitandosi a promettere di studiare la questione 
e di dare una risposta a suo tempo. Nè la Turchia può agire diversa- 
mente, poichè la sua esistenza dipende dalla sua abilita nel destreg- 
giarsi e mantenersi in equilibrio fra la cupidigia degli uni e degli altri. 

Negli Stati Uniti d'America il partito repubblicano nelle elezioni 
che si vengono a mano a mano facendo per gli alti uffici dei singoli 
Stati guadagna sempre terreno, sicchè quando gli Stati Uniti dovranno 
rieleggere il presidente della Repubblica, non lo sceglieranno nelle fila 
del partito democratico. È singolare che questi trionfi repubblicani 
sieno in grandissima parte dovuti al loro programma protezionista di cui 
il Mac-Kinley, forse futuro presidente, è l’apostolo più convinto. Eppure 
la politica protezionista, messa alla prova, non subisce che disfatte. A non 
parlare della Francia, dove il melinismo è ormai quasi all'estremo degli 
aneliti, giungono dall’Australia notizie desolanti delle conseguenze pro- 
dotte quivi dal protezionismo. Tutto il paese è in tristi condizioni, e la 


città di Vittoria, un giorno fiorentissima, vede ora languire tutti i suoi 


commerci e tutte le sue industrie. 


X. 
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LETTERATURA. 


Discorso filosofico sopra la storia della letteratura italiana, dell’avvo- 
cato Francesco De NegrI. — Pisa, 1894, 

Il difetto principale di questo Discorso, che pur contiene qua e là 
buone osservazioni alla spicciolata, consiste nella indeterminatezza, per non 
dire confusione, del concetto generale. Infatti, tutte le manifesta- 
zioni sociali, non la sola letteratura, passano per i tre stadii ideale, 
formale e reale partecipando ora più dell'uno or più dell’altro; 
e inoltre la letteratura deve giudicarsi con criteri suoi propri ed ar- 
tistici, non farla ancella di una religione, di una filosofia, di una 
scuola speciale. In fondo in fondo il concetto di quel triplice elemento 
ci sembra preso dall’estetica dell’Hegel o de’suoi seguaci, corrispon- 
dendo, per quanto riguarda l’arte, al simbolico, classico e romantico. 
Ma il De Negri non riscontra grandezza e veracità di pensiero fuorchè 
nel periodo cattolico anteriore al Rinascimento; ed anche in questo 





periodo, mentre naturalmente trova l'ideale supremo in Dante, poco 
prezza il Petrarca, e sfata addirittura il Boccaccio. Ne è giusto verso 
l’Ariosto e il Machiavelli,vedendo nell’uno il proposito di mettere in ridi- 
colo l'epopea eroica della cristianita (idea ormai riconosciuta per falsa) e 
Î nell’altro un cortigiano « versipelle, pur di stare a galla », un pagano 
redivivo. Degli altri Cinquecentisti non apprezza che il Tasso e il Da- 
vanzati (gli altri sono per lui scrittori forzati o manierati od insipidi), 
quello perchè ritornò al cristianesimo, questo perchè rialzò la tosca- 
nità nello scrivere. Al Parini, all’Alfieri, al Monti ei non perdona lo 
avere rimesso su il paganesimo e la forma artificiata; non riconosce 


il pensiero riformatore del Parini, e vuol vedere nei due primi degli 
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imitatori soltanto dei secentisti e cinquecentisti. Il Romanticismo poi 
pel De Negri inizia il trionfo del reale, e agli elementi cattolico e clas- 
sico sostituisce il germanico, E c’è del vero in questo. Ma, esagerando, 
egli non vede in esso che la prevalenza del verismo, del pessimismo, 
del sensismo, del trivialismo, facendo appena grazia al Manzoni, per 
quanto cattolico, anzi accusando anche lui d’avere sensisticamente, e 
disordinatamente ritratto il reale, d’esser riuscito nello serivere più 
lombardo che toscano, e d’aver voluto « per unico sovrano della lin- 
gua il popolino delle strade ». Nè si vergogna di qualificare la lingua 
de’ Promessi Sposi « un indigesto miscuglio informe di dialetto mila- 
nese e parlata fiorentina (!) ». Se non la perdona al Manzoni, figu- 
riamoci come la tira giù per gli altri, e, in generale, per la letteratura 
moderna di cui prenunzia anche peggiori destini. Al germanismo(egli pensa) 
succederà il paslavismo e il maomettismo. Ha però una speranza, che giunte 
le cose a quest’estremo, dall'Oriente, ebraico e cristiano insieme, irrag- 
gerà una nuova ed ultima riforma in cui si fonderà tutto il buono dei 
tre elementi, che « ritroveranno il punto in cui ordinarsi con peso e 
con misura, conservando pure ciascuno la propria libertà, ed anche po- 
testà, sotto la comune autorità ». In conclusione è questo Discorso 
mosso da uno spirito sistematico e parziale. Se errano quegli storici 
della letteratura che odiano il cattolicismo e lo spiritualismo, non sono 
neppure giusti quegli altri che, come il De Negri, voglion sottoporre tutta la 
letteratura alla fede cristiana o ad un principio filosofico qualunque 
e’ siasi. Non proclamiamo certo assolutamente la massima « l’arte per 
l’arte », poichè la vera arte ha dei limiti anche rispetto al pen- 
siero ed al sentimento; ma sosteniamo bensì che tutte le grandi idee, 
anche negative, purchè non contrarie al buon senso, nè essenzialmente 
immorali, hanno dato e possono dar vita a capolavori immortali artistici, 
hanno suscitato e possono suscitare grandi poeti e scrittori, giacchè 
corrispondono ai bisogni ed alle tendenze di una o più generazioni. Come 
il concetto, è altresì nebulosa la forma di questo discorso e procede 
affaticatamente con frequenti ellissi e durezze di elocuzione. 


Précis historique et critique de la littérature francaise depuis les ori. 
gines jusqu’à. nos jours, fpar Evcènx Linmirnac. — Parigi, André, 1894; 
in due volumi. 


Tutti gli studiosi, e diremo quasi tutte le persone colte, sanno 
anche in Italia che per la letteratura medievale d’o:7, Gaston Paris 
diede in un suo manuale quel di meglio che possa desiderarsi per sì 
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studiare la letteratura francese dal secolo XIV in poi 


[S) 


fatto genere: & 
siamo soliti valerci in Italia (quando non occorrano letture maggiori) 
o del Démogeot, o del Gidel, o del Nisard; quest’ ultimo è troppo scarso 
di notizie di fatto; degli altri due, troppo compendioso e inesatto è il 
primo; compilatore, il Gidel, di seconda e terza mano, senza le indi- 

izioni bi 


DUO 


bliografiche che oggi si richiedono anche da’ libri destinati 
alle scuole e alla media cultura. Crediamo dunque utile additare ai 
stri lettori nel Précis Ristorigue del prof. Lintilhac quell’opera che 
più d'uno tra loro avrà forse spesso desiderata. Dalle origini al sec. XVII 
nel primo volume, del secolo XVII a’ giorni nostri nel secondo, il 
prof. Lintilhac ha saputo svolgere la ricca e varia storia letteraria 
di Francia, in modo chiaro a tutti, e pur sempre preciso e, a così dire, 
locumentato. Dentro il quadro d'una repartizione della materia, sagace 
ion sminuzzata in suddivisioni soverchie, egli ha raccolto 
‘dinato quante più notizie bibliografiche e biografiche era possibile 
volendo restare nei limiti della dottrina senza eccedere nella erudi- 
speciale. Ma tale esposizione, condotta sui fatti, non è però 

| l'una critica che analizza le opere d’arte nella loro 


priva iel iume qa 


razione latina e ne’ loro modi di estetica vitalità. Così mentre non v'è 


studio recente che il prof. Lintilhac abbia dimenticato su questo o quel 
punto importante, ed entrano per merito di lui nel dominio comune 
Ì Ì Ì 


migliori ricerche storiche fino a questi ultimi giorni; 


le conquiste delle 
egli si e d'altra parte assimilato tutto quell’enorme lavoro di prepara- 
al giudizio vero e proprio, con serietà non pedan- 
tesca. Ciò viene a dire che questo Precis unisce i meriti che siamo 
soliti pregiare nei libri scolastici tedeschi con quella genialità che è 


ile non ammirare nei francesi. I quali, a dir vero, hanno fatto, 


im poss 

” ‘a sittant ae r nrenTrPecssi ovs Ji. a vante Mai ‘ 4 
pure in questo campo, progressi grandi; e vantano ormai tutta una 
serie di libri di testo che deve suscitare, non invidia, perchè il vantag- 


gio ridonda anche su noi, ma emulazione. Ai migliori esempi di quel 


re si aggiungono ora i due volumi del prof. Lintilhac, non solo 





valentia e l'accortezza dell'autore nel compilarli, ma altresì per 
quella ch'egli ha avuto nell'ordinarvi e offrirvi tanta materia con chia- 
rezza tipografica; che non e piccolo scoglio da superare in libri di 
questa natura. Un titolo corrente indica pagina per pagina l'argomento 
del testo; questo fiancheggiano frequenti postille marginali di più pre- 
ciso richiamo; a pie di pagina le note bibliografiche; in fine ad ogni 
volume, non solo l'indice accuratissimo dei nomi e delle opere ano- 


generi e metri, ma anche una copiosa enumerazione di libri 
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sui quali si possa, capitolo per capitolo, studiare più ampiamente lo 
svolgersi delle lettere francesi, e questo o quell’autore. Nè basta; che 
allo studio nuovo il prof. Lintilhac dà consigli eccellenti perchè sappia 
avviare la ricerca, tanto sui manoscritti, occorrendo, quanto sugli stam- 
pati. Se questa parte riescirà utile quasi soltanto jai nostri colleghi di 
Francia, gioveranno anche a noi l’esposizione rigorosa e non tediosa 
della storia letteraria de’ nostri vicini (nella quale esposizione generale 
non mancano pagine dove anche la critica degli specialisti avra da 
imparare), e la copiosa e precisa indicazione delle fonti cui al bisogno 
è da ricorrere. Notiamo per ultimo che, come attesta, meglio del giu- 
dizio nostro, quello de’ competenti, il Précis è scritto in ottima forma, 
con corretta vivacità: certo è che si legge con piacere, perche non ci 
manca quel non so che di artistico che troppo si desidera ne’ libri 
nostri destinati alle scuole; come se fosse superiluo o daunoso il destare 


e tener ferma, quando s' insegna, l’attenzione dei discepoli! 


Nuove Rassegne di Francesco Torraca. — Livorno, Giusti, 1894. 

Aleuni articoli che fanno parte di questo volume comparvero anni 
or sono nelle pagine della nostra Axt0/0924, formando le Rassegne della 
letteratura italiana; altri furon pubblicati in quel periodico, ora spento 
con danno non lieve della critica letteraria, che usciva col titolo di Mirista 
critica della letteratura italiana, e altri ancora li accolse la Rassegna 
bibliografica del prof. D'Ancona. Se non andiamo errati, due suli sono 
qui stampati per la prima volta, l'ottavo, cui porse vecasione un opu- 
scolo del prof. Pieretti sopra una Nwuora aterpretazione di alcuni passi 
oscuri del Canzoniere di Francesco Petrarca e l’ultimo intorno alle tra- 
duzioni delle odi d’Orazio dell’Occioni, del Giorgini, del Piechiorri e di 
altri, e ad alcune ricerche relative alla storia di Orazio nel medio evo, 
studio cotesto assai deficiente, e ben lo dimostra il Torvaca, di un te- 
desco, il Manitius, che sullo schema di consimili lavori, quello cioè di 
un suo compatriotta, il Bartsech per Ovidio, e quello di un nostro il- 
lustre filologo, il Comparetti, per Virgilio, volle indagare quale dittu- 
sione ebbe il poeta latino ne’ tempi in cui la coltura letteraria romana 
ebbe così curiose interpretazioni nella mente degli serittori. Orazio 
infatti non fu tolto a modello come Ovidio, nè prestò materia a strane 
leggende come Virgilio; egli fu invece conosciuto, letto e scarsamente 
imitato nelle scuole, nei conventi e nelle camere solitarie degli studiosi, 
mentre non ebbe popolarità pari a quella degli altri due scrittori latini; 
la ragione di ciò ben la esprime il Torraca in alcune pagine piene di 


buone considerazioni. 
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Gli articoli qui ristampati — all'infuori di quelli comparsi nell’Ax- 
tologia (che per naturale riserbo non indicheremo all’attenzione dei 
nostri lettori, anche perchè essi li avranno già degnamente apprezzati) — 
sono di vario argomento; uno è di materia dantesca, ed è una severa 
ma giusta recensione agli studi che sul sommo poeta pubblicò il Barto- 
lini, il quale non preoccupandosi altro che di certi dogmi entro i quali 
s'era circoscritto nell’esaminare il sacro poema, venne fuori con erronee 
conclusioni, davvero inutili se non dannose, in un’epoca di febbrile la- 
vorìo, storico e filologico, sulle opere dantesche; in un altro articolo è 
degnamente giudicato il libro del Lojolo col titolo Indagini storico poli- 
tiche sulla vita e sulle opere di D. A.;al secolo XIII si riferisce una re- 
censione, qui riprodotta, che il Torraca fece a un libro del prof. Mango, 
Le fonti dell’Adone, libro che solamente per il titolo e per la distri- 
buzione della materia ci richiama alla classica opera del Rajna sulle 
Fonti del Furioso ; infine ai nostri giorni si giunge con l'esame del noto 
libro del Bourget Sersation d’Italie, del quale, pur protestandosi ammi- 
ratore, sono indicati gli errori storici e di traduzione di alcuni passi poe- 
tici danteschi e leopardiani. Come si vede, il libro abbraccia parecchi 
periodi di storia letteraria, e dimostra la grande coltura, mista a sano 
sentimento di critica, del prof. Torraca; del quale fu detto altra volta 
egli, scolare del De Sanctis, aver appreso dal maestro quel mirabile me- 
todo estetico (cui ora i sostenitori del metodo opposto tendono avvici- 
narsi) contemperandolo e armonizzandolo con l’indagine storica; ora, 
questo nuovo volume, nel quale è raccolta l’opera letteraria compiuta 
dal prof. Torraca in questi ultimi anni, è una nuova conferma di quanto 
fu detto all'indirizzo di lui, confermandogli sempre più la fuma, che 


gode, di critico acuto e sagace. 


ROMANZI. 


Per i monti, di Giovanni Topporo. — Milano, Chiesa e Guindani, 1894. 


Dei sette racconti di questo libro, uno, Contrasto, fa l’effetto d’una 
stonatura: ciò che indirettamente significa il libro stesso avere un tono, 
una fisonomia. E veramente, dopo un sì gran numero di novelle sici- 
liane in cui non manca mai una coltellata e un diluvio di bestemmie, 
è notevole questo gruppo di narrazioni pure siciliane, ma con pochis* 
sime bestemmie e senza nessuna coltellata. Nè con ciò s’ intende cen- 
surare un Verga o un Capuana, i quali del resto hanno scritto novelle 
e romanzi di soggetto isolano, ora sanguinose, ora miti, ora comiche; 
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il biasimo lo meritano piuttosto gl’ imitatori, che, al solito, si sono 
aggrappati a certi elementi di più immediato effettaccio, insistendo so- 
pra un motivo che dev'essere divenuto insoffribile ai due maestri: e lo 
merita anche il pubblico che si è compiaciuto di quegli elementi e di 
quell’effettaccio, 

L'autore, se si scarta il racconto sentimentale e un poco insigni. 
ficante che s'intitola Contrasto, raccoglie cinque bozzetti in cui sono 
lodevoli la dipintura del paesaggio della provincia messinese e qualche 
particolare di costume, ma che tutti insieme valgon meno della 
lunga novella, Spzrifata, serio lavoro il quale promette assai bene del- 
l’autore. 

Marta, giovane contadina, bella e festosa, avendo provato nell’in- 
fanzia un fierissimo spavento, va soggetta a convulsioni che tra i com- 
paesani assumono un carattere diabolico, per cui le si dà il nomignolo di 
« Spiritata ». Alla raccolta delle nocciole, un compagno di lavoro, Peppe 
Nuccaro, s'innamora di lei, ne è riamato e le si promette. Ma partito 
in carovana per la vendemmia nelle terre di Catania, trova laggiù un 
lucroso impiego di soprastante e ci si ferma. Il padrone del noccioleto, 
per mezzo di una megera, la Russa, tenta e ritenta Marta, ma invano. 
Frattanto, alla nuova vendemmia, la solita carovana si parte dal pae- 
sello per andare a guadagnarsi il pane nelle vigne dove Peppe è factotum, 
e una graziosa ragazza, Nina, a poco a poco riesce a tòrgli dalla mente 
la « Spiritata ». 

Quando Peppe torna al villaggio nativo coi compaesani e si sparge 


la notizia dei prossimi sponsali, Marta, già dubbiosa e sconsolata da 
tempo, si abbandona alla disperazione. La sera precedente alle nozze 
c'è baldoria in casa di Nina, e mentre ci si balla e gavazza, si ode 
prima uggiolare il cane di guardia, poi un grido, un lamento. Il padre 
della sposa ed altri escono a vedere di che si tratti, ma scorgono sol- 
tanto il cane che, « spiecando salti e inquietandosi come se lo mordesse 
una vespa, abbaiava con insistenza, quasi piangendo ». Il domani la Nina 
non potè lasciare il letto, còlta dalla febbre, e di lì a poco se ne morì. 


Qualcuno ci volle vedere una malìa, un colpo di jettatura; altri pensa- 


rono fosse un castigo del cielo. 

Passarono anni e anni: Marta, perduta la madre, sola al mondo, 
« si ridusse una povera donna cenciosa; il suo volto si disfece: la sua 
opulenza cadde; nulla restò della bellezza d'un tempo. La sua vita di- 


ventò un mistero, d'allora in poi, e la leggenda e la favola la circon- 


la spi» 


ì 


darono. I contadini la additavano ai bimbi. ndo; « Zitti, c'è 


Vol. LIII, Serie III — 15 Ottobre 1891 4S 
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ritata, la maga! » Se ne inventarono d’ogni colore; e quando la notte 
Marta se ne stava accovacciata lamentandosi, molti la immaginavano 
inerpicantesi sui monti a danzar con le streghe e i demonii. Grado 
grado ella si accasciò del tutto. « Forse i ricordi del passato la incal- 
zavano; ma nulla era più penoso, più addolorato del suo viso, quando 
i fanciulli, al villaggio, le correvano dietro, in fretta, gridando: — La 
spiritata, la spiritata!... » 

Poca originalità, come si vede da questi cenni, poca o nessuna; ma 
la novella almeno ha un organismo, i personaggi hanno qualche segno 
di carattere, i lavori campestri e le usanze sono ritratti con efficacia. 
L'autore insomma, a parer nostro, è sulla retta via. Studii con coraggio 
e con sincerità, e forse non è lontano il giorno in cui potrà produrre 


una vera opera d’arte schietta e personale. 


FILOSOFIA. 


Le Via et l'Oeuvre de Platon par Cu. Hurr, Paris, Thorin, 1893; vol. I, 
pagine IX-506; vol. II, pag. 478. 

Dopo gli studì del Cousin, di P. Janet, Ch. Lévéque, Fouillée, Chai- 
gnet, C. Bènard su Platone, ecco che dalla Francia ci arrivano altri due 
gravi volumi dovuti alla penna dell’Huit sulla vita e l’opera del filosofo 
ateniese e premiati dall'Accademia delle Scienze morali e politiche. Però 
questo nuovo lavoro non è una consueta esposizione delle dottrine pla- 
toniche; cosa che è già stata più volte fatta e bene; in esso il proposito 
dello scrittore francese è di studiare Platone nella Grecia del secolo 
IV a. C. in mezzo agli avvenimenti e alle lotte intellettuali in 
cui visse e di precisare come e quando le teorie speculative anteriori 
ebbero efficacia sull'educazione filosofica di Platone. 

L'Huit che aveva acquistato un nome onorato nella letteratura 
platonica per le sue critiche all’autenticità del .Sofista, del Po- 
litico e del Parmenide, come anche per gli studii sul Gorgia, sul Fi- 
lebo e sul Fedro, con questa nuova ed insigne opera ha confermato ed 
accresciuto la stima che si aveva del suo ingegno, specialmente per quel 
senso di temperanza nella critica e di prudenza nelle conclusioni e per quel 
retto uso della erudizione che egli ha compiutissima di tutto ciò 
che si è scritto sul più illustre scolare di Socrate in questo nostro 
secolo che omai volge al tramonto. 

Nel primo volume l’A. si trattiene lungamente sulla vita di Pla- 


tone fermandosi a considerare tre punti singolarmente: cioè l'educazione 
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filosofica di Platone; i viaggi che fece in Egitto, nella Magna 
Grecia e in Sicilia; e le vicende dell’Accademia. Nella prima di siffatte 
questioni è mirabile il lavoro di ricerche che l’Huit fa dei fonti secon- 
darii del pensiero platonico. Si ferma più lungamente ad esaminare le 
possibili relazioni tra Democrito e Platone per concludere ehe non è 
impossibile che una parte notevole della polemica contenuta negli ultimi 
libri delle Leggi? sia diretta contro il materialismo brutale che fino da 
allora alcuni associavano coll’atomismo, ma che nella sua givventù però 
Platone non subì alcuna influenza dagli seritti di Democrito. 

Pieni d’ interesse sono i capitoli « Platone nella Seuola di Socrate » 
« Platone dopo la morte di Svcrate », «i Viaggi di >, | 
st'ultimo argomento si esamina Îa < 
filosofia orientale su quella dell 
la riduce a pochissima cosa e 


cialmente il Gladisch viene 


e della Grecia in tal modo: |‘ naraviglioso, dei 
credenti, dei profeti; la Grecia , dlel metodo, della 
speculazione, della libertà del pen della ricerca filoso- 
fica: l'Oriente ha domandato semp l una rivelazione superiore la 
conoscenza di Dio e del mondo: i filosofi greci non pure commentano 
filosoficamente le credenze religiose popolari, ma se ne separano e spesso 
vengono in urto con esse; ece. ece.; e conclude collo Zeller che tutto 


nel sistema di Platone appare come avente le sue origini e la sua spie- 


gazione nella (irecia. Questa parte del lavoro, benchè interessante e 
seritto con una grazia di opera d’arte, pure ci sembra un po’ lunga; e 
s'avvintaggierebbe molto l’opera intera, se fosse la discussione sul- 
l'Oriente più 


stione del Pitagorismo in Platone, non ostante che sia di non poco va- 


breve. La qual cosa si può avvertire anche per la que- 


lore per la Storia della Filosofia. 

La seconda parte risguarda l'Opera di Platone. Aneh'essa si divide 
in tre punti principali. Il primo tratta della produzione letteraria al 
tempo di Pericle e della pubblicità data agli seritti di Platone; a pro- 
posito di ciò, mostra la debolezza dell’affermazione del Grote riguardo 
agli originali dei dialoghi platonici che diceva conservati preziosamente 
nell'Accademia. Il secondo punto, quello sull'autenticità dei Dialoghi, co- 
mineia a porre le regole della critica d'attribuzione. Il criterio interno 
deve per l'Iluit vedere «se le idee si accordino con ciò che sappiamo 
delle dottrine dell'autore; la composizione e lo stile colle sue qualità come 


scrittore »; e l'esterno « se la tradizione che le designa, sia antica, chiara, 





PRI > TOT 





760 BOLLETTINO BIBLIOGRAFICO 


costante ed unanime ». Passa in rassegna con imparzialità le opinioni del 
3rucker, del Tennemann, dell’Herbart dello Schleiermacher, dell’Ast, 
dello Stallbaum, del Cousin, ece. fino a quelle dei più recenti. È do- 
loroso per noi Italiani il non ritrovare nessun dei nostri rammentato 
in questa enumerazione di critici platonici: eppure alcuni ben lo me- 
ritavano e l’Huit li conosce, come ne fa fede qualche citazione del Chiap- 
pelli. La conclusione di questa parte è: che nessun dubbio d’autenticità 
esiste per otto dialoghi, la Republica, il Timeo, il Gorgia, il Fedone, il 
Protagora, il Teeteto, il Fedro e il Conrito; che sono ingiuste le oppo- 
sizioni contro le Leggi, il Filebo, il Menone, il Cratilo, V Eutidemo, il 
Crizia; invece giuste gli paiono quelle contro i tre dialoghi eleatici, cioè 
il Parmenide, il Sofista e il Politico, come anche quelle contro l’Epistole ; 
che infine gli altri dialoghi cominciando dall’Apologia dal Critone, dal La- 
chete ete., giù giù fino all’incompiuto Della rirt« sono incerti e in grado di- 
verso d’autenticità. 

L'ultimo punto risguarda « l'Ordine cronologico dei dialoghi » A que- 
st'ultima parte tengono dietro due importantissime appendici, l'una sui 
Manoscritti di Platone, Valtra sulle Principali traduzioni dei Dialoghi. 
Tra i moderni traduttori di Platone italiani l’Huit dimentica alcuni tra i 


quali ci fa pena trovar l’Acri. 


STORIA. 


Vigliena. Contributo alla Storia della rivoluzione napoletana del 1799, di 

Francesco PomertI. Con documenti e disegni inediti. 

Quando, nei giorni gloriosi della nostra redenzione civile e politica, 
si andavano racimolando per tutta la storia della patria nostra nomi e 
fatti di eroi, che valessero a rinfocolare nei cuori degl’ Italiani l'amore 
della libertà e dell’indipendenza e a dimostrare che di anime grandi, 
capaci d'ogni virtù e d'ogni sagrificio, l’Italia fu sempre feconda, la 
Storia del Reame di Napoli di Pietro Colletta fu tra i libri che meglio 
giovarono a questo scopo: nè alcuno vi ha di quella generazione, il 
quale abbia letto l’opera dell'esule napolitano e non siasi sentito com- 
muovere al racconto dell’assalto dato per ordine del cardinal Ruffo al 
forte di Vigliena presso Napoli il 13 giugno 1799. Lo assalivano i bor- 
bonici in numero di oltre 30,000: lo difendevano ferocemente 150 gio- 
vani della legione calabrese. Troppo impari era la lotta, e il forte era 
già stato occupato dagli assalitori nè v'era più ombra di speranza pei 


difensori superstiti, feriti quasi tutti e sacri alla morte, quando un prete 
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di nome Antonio Toscani, che di quella intrepida legione era il capo, 
si trascinò, ferito com'era egli pure, presso la polveriera e vi appiecò 
il fuoco, col proposito di seppellire ad un tempo, come infatti avvenne, 
sotto le rovine del forte vinti e vincitori. 

Giusto è quindi che i conterranei del Toscani si studino di glori- 
ficarlo, e che, essendo sorti in questi tempi di eritica e di demolizioni 
e ricostruzioni storiche alcuni dubbi, non tanto sul fatto eroico di Vi- 
gliena, quanto sulla persona che lo compì, uno di codesti conterranei, 
qual'è il prof. Francesco Pometti, siasi proposto di rimuovere per sempre 
i dubbi e di rivendicare al proprio paese natio, Corigliano calabro, il 
suo legittimo eroe. 

Anzitutto, non può nè deve far meraviglia, che assidua cura di 
quasi tutti gli scrittori borbonici dal 1799 al 1857 sia stata quella di 
nascondere o velare la verità. Il peggio si è che il dubbio vero fu in 
particolar modo creato e alimentato dagli scrittori di parte liberale, i 
quali, pur essendo concordi nel riconoscere e proclamare l’eroismo del 
fatto, lo attribuirono a persone diverse: il Nardini, il Colletta, il Pepe 
al Toscani, d'accordo col borbonico Maraulli, il Lomonaco e il Coco a 
Francesco Martelli, d'accordo col borbonico Luigi Dal Pozzo: il Ricciardi 
ai patriotti senz'altro: il Rodinò al Toscani o al Martelli. 

Ad accrescere l'incertezza a danno del Toscani venne tra il 1879 
e T8L il prof. Turiello, che ponendo in rilievo le contradittorie narra- 
zioni degli scrittori precedenti e giovandosi di un manoscritto inedito, 
in cui è narrata la vita di Girolamo Arcovito di Reggio Calabria, scam» 
pato allo scoppio di Vigliena, dal fratello di lui Salvatore, affermò l’eroico 
atto doversi attribuire non al Toscani, ma a Francesco Martelli e a 
3ernardo Pontàri. 

Sebbene il dott. Giuseppe Amato, nella Cronistoria di Corigliano 
(1884), avesse di già respinte le conclusioni del Turiello, e Luigi Con- 
forti nel IV vol. della sua Biblioteca storica (1890) avesse di nuovo 
proclamato autore dello scoppio di Vigliena il Toscani, il prof. Pometti 
giustamente ritenne non esaurita la questione, e per risolverla defini- 
tivamente volle avere sotto gli occhi il Ms. della vita di Girolamo Ar- 
covito, e avutolo trovò che l’idea di far saltare in aria il forte è quivi 
realmente attribuita al Pontarie al Martelli, ma alla narrazione del fatto 
è aggiunta una nota, in cui la tradizione raccolta dal Colletta, che di 
quel fatto fosse unico autore il prete Toscani, è ricordata dal biografo 
dell’ Arcovito senza nessuna cura di smentirla o di ribatterla. L'A. cerca 
di dedurre da questo e da altri argomenti, che l’autore del Ms. non 


era sicuro di ciò che affermava, e nega al Ms. stesso qualsiasi autorità. 
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Confessiamo di non essere rimasti perfettamente persuasi dalle sue 
argomentazioni, e ci fa meraviglia come mai, piuttosto che negare ogni au- 
torità al Ms., egli non se ne sia valso per conciliare le due versioni affer- 
mando che il Pontari e il Martelli proposero e l’eroico Toscani, capo del 
presidio, volle di propria mano mandare ad effetto l'incendio della pol- 
veriera, come appunto racconta il sig. Cesare Morisani di Reggio Ca- 
labria nelle sue Notizie biografiche di Girolamo Arcorito, citate dal- 
lA. a pag. 54. E qui si avverta che il Morisani aggiunse persino in nota 
queste precise parole: « Lo storico Coco attribuisce questi fatti al solo 
Martelli, Colletta all'abate Toscani: come noi lo abbiamo narrato, lo 
raccontara lo stesso Arcorito ai suoi parenti. 

Non è egli evidente che le due versioni diverse ritrovano in questa 
versione unica e conciliante la loro origine ? 

L’A. per non accoglierla afferma che il fratello dell’ Arcovito me- 
rita più fede del suo conterraneo Morisani (p. 35), ma poi con mani- 
festa contradizione nega all'opera di codesto fratello qualsiasi impor- 
tanza (p. 42-45). 

Ciò posto, novi crediamo altresì che l'A. poteva ben risparmiarsi di 
classificare in primo luogo e poi di vagliare da uno ad uno tutti gli 
scrittori borbonici e liberali che precedettero il Turiello (p. 8-31). Egli 
avrebbe fatto un lavoro tanto più eflicace e piacevole, quanto più breve 
e stringente, se dopo aver classificate e giudicate in blocco, come suol 
dirsi, le varie testimonianze, si fusse affrettato ad afferrare e risolvere 
senza troppe citazioni e senza superflue lungaggini il nodo della questione. 

Quanto dicemmo fin qui vale per ia prima parte del lavoro del prof. 
Pometti (I /utto, gli storici, la storia). Se non che lo stesso capitale 
difetto appare manifesto nella 2° parte dell'opera sua (Antonio Toscani). 
Egli ha avuta la meritata fortuna di ritrovare in Corigliano calabro l'atto 
di nascita di Antonio e notizie inconfutabili sull'abitazione della famiglia 
Toscani in quel paese, e con tutto ciò spende non poche pagine a rife- 
rire e a confutare le asserzioni di coloro, che senza verun fondamento 
proclamarono patria dell'eroe o luogo di origine della sua famiglia 
Cosenza, Rossano e S. Caterina all’Jonio. 

Chiude il libro un’ Appendice sull'origine del fortino di Vigliena, 
ed anche in questa Appendice l'A. divaga lungamente tra le ite dei 
Vicerè di Napoli, tra le carte topografiche, le mappe e le guide di 
Napoli e suoi dintorni delle diverse epoche, tra le cedole di tesoreria 
del grande Archivio di Stato napolitano, prima di dar notizia al lettore 


dei documenti e dei disegni inediti che solo possono servirgli a provare, 
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come prova difatti, che il fortino di Vigliena fu costruito tra il 1704 
e il 1706, durante le preoccupazioni per le vicende della guerra di suc- 
cessione di Spagna. 

Concludendo diremo che il prof. Pometti ha senza dubbio portato un 
contributo alla Storia della rivoluzione napolitana del 1799, ma avrebbe 
ben potuto esporre tutto ciò che ha trovato di nuovo in un minor nu- 
mero di pagine, mentre resta, a parer nostro, tuttora incerto che il prete 
Toscani sia stato solo a concepire l’eroico proposito di travolgere vinti 
e vincitori nella stessa catastrofe. 

Certo è ad ogni modo che il prof. Pometti, già noto per aver dato 
alla stampa novelle e racconti, mostra in questo suo lavoro particolari 


attitudini anche alle ricerche storiche. 


STORIA DELL’ARTE. 


Lorenzo Lotto e le sue opere nelle Marche per Pietro Granvizzi. (Dalla 
Nuova Rivista Misene, VII, 3-4, 5-6, Marzo-Aprile e Maggio-Giugno 1894, 
Arcevia). 

L’A. rende conto delle opere eseguite per le Marche da Lorenzo 
Lotto, celebre pittore veneziano, valendosi di un registro di spese tenuto 
.dal Lotto medesimo e rimasto ignoto sino a che il compianto Guido Levi 
non si recò a mettere in assetto l'Archivio della Santa Casa di Loreto. 
Coi dati sicuri tratti dal registro, VA. non si perita a movere all’assalto 
del Ricci e di altri storici, che non ebbero la sua fortuna, benchè alla 
fin fine egli non abbia saputo fruirne. A noi pare che il puro ricercatore 
di documenti debba pubblicarli in una forma più modesta, sapendo in 
sua coscienza di non aver modo di applicare la notizia seritta all'opera 
d’arte, e dovendo riconoscere le benemerenze di chi tentò di ricostruire la 
vita gloriosa di artisti, senza la dovizia di documenti che gli archivi 
hanno dato in luce poi. Non è dato d'impancarci a maestri degli uomini 
che ne precedettero nelle ricerche, e ne segnarono la via; e molto meno 
di vociar dietro agli uomini a noi di tempo lontani, mentre altri vicini, 
correndo sulle traccie di quelli, corressero, determinarono, chiarirono le 
vecchie notizie. Così lA. diseorre del Ricci, che scriveva nell’anno di 
grazia 1834, e dimentica di consultare tutta una serie di libri posteriori 
in cui è parola di Lorenzo Lotto, sino al recentissimo Berenson, che ne 
fornisce un catalogo accurato delle sue opere. Vi avrebbe trovate anno- 
verate quelle medesime del Lotto, ch'egli non riuscì di vedere a Jesi, e 


ver le quali, a fine di averne notizia, suppose necessario di incomodare 
l , , 




















764 BOLLETTINO BIBLIOGRAFICO 


due egregi valentuomini di quel luogo. Nè l’enumerazione delle opere 
d'arte eseguite dal Lotto per le Marche, e di cui lasciò ricordo nel re- 
gistro di spese dell'archivio Loretano, fu fatta dall'A. col dovuto rigore. 
Vi troviamo indicato un quadro di un S. Ciriaco, mentre il Lotto scrisse 
d'aver dipinto questo santo nel paese di uno dei quadri da lui eseguiti 
per la chiesa di S. Rocco in S. Maria di Posatora. Sotto la data del 
febbraio 1551 è notata la pittura di due quadretti, che con tutta pro- 
babilità sono identici a quelli indicati sotto la data 25 marzo di quel- 
l'anno stesso; così non è notata prima del luglio 1549 la spedizione da 
Venezia a Loreto di parecchi quadri rappresentanti « la Traslazione 
della Santa Casa », quadri che ci riappaiono nell'elenco dell'A. sotto date 
differenti e come eseguiti in tempo posteriore all'ultima andata del Lotto 
ad Ancona. Noteremo infine aleuni errori di interpretazione del codice. 
Leggesi «con l’impresa del Santo (Girolamo) nel leone scuti d’oro... », 
non <«coll’impresa (del Cardinale cui fu donato il quadro) nel leon 
d'oro »: « d'ogni mia necessità », non «d'ogni più necessario vito»; 
«notato tuto el mio etiam stima de tute cose de larte a giornale », non 
«notato tuto el mio et stima de tute cose de larte agetarle » ecc. ecc. 
In generale però le interpretazioni dell’A., se si considerano le difli- 
coltà della serittura di Lorenzo Lotto, sono date con diligenza, così che, 
con pochi ritocchi, l'elenco potrebbe considerarsi esattissimo, E, ritoc- 
candolo, VA. ponga mente di indicare interamente il soggetto di alcuni 
quadri del Lotto, se vuole che il lettore riesca a comprendere di che si 
tratti. Accenna l'A. ad un quadro del Lotto esprimente la Fortezza con 
Fortuna. Perchè non ripetere le parole del Lotto stesso, che scrisse di 
avere eseguito «un quadretto de un abatimento de la forteza con for- 
tuna »? È la dove il Lotto disecorre di un dipinto simbolico eseguito per 
messer Rocco diamantor di Venezia, niuno potrebbe comprenderne il 
soggetto, leggendo ciò che l’A,scrive di «un quadretto simboleggiante 
la virtu operativa, commessogli da messer Rocco arrotatore di Diamanti 
in Venezia che ne die’ il soggetto, con cui si alludesse alla valentia dello 
stesso Roeco nell'arte sua, dalla quale nasce la speranza ». Meno oscure 
ci sembrano le parole del Lotto, che dice di avere eseguito un quadro 
con un'impresa di Messer Rocco, rappresentante la virtà operativa da 
quale succede la speranza. Meglio del resto è confessare la oscurità che 


si trovi nel testo, di quello che accrescerla. 

















BOLLETTINO BIBLIOGRAFICO 


BIBLIOTECHE. 


Rapport présente a M. le ministre de l’instruetion publique par M. 
GeorceE Picor, au nom de la Commission chargée d’examiner l’état de 
l’inventaire des livres imprim$4s de la Bibliotèque Nationale et les mo- 
yens d’en effectuer l’impression. — Paris, Impr. Nationale, 1894. 


Importante per la storia del compartimento dei libri stampati nella 


grande Biblioteca di Parigi; importante per le questioni di biblioteco- 


nomia e di catalogazione che ne derivano, è questo Rapporto del si- 


gnor Picot. 


Nel 1610 la Biblioteca possedeva mille volumi a stampa; alla fine 


del 1893, circa due milioni e seicento mila: un accrescimento enorme, 


col quale (come succede, crediamo, dappertutto) non è andata di pari 


passo l’opera della classificazione e dei cataloghi. 


Una prima classificazione si deve a Niccolò Clément, che vi spese 


nove anni (1( 


1684), distribuendo le opere per materie, e distinguendo 
. . È 


queste con 23 lettere dell'alfabeto; e ne compilò poi, serivendolo di sua 


mano, un catalogo metodico in sette volumi, seguìto da una tavola al- 


fabetica in sei volumi: nel 1688, poi, essendo accresciuto d’assai il ma- 


teriale della Biblioteca (s'era già a 43,000 volumi) rifece tutto il cata- 


logo metodico, con lo stesso sistema, e furono quattordici volumi di ca- 


talogo metodico con una tavola alfabetica di ventuno volumi, finita di 


copiare nel 1714. Questo catalogo del Clement (di cui si stamparono 


alcune sezioni), rimase per tutto il secolo XVIII la base dell’ inventario 





dei libri stampati, e i supplementi al medesimo si fecero, assegnando 


i libri alle diverse categorie distinte con lettere, secondo il sistema del 


Clement. 


La Rivoluzione diede alla Biblioteca Nazionale uno sviluppo gran- 


dissimo : tutte le serie crebbero a migliaia e a diecine di migliaia; ma 


il lavoro d’ordinamento e di catalogazione ne rimane sopraffatto; la 


Biblioteca diventò un vasto mag 


izzino, nel quale a po'per volta impie- 


gati e studiosi non si ritrovarono più. Nel 1838 su 520,000 volumi, 


220 mila non erano ancora inventariati; e gli altri 300,000, il cui nu- 


cleo primitivo era stato classificato e inventariato con cura, per le ad- 


dizioni man mano fattevi, era venuto in un disordine quasi irrimedia- 


bile. Si cercò di provvedere meglio che si potè sotto l’amministrazione 
del Naudet (1838-1851) e sotto quella del Taschereau (1852.1874); e 


si provvide con buona volontà, con lavoro energico; ma c’era un guaio 


d'origine, che impediva che del lavoro si traessero buoni frutti; cioè, 
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l’ostinarsi nella classificazione metodica, che cagionava grande lentezza, 
difficoltà sempre nuove, e con le inserzioni dei nuovi acquisti teneva in 
movimento continuo la collocazione dei libri, in rivoluzione continua gli 
schedarì e i volumi d'inventario. 

Un'èra nuova e felice cominciò per la Biblioteca, quando ne as- 
sunse l’amministrazione generale Leopoldo Delisle. Con profonda perizia 
della materia, con acume di scienziato e d’amministratore, vide che bi- 
sognava rifar tutto dalle fondamenta: instauratio facienda al inis fun- 
damentis; liberarsi dalle vecchie pastoie, dai vecchi pregiudizi; liqui- 
dare definitivamente il passato; stabilire dei principì semplici, netti, 
sicuri; e, secondo questi, rifare coraggiosamente il lavoro, 

Il Delisle espose i suoi criterì in un Rapporto presentato al Mi- 
nistero della pubblica istruzione il 29 maggio 1876, e furono piena- 
mente approvati. E questi in sostanza furono: che i cataloghi metodici 
si mettessero in seconda linea, troncando intanto a un certo termine 
quelli già avviati; che si abbandonasse affatto d'ora innanzi la collocazione 
metodica dei libri, dovendo i libri, appena entrati in biblioteca, avere 
una sede definitiva, un numero d'ordine fisso, da non alterarsi per suc- 
cessive aggiunte o intercalazioni; che questa collocazione venisse regi- 
strata in un inventario topografico ; che in fine, ogni libro fosse descritto 
in schede mobili, da servire non tanto per l'inventario quanto per il 
Catalogo generale alfabetico che deve essere il Catalogo fondamentale, 
necessario d’ogni biblioteca. 

L'importanza massima di questa riforma sta nella rinunzia ai ca- 
taloghi sistematici; e sono complementi necessari della medesima la 
collocazione stabile del libro, e la mobilità e moltiplicità delle schede 
indicative. 

Certo la classificazione sistematica ha grandi attrattive; è un eser- 
cizio e, in pari tempo, un compiacimento intellettuale; e, sotto un certo 
rispetto, è un filo conduttore per gli studiosi; ma in pratica non rap- 
presenta mai con chiarezza, con precisione, con completezza, il mate- 


riale scientifico d'una biblioteca. A ciò non può servire che il Cata- 
logo alfabetico, che da notizia di tutti i libri in modo « semplice, fisso, 
assoluto », e risponde con precisione alla domanda che fa ogni studioso 
di biblioteca. — C'è il tal libro? — A ogni modo, il catalogo sistema- 
tico è un lavoro di lusso, un lavoro complementare, al quale si può 
provvedere con la moltiplicità delle schede mobili; e al quale possono 
benissimo supplire in molti casi i repertorì bibliografici: e bene osser- 


vava il Merimée, quando nel 1857 esaminava l’immane e inutile la. 
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voro dei cataloghi metodici della Biblioteca Imperiale: « ... Pour quoi 
composer un recueil bibliographique, quand on n'a pas méme un in- 
ventaire? » È del rimanente superfluo insistere su principî, che sono 
oggi universalmente accettati; e continuiamo la recensione del rapporto 
del signor Picot. 

La ricompilazione dell'inventario, fatta secondo i nuovi criteri, e 
da servire come base del catalogo generale alfabetico fu tosto intrapresa 
e condotta innanzi con grande energia, tra difficoltà d'ogni maniera. 
Sonosi conservati come base d'inventario per il materiale vecchio, ì 
vecchi inventari e i cataloghi parziali; aggiuntevi in schede mobili, le 
indicazioni dei nuovi acquisti; e da tutti questi elementi disparati si è 
ricavata la serie unica del Catalogo generale in schede mobili. E la 
Commissione, presieduta dal signor Picot, ha potuto constatare, alla fine 
del 1893, che questo immenso lavoro, frutto dell’opera di più genera- 
zioni, condotto innanzi per parecchio tempo tra aspre diflicoltà, t.a mi- 
‘aggi e disillusioni, coordinato, rinnovato, proseguito vigorosamente da 
una mente superiore, dall'opera alacre e concorde di valenti collabo- 
ratori, può dirsi ora condotto a termine. E per tanto, la Commissione 
propone che sia dato alle stampe. 

Compendiamo, senza altro, le sue conclusioni. La Commissione 
adotta per il Catalogo generale da pubblicarsi l'ordine alfabetico, che 
è il solo che possa dare una notizia sicura e completa di tutto il mate- 
riale scientifico della Biblioteca e che ha l'immenso vantaggio, come 
gia abbiamo riferito, di essere « semplice, fisso, assoluto ». Bensì questa 
semplicità tipica pare opportuno alla Commissione di spartirla in tre 
grandi categorie: la prima, delle opere di cui sono conosciuti gli an- 
tori; la seconda, delle anonime e di quelle prodotte da enti collettivi; 
la terza, dei gruppi di opere speciali. Questa triplice classificazione, 
specie per la seconda e la terza categoria, sarà, per quanto ci sembra, 
non senza dubbi ed incertezze; e sebbene alcuni problemi a ciò atti- 
nenti siano dottamente discussi nel citato Rapporto, non diciamo che 
le conclusioni ci abbiano sempre persuasi. 

Per conchiudere notiamo che si fa il computo che il catalogo ge- 
nerale, stampato in quarto, coi soliti caratteri del Bullettino periodico 
di bibliografia si conterrà all'incirca in ottanta volumi, di 800 pagine 
ciascuno con 32,000 notizie per volume. 
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POLITICA E AMMINISTRAZIONE. 


Aetas parentum pejor avis, per X. — Roma, Tip. della Casa editrice ita- 
liana, 1894. 


« Giovane d’anni e inesperto pubblicista », come egli stesso si 
chiama, l'A. pubblica il presente opuscolo, « convinto che fra tanta 
ruina di uomini e di cose, fra tanta decadenza di principii, non disdice 
ai giovani di palesare francamente ciò che essi pensino e sentano in- 
torno alle condizioni del paese ». « Io mi proverò, egli continua, a rias- 
sumere i pensieri e i sentimenti che son comuni a molti tra i coetanei 
miei che lo studio non disdegnano; e non tralascierò di serutare quale 
sia in complesso la preparazione dei giovani a ricevere l'eredità del 
presente stato politico e sociale ». È dunque questo lavoro una nuova 
manifestazione di quel gruppo di giovani liberali italiani, che da quasi 
due anni si affermano con energia nella vita pubblica, e il loro inter- 
vento conforta molti, e che per quanto sparsi in varie parti d’Italia, 
nè d'accordo in tutto, e tanto meno aggregati fra loro, hanno alcuni 
principii e molte aspirazioni comuni. 

L'opuscolo si divide in due parti: nella prima che potrebbe dirsi 
filosofico-morale, l'A. esamina il sentimento religioso, la famiglia e la 
proprietà; nella seconda, politica, l'organismo, le funzioni, e le manife- 
stazioni dello Stato e del Governo in Italia. 

Premesso che i giovani escono dalle nostre Università tutt’ altro 
che preparati alla vita, e con la mente confusa per principii fra loro 
cozzanti, principii accettati senza discussione, sol perchè sono nuovi 0 
furono presentati in forma nuova, e mentre si proclamano positivisti in 
filosofia, sono idealisti ed anche illusi in politica, l'A. esamina i tre 
cardini fondamentali dell’edificio sociale: religione, famiglia e proprietà. 
Lamenta la propaganda irreligiosa, che da tanto tempo si va facendo; 
ricorda la Grecia, Roma, le nostre Repubbliche, e la Francia, per mo- 
strare che quando una nazione, dimenticatasi d’Iddio, si adagiò nel 
molle letto dell’indifferentismo religioso, non tardò a corrompersi e de- 
cadere, vuole liberi tutti i culti, e nello stesso tempo non contrastata 
per sistema alcuna credenza e soprattutto non impedita, che la idea 
maestosa d'Iddio, quale emana dalla coscienza popolare, aleggi sulla so- 
cietà odierna. Connessa alla decadenza del sentimento religioso è la de- 
cadenza della famiglia: l'A. mostra i danni di questo secondo fenomeno, 
effetto della mazerzalizzazione di ogni sentimento umano, che influisce 


sinistvamente sugli istituti giuridici e sociali; alla tendenza materialista 




















































BOLLETTINO BIBLIOGRAFICO 769 


vuole, oltre le leggi, contrapposta, per iniziativa d’individui o di Asso- 
ciazioni, una vigorosa difesa della moralità. Quanto alla proprietà, VA. 
si preoccupa degli assalti che ad essa con sempre maggiore violenza 
ogni giorno si muovono, e questi attribuisce al troppo rapido accentra- 
mento della proprietà e alla mancanza di sensi morali elevati nella 
classe dominante. Egli vuole la proprietà forte e rispettata qual'è senza, 
transazioni, che ne preparerebbero il disastroso tramonto, e riconosce, 
che in un quarto di secolo lo S*ato italiano, con le risorse che aveva, 
poteva prevenire i mali di oggi e risolvere il problema della coloniz- 
zazione interna, sviluppando l’istituto dell’enfiteusi, migliorare le classi 
campagnuole, diffondere la mezzadria, attenuare il malessere economico 
e frazionare la proprietà agricola senza offendere i diritti individuali. 

Nella parte politica egli afferma essere la forma monarchica co- 
stituzionale l’unica adatta all'Italia, ma non accoglie la formula, che 
il Re regna e non governa, e se non richiede alla Corona dissennata 
audacia, e tanto meno timidezza o indifferenza, vuole che eserciti quella 
prudente facoltà moderatrice, indefinita perchè indefinibile, e che deve 
manifestarsi con tanta maggior vigoria quanto è più solenne la occasione 
e più urgente il pericolo che minaccia gli ordini costituiti. Critica 1’on- 
nipotenza del Parlamento; deplora la corruzione elettorale, contro la 
quale invoca provvedimenti energici; i vizi del sistema parlamentare fa 
tutti dipendere dall’inconveniente, che una sola classe della società ha 
trasformato in pratica la politica e il Governo in monopolio suo, e con- 
clude sperando nelle prossime elezioni. Enumera i difetti della nostra 
legislazione, principali quelli di voler precorrere i tempi, di tutto ge- 
neralizzare e tutto rendere uniforme, e di essere troppo minuziosa. 

Negli ordini amministrativi propugna un bene inteso decentramento, 
che, pur non diminuendo la vigoria della suprema autorità politica, la- 
sci la cura degli interessi generali al Governo, e degli speciali ad isti- 
tuzioni speciali, ed istituisca un controllo diretto dei maggiori contri- 
buenti sull’amministrazione del danaro per pubblici servigi. Vuole anche 
migliorate le funzioni del Governo; che gli uomini di Stato governino 
senza la preoccupazione di conservare ad ogni costo il potere, nè il per- 
sonale delle prefetture e di polizia venga adibito in lavori elettorali, e 
il deputato si senta rappresentante non d’un Collegio speciale, ma della 
nazione. 

Quanto alla politica estera, dopo aver fatto la storia della triplice 
alleanza, conclude, che « potremmo rinnovare i vecchi accordi, se condi- 


zioni eque e vantaggiose ci saranno oflerte; e se ciò non ci venisse con- 
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cesso, dovremmo chiamarci contenti di ricuperare la nostra piena li- 
bertà d'azione ». Quanto alla politica finanziaria, deplora lo sperpero del 
pubblico danaro fatto sin qui, ed approva il piano finanziario del mi- 
nistro Sonnino, augurandosi più efficaci riforme in un prossimo avvenire. 
Parlando in ultimo delle scuole, vi desidera un indirizzo didattico più 
costante, e un'educazione dell’animo più completa. 

Conclude: « È tempo di romperla colle tradizioni di un viziato par- 
lamentarismo; e mai più d'oggi fu vero il motto, funditus evertenda 
est respublica. Al regno del borghese egoismo succeda finalmente, per 
salvezza d’Italia, il regno della moralità e del patriottismo ». 

È questo lavoro, come si vede, il grido di una coscienza onesta e 
sdegnosa, che vuole migliorato lo stato presente. Ma è più una critica 
obiettiva e serena e un'esposizione di ottime intenzioni, che un vero 
programma positivo, con i mezzi pratici per attuare quelle buone idee. 
Quest’'opuscolo, che non possiamo perdonare all’A. di aver pubblicato 
anonimo, non è una serie di vuote declamazioni, ma avrebbe acquistato 
valore tanto maggiore, se le buone idee ivi contenute si presentassero 
con contorni più precisi e in forma adatta alla loro attuazione pratica. 
Ci si provi il giovine autore: a lui non manca l'ingegno per mettersi 
su questa via, che anch'egli riconoscerà essere la più opportuna e la 


la più efficace. 
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(Notizie italiane). 


Avviene spesso nelle nostre campagne che accanto alle viti si veg- 
gano sorgere numerosi i gelsi, e che a volte viti e gelsi corrano in fi- 
lari accoppiati; nemmeno è raro il caso che il gelso faccia da sostegno 
ai vitigni. Deriva da tale stato di cose che bene spesso i rimedi a base 
di rame, cui si ricorre per aspergere le viti onde difenderle dalle ma- 
lattie, vadano a coprire anche le foglie dei gelsi; ell era interessante lo 
stabilire se le foglie così asperse possano recar danno ai bachi da seta. 
Il prof. Passerini ha perciò eseguito una serie di esperimenti, alimen- 
tando un certo numero di bachi con foglie ramate, ed altri nutrendone 
con foglie immuni da sali di rame. Del primo gruppo tutti gli animali 
morirono all'apparenza come colpiti dalla flaccidezza, salvo che i loro 
corpicciuoli, dopo morte, corrompevansi con grande lentezza. Da queste 
e da altre esperienze compiute adoperando foglie bagnate con sali di 
rame, ma lasciate per qualche tempo esposte all’influenza degli agenti atmo- 
sferici, risulta che le foglie di gelso sulle quali cadde la poltiglia cuprica, 
riescono micidialissime per i bachi da seta, e gli agricoltori dovranno sem- 
pre curare che, nel trattamento delle viti, le fronde dei gelsi non vengano 
bagnate dai liquidi usati per la distruzione dei parassiti, Il prof. Passe- 
rini aggiunge che, data la insolubilità dell’ossido di rame, i lavacri con 
acqua delle foglie ramate sono poco efficaci; più energici, ma non forse 
assai pratici, sarebbero i lavacri delle foglie dopo immersione in solu- 
zioni debolmente acide. Ma il rimedio più sicuro è quello di tenere i 
gelsi lontani dalle viti. 


(Notizie estere). 


Alcune nuove leggi sono state determinate dall’Henry, relative alla 
contrazione della pupilla. Secondo queste Jeggi la contribuzione di cia- 
scun elemento della retina alla contrazione della pupilla, aumenta rapi- 
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damente nel principio, ma in seguito si produce sempre più lenta quando 
cresce la luminosità retinica di una stessa immagine. Inoltre nella con- 
trazione della pupilla ciascun elemento retinico entra in ragione inversa 
della superficie illuminata; e gli elementi centrali, che sono i meno sen- 
sibili, sono anche quelli che manifestano una contrazione più energica. 
Finalmente l’Henry dice che per la contrazione della pupilla si ha un 
meccanismo regolatore, analogo a quelli che esistono in altre parti del 
sistema nervoso e che stanno ad assicurare la stabilità dell’organismo. 

— Sulla natura della peste che infierisce ad Hong-Kong, il dott. Yer- 
sin, medico delle colonie francesi, ha dato le seguenti notizie all’Acca- 
demia delle scienze di Parigi. L’incubazione della malattia dura dai quattro 
ai sci giorni; sino dal primo giorno apparisce un bubbone, accompagnato 
da febbre con delirio e la morte sopravviene dopo 24 ore o dopo quattro 
o cinque giorni; quando l’ammalato supera questo periodo di tempo, vi 
è speranza di guarigione. L'esame del sangue non vi ha fatto rinvenire 
bacilli di sorta; invece i bubboni contengono sempre un bacillo corto, 
coi capi arrotondati, che si colorisce col violetto di genziana ; anche il 
fegato e la milza, che si gonfiano durante il male, contengono il bacillo. 
Le inoculazioni di questo microrganismo producono la morte degli ani- 
mali, nei quali, dopo morti, si rinviene il bacillo specifico; ma la ma- 
lattia può trasmettersi anche quando un animale mangia qualche fram- 
mento di un altro animale morto di peste. 

-— I signori Mairet e Bose sono riusciti a separare dal sangue, le 
materie tossiche e quelle coagulatrici e a determinarne la natura. Essi 
hanno così riconosciuto che il siero è dotato della doppia proprietà, tos- 
sica e coagulatrice; la seconda proprietà è abolita dall’azione del calore, 
o dall’aggiunta di cloruro di sodio e di solfato di soda. Gli effetti delle inie- 
zioni di siero sono dovuti alle proprietà tossiche di quest’ultima sostanza. 
L'estratto aleoolico del sangue non presenta proprietà alcuna, tossica 0 
coagulatrice, ma le sostanze dotate di tali proprietà possono separarsi 
dal precipitato ottenuto coll’alcool, e dalle loro reazioni sembra che deb- 
bano ascriversi al gruppo delle sostanze albuminoidi. 

-— I vignaiuoli francesi hanno l'abitudine, quando i sarmenti della vite 
sono già sviluppati in modo da dar presa al vento, di legarne insieme 
le estremità su ciascun ceppo. Ora sembra, secondo le osservazioni del 
Renault, che questa pratica abbia per effetto di favorire il diffondersi di 
un parassita, lErobasidium vitis, che attacca le foglie delle viti. Infatti 
il parassita apparisce nei ceppi legati per tempo e procede dall’alto al 
basso, invadendo tutte le parti verdi; invece i ceppi non legati, anche in 
una stessa pianta, non vengono attaccati. È chiaro adunque che la luce 


ia si oppongono alla diffusione del parassita, che si può facilmente 





e semplicemente combattere, aerando bene i sarmenti delle piante, e in 


particolar modo i getti precoci. 
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— A Brassempony, nel mezzogiorno della Francia, in uno strato 
contenente numerosi avanzi di animali fossili e punte di selce, i signori 
Pictte e de Laporterie hanno rinvenuto cinque curiose ed interessanti 
figurine di avorio. Una di tali figurine è un manico di pugnale e rap- 
presenta il tronco di una donna; la seconda statuina, sbozzata con pochi 
colpi di selce, sembra essere un giuocattolo da bambini e porta i capelli 
lunghi sino alle reni. Un terzo frammento riproduce il dorso di un uomo 
coperto da una specie di pellegrina. Finalmente i due ultimi frammenti 
di statuine sono caratteristici pel tipo egiziano ehe rappresentano. Una ha gli 
occhi obliqui ed il capo coperto da una specie di parrucca egizia, 
l’altra ha le gambe terminate in punta come le puppatole egiziane, ma 
rappresenta un individuo di sesso maschile. Specialmente per il carattere 
dei due ultimi frammenti non sembra prudente per ora trarre alcune con- 
clusione dalle scoperte sopra descritte; tuttavia per la conformazione po- 
steriore di qualcuna delle figurine si conferma che nei tempi preistorici 
nella Gallia esistette una razza femminile simile a quella delle donne 
somale o boschimane. 

— È stato presentato dal Laboulbéne all'Accademia delle scienze di 
Parigi il risultato di alcune ricerche sulla natura del puparium, dell’in- 
volucro speciale che ricopre le larve della Cecidomya destructor, un dit- 
tero che reca gravi danni al grano. Queste larve assumono una forma 
speciale di clava; sono brune, lucenti, simili a un seme di lino, e colla 
estremità più larga si tengono aderenti a un nodo dei gambi delle piante, 
o presso le radici. Il Laboulbène, sottomettendo l’involucro di queste 
larve a vari reagenti chimici, ha veduto che esso è molto resistente e 
identico alla chitina, di cui presenta le reazioni; dopo l’azione della po- 
tassa, l’involuero lascia scorgere sotto il microscopio, le prominenze gra- 
nulose che osservansi sulle pelle della larva. L’involuero è dunque 
dovuto ad una specie di muta con inspessimento dei tegumenti; tale con- 
formazione permette alle larve di resistere bene alle intemperie, ma di- 
sgraziatamente ne rende difficile la distruzione. Il mezzo più efficace per 
combatterle è quello di alternar le culture. 

— Una Carte des rives du Congo entre l'embouchure et le Kason- 
goné, alla scala di */,50,000 del signor J. Hausen, è stata messa in vendita 
a Parigi dall’editore H. L. Soudier. 

— Uno studio sopra Catherine II et la Revolution Francaise, con- 
dotto sopra nuovi documenti, è annunziato di prossima pubblicazione 
dall'editore Le Soudier, di Parigi. Ne è autore il signor Ch. De Lari- 
vière. 

— Il signor F. Dubuisson ha raccolto in un volume intitolato: La 
politique économique de la France i discorsi parlamentari di Jules Roche. 
Il volume è pubblicato presso l’editore Flammarion di Parigi. 
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— Il signor Henri Genevois ha pubblicato (Parigi, Le Soudier) uno 
studio sopra Curnot et la défense nationale. È diviso in tre parti che 
trattano rispettivamente: I. Difesa dell’Havre; II. L’armistizio; NI. Le ele- 
zioni e le ineleggibilità. 

— Margot è il titolo di una nuova commedia di Henry Meilhac, testè 
useita alla luce presso l'editore Calmann Levy di Parigi. 

— Nella collezione « Les Grands Éerivains Francais », della Libre- 
ria Hachette di Parigi, è uscito un nuovo volume che comprende Guisot 
del signor A. Bardoux. 

— La Libreria Hachette di Parigi ha messo in vendita il secondo vo- 
lume delle lezioni dette alla Sorbona da Ferdinand Brunetiére, Il vo- 
lume ha per titolo: L’écolution de la poesie lyrique en France au XIX 
s/dele. 

- Fra gli ultimi romanzi francesi notiamo: Les Carmes de Ma- 
thilde, di A. Houssaye (Charpentier); Les Madeleines, di P. Sales 
Flammarion); Les Emmurés, di L. Descaves (Tresse e Stock); Une 
femme de cinquante ans, di E. Lepelletier (Tresse e Stock); Les demoi- 
selles de Liré, di P. Perret (Boussod, Valadon e C.): Susanne Herbain, 
di E.Cadol (Levy); Les Confessions de Riquet, di H. Allais (Levy). 

Sono usciti i volumi 46° e 47° della « Bibliothéque de l’Ensei- 
gnement des beaux arts »: comprendono L’Art indo-chinois, di A. De 
Pouvourville: e La Gravure en pierres fines, di Ernest Babelon. 

- È uscito (Parigi, Librairie Mustrée) il quinto volume de La 

France artistigue e monumentale, opera pubblicata sotto la direzione di 


Henry Havard. Questo volume contiene: La cattedrale d'Amiens, di 


C. Dehaisnes. — Edifices civiles de Reims, di Lovis Gouse. — Autun, 
di Lucien Paté. -- Le Chateau de Chantilly, di Germain Bapst. 
Le Chateau de Villebon, di G. Duplessis. — Monuments civils et reli- 


gieux de Bordeaur, di H. Havaed. — L'Hotel de ville de Lyon, di 
(3. Guigne. 

Durante le ricerche che da tempo lord Rayleigh e Ramsay stanno 
facendo sulle densità dei gas, i due suddetti sperimentatori ebbero 
campo di osservare che la densità dell'azoto appariva differente, a se- 
conda che il gas era tratto dall’ aria o era preparato per via chimica. 
L'azoto dell'atmosfera è più denso, e tale anomalia si volle attribuire 
alla presenza nell'aria di una piccola quantità di gas più inerte del- 
l'azoto, che può esser separato con due metodi di cui lord Rayleigh e 
Ramsay dettero notizie all’ultimo Congresso dell’Associazione britannica, 
Sia coll’uno che coll’altro metodo di analisi, si ottiene dall'aria un re- 
siduo il quale, come risulta dal suo effetto, non è nè azoto, nè ossigeno; 
allo spettroscopio infatti il nuovo gas dà una riga unica azzurra, assai 


iù intensa di quella data dall’azoto, Il nuovo gas si troverebbe nell’aria 
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nelle proporzioni dell’un per cento dell'azoto atmosferico. Di questa sco- 
perta, tuttavia, ancora mal nota, molti dubitano ritenendo che si tratti o 
d’un corpo che si origina durante le manipolazioni chimiche, o semplice- 
mente di azoto condensato. 

— È noto che la maggior parte dei canapi sottomarini che servono 
alle comunicazioni telegrafiche tra l'Europa e l’estremo Oriente trovansi 
in possesso dell’Inghilterra. Ora una Rivista inglese di elettricità, a pro- 
posito dell’attuale conflitto cino-giapponese, fa rilevare come molti dei 
canapi suddetti possano esser resi inservibili. Infatti i canapi che uni- 
scono Shangai a Nagasaki, corrono per molte miglia su di un fondo a 
sole 50 braccia di profondità; e minore ancora, 40 braccia soltanto, è 
quella della linea che lega Nagasaki con Wladiwostok. Anche i canapi 
della « Eastern Extension Company », che formano attualmente le uniche 
comunicazioni colla Cina, possono esser danneggiate e troncate con 
grande facilità; nella linea posta di recente tra Singapore ed Hongkong, 
per lunghi tratti il canapo è alla profondità di 40 braccia. 

— Per rendere il legno incombustibile, l’ammiragliato inglese lo fa 
bagnare con soluzioni molto allungate di silicato di soda, in modo che 
se ne impregni bene; poi fa dare al legname una mano di latte di calce 
e ricopre ogni cosa con uno strato di silicato, questa volta molto denso. 
Le esperienze fatte per provare la bontà di tale preparazione, hanno 
dimostrato che lo strato protettore del legno può reggere, senza alte= 
rarsi, ad un forte calore; anche il legno resiste bene alle temperature 
elevate e brucia senza fiamma. L’acqua e gli urti non riescono ad in- 
taccare il rivestimento del legno, che dopo un’azione prolungata. 

— Gli editori Macmillan e C. di Londra hanno in corso di pubblica- 
zione un volume di saggi, non più ristampati, del compianto Walter Pater. 
Il volume avrà il titolo: Greek studies. 

— Una nuova Biografia di Warren Hastings del Colonnello G, B. Mal- 
leson è annunziata dagli editori Chapman e Hall di Londra. Sarà in due 
volumi illustrati con un ritratto. 

— Una Storia dei Portoghesi in India, alla quale da tempo lavora il 
signor F. C. Danvers, uscirà nel corso di questo mese di ottobre, presso 
gli editori Allen e C. di Londra. 

— La « Cambridge University Press » annunzia | imminente pub- 
blicazione di un libro del signor I. H. Rose, intitolato: The revolutionary 
and napoleoniec era, 1789-1815. Sarà questo il primo volume di una serie 
di lavori storici, che si stanno preparando sotto la direzione del signor 
G. W. Protters, il nuovo professore di storia di Edinburgo. 

-— Seguendo una moda comune in Inghilterra, il signor Perey Fitz- 
gerald ha scritto la sua autobiografia, che sarà pubblicata dagli editori 
Bentley di Londra col titolo; Memotrs of an author. 
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— Col titolo The Ancoats Skylark Veditore John Heywood, di Man- 
chester, pubblicherà entro questo mese, un volume di versi del signor 
W. E. A. Axon. 

— Un nuovo volume di poesie di Lady Lindsay, intitolato The King's 
last vigil, è stato messo in vendita in questi giorni dagli editori Kegan 
Paul e C. di Londra. 

— Il prossimo volume della serie « Popular County History » del- 
l'editore Elliot Stock di Londra, sarà The history of Lancashire, del 
colonnello Fishwick. 

— La « Royal History Society » di Londra ha deciso di commemo- 
rare il centenario della morte del Gibbon. Un comitato si è costituito 
sotto la presidenza del conte di Sheffield. 

— L'editore Elliot Stock di Londra pubblicherà in questi giorni un 
commentario biografico e storico ai Salmi, del sig. A. Saunders Dyer. 
Il libro sarà intitolato Psalm Mosates. 

— È annunziato di prossima pubblicazione, dagli editori Crosby 
Lockwood e figlio di Londra, uno speciale manuale intitolato: Modern 
Journalism, inteso a guidare e consigliare i giornalisti novellini, È opera 
del sig. I. B. Mockie. 

— Fra gli ultimi romanzi inglesi notiamo: The fiend of the people, 
di M. Rowsell (Fisher Unwin); Led on, di H. F. Hetherington e H. Dar- 
win Burton (Ward e Downey); Suit and Service di H. Martin (Hurst e 
Blackett); Gladdie's Sweetheart, di Th. C. Elmslie (Ward e Downey); 
Georqe Mandeville's Husband, di C. E. Raimond (Heinemann); The curse 
thot came home, di I. K. Lawson. (Oliphant, Anderson, e Ferrier). 


In uno studio pubblicato di recente dall'astronomo Foerster, del- 
l'osservatorio di Berlino, l’autore riassume i risultati delle osservazioni 
fatte sullo spostamento dell’asse di rotazione della terra, a Kasan in 
Russia, a Marburgo e a Bethleem in Pensilvania. Le seimila osserva- 
zioni compiute dimostrano che il polo si muove secondo una spirale che 
va da oriente a ponente; trattasi per altro di un lieve spostamento che 
non oltrepassa in totalità i 15 metri. La velocità dello spostamento é 
assai variabile, e sembra che siamo prossimi ad un’epoca in cui la 
sua arnpiezza diminuirà notevolmente. 

— Secondo una recente statistica, nelle scuole di medicina delle varie 
università tedesche gli studenti ammontano a 8012, dei quali, poco meno 
della metà, sono stranieri. La Facoltà di medicina più frequentata è 
quella di Monaco, e vengono poscia le scuole di Berlino, di Wurzbourg, 
di Lipsia, ecc., ultima fra tutte quella di Rostock. Fra le Università 
preferite dagli studenti stranieri, è sempre quella di Monaco che sta alla 
testa delle altre; Wurzbourg e Friburgo vengono in seguito; la Facoltà 
di medicina di Breslau è la meno frequentata dagli stranieri. 
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— In un battello a vapore di una Società di navigazione di Amburgo, 
è stato sperimentato un nuovo apparecchio fumivoro, inventato dal Miiller, 
col quale i gas caldi e il fumo, che d’ordinario si lasciano sfuggire al- 
l’aria libera, vengono invece fatti passare nei fornelli di combustione. 
Sembra che il nuovo sistema abbia dei pregi economici non trascura- 
bili, perchè il battello che ne era provvisto, facendo la traversata da 
Amburgo in America, consumò 250 tonnellate di carbone pel viaggio, 
mentre in precedenza ne consumava 350. Il personale delle macchine 
non solo non fu aumentato, ma si verificò anzi una diminuzione di fatica 
nel trasporto del carbone dai magazzini alle caldaie. 

— La signora L. Blennerhasset ha pubblicato (Berlino, Paetel) uno 
studio sopra Talleyrand. 

— L'editore Cotta di Stutgarda ha messo in vendita il volume un- 
dicesimo (1885-6) delle Lettere politiche del Principe Bismarck. 

-- È uscito (Wolfenbiittel, Zwissler) il secondo volume del catalogo 
dei libri della biblioteca ducale di Wolfenbiittel: Bucher- Verzeichuisse 
der herzoglichen Bibliothek zu Wolfenbittel. 

— Un volume di Studien sur Geschichte der orthographie des Al- 
thebraischen: (studi per la storia dell’ortografia dell’ebraico antico,) del 
sig. L. Bardowicz, ha veduto la luce in questi giorni a Francoforte sul 
Meno, per cura dell’editore Kauffmann. 

— Il sig. R. Leonhard ha pubblicato, (Lipsia, Veit,) un volume di 
istituzioni del diritto romano: Institutionen des ròmischen Rechts. 

— Un opuscolo intitolato: Studia Statiana del sig. H. Mueller è 
stato pubblicato, di recente, dall’editore Heinrich di Berlino. 

— L'editore Paetel di Berlino ha messo in vendita un volume con- 
tenente le lettere di F. Gregorovius al segretario di Stato Hermann 
von Thile: F. Gregorovius Briefe an den Staatssekretir Hermann von 
Thilo. 

— Un volume intitolato: Ricordi di un impiegato prussiano (Erinne- 
rungen eines preussischen Beamten,) è stato pubblicato dall’editore Velha- 
gen di Bielefeld. Ne è autore il sig. A. E. von Ernsthausen. 

— Das Hamburgyische Museum fur Kunst und Gewerbe (il museo 
di Amburgo per l’arte e l'industria) è il titolo di uno studio in un vo- 
lume del sig. I. Brinekmann, testè comparso a Lipsia pei tipi dell’edi- 
tore Seemann. 


Essendo sorta la questione di stabilire l’epoca in cui i segni + 
e — vennero adottati nelle operazioni, l’Enestrom, competentissimo nella 
storia delle matematiche, ha risposto ritener che le parole più e meno doves- 
sero essere impiegate un paio di secoli prima dei segni corrispondenti. 
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‘ 
Leonardo da Pisa, infatti, al principio del XIII secolo, in un suo abbaco 
adopra già la parola più, ma peraltro, non per indicar un’addizione; 
plus e minus stanno a designare l’errore positivo o negativo nella regola 
di falsa posizione, mentre per indicare l’addizione usasi la parola et. La 
parola più apparisce per la prima volta come indicazione di somma, in 
un’algebra italiana del XIV secolo. I primi segni + e — rinvengonsi in 
un trattato tedesco di Wiclman, del 1849, ma sempre nel significato dato 
loro da Leonardo da Pisa; secondo l’Enestrom il segno + sarebbe l’ab- 
breviazione della parola et e corrisponderebbe al residuo della lettera t. 

— Una nuova miscéla per la sensibilizzazione delle lastre di rame 
è stata indicata dal Calmels, e si compone di colla di pesce (60 parti in 
peso), albumina (60), acqua (120), bieromato d’ammoniaca (3,5); questa 
miscéla si depone sulla lastra a sua volta messa su di un tornio, onde 
si ripartisca uniformemente ce nella quantità necessaria. Esposta la lastra, 
ricoperta dal negativo fotografico, per due minuti al sole, si ottiene una 
prova positiva, che si sviluppa lavando la lastra con acqua, ed elimi- 
nando così le parti su cui la luce non agì. In seguito la lastra é scaldata 
fortemente sinchè prende un color bruno; la si lascia raffreddare, si copre 
con una soluzione di pereloruro di ferro e dopo un quarto d’ora l’inci- 
sione è compiuta. Si asciuga, si lava, e la lastra è pronta. 

— Una specie di vino molto somigliante, quando lo si è lasciato in- 
vecchiare, al famoso vino del Reno, si può ottenere dai pomi, ricorrendo 
al seguente procedimento assai in uso in America. Si scelgono i pomi 
più belli, si schiacciano e se ne estrae il succo, che si fa poi evaporare 
in modo da ridurlo a metà. Quando il liquido non si è ancora comple- 
tamente raffreddato, vi si scioglie dentro una certa quantità di lievito 
di birra, sufficiente a produrre una energica fermentazione; dopo 34 ore 
si spilla il vino e lo si chiude bene in bottiglie, ottenendo così una specie 
di sidro cotto, ricco abbastanza di alcool per effetto della fermentazione, 
che riesce dolce e che sale facilmente alla testa. 

Alcune delle polveri che oggi comunemente si adoperano per 
produrre il lampo fotografico, possono causare del danno a causa delle 
oro proprietà tossiche. Queste proprietà non sono possedute dalle pol. 
veri a base di magnesia e clorato, i cui vapori danno soltanto origine a 
una irritazione degli organi respiratorii; ma se in queste miscele entrano 
il solfuro d’antimonio, il ferrocianuro di potassio o dei permanganati o 
bicromati alcalini, e le polveri vengono abbruciate in ambienti non ven- 
tilati, allora possono sopravvenire gravi fenomeni d’avvelenamento nelle 
persone che respirano i vapori emanati dalle combustioni delle pol- 
veri. Ciò è dovuto, dice il Leroy che ebbe a provare i disturbi sopra 
descritti, alla incompleta combustione dei permanganati e dei cromati, 


sali tossici per loro stessi: ed è quindi con molta prudenza e colle de- 
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bite precauzioni, che fotografi e dilettanti devono usare le polveri che 
servono pel lampo fotografico. 

— Ecco alcuni dati statistici sull'impiego delle donne negli uffici 
delle poste e dei telegrafi, nelle varie parti del mondo. In Francia, in 
Inghilterra, nella Svizzera, e anche in Italia, le donne impiegate nei ser- 
vizi sopra indicati sono assai numerose, ed anzi nelle poste inglesi, a 
parte i portalettere, le donne rappresentano oltre il 25 per cento degli 
impiegati. In Olanda le donne vengono impiegate anche nelle ferrovie; 
in Danimarca le donne sono considerate e rimunerate come gli uomini 
nei servizi delle poste e dei telegrafi, e possono fare da stenografi alla 
Camera dei deputati. Senza enumerare altri paesi dove le donne sono 
ammesse nelle pubbliche amministrazioni, termineremo col riferire come 
al Chili le donne non siano soltanto impiegate alle poste e ai telegrafi, 
ma cumulino anche la funzione di conduttore di tram! 

— Per far scomparire dai libri i segni dei bolli impressi con inchiostro, 
il Franche ha suggerito di ricorrere alle seguenti due soluzioni ; la prima 
è formata da una soluzione satura di bisolfato di soda, e la seconda da una 
soluzione di permanganato di potassio al 15 per cento. Si bagna il bollo 
colla prima soluzione, e poi si lava con acqua distillata ; si bagna poscia 
colla seconda soluzione, e si torna ad inumidire colla prima, terminando 
l'operazione con un altro lavacro con acqua distillata. 

— Tra le nascite più singolari avvenute recentemente fra gli ani- 
mali del giardino di acclimatazione di Parigi, va segnalata quella di 
due renne, e quella di una foca, che dopo esser rimasta due giorni sullo 
scoglio dove era nata, volle imprudentemente gettarsi nell'acqua, da 
dove la madre la trasse a salvamento sulla sponda afferrandola coi denti 
per la pelle del collo, come fanno i cani. La madre dimostra un grande 
affetto e una grande sollecitudine pel suo - piccino; e quando questo 
dorme, lo ricopre con una delle proprie pinne come per proteggerlo. 
al 


calore, si riduce in polvere, la quale poi distesa e compressa torna a 


— Certi pavimenti sono fabbricati con dell’asfalto che, esposto 


rapprendersi, formando uno strato continuo. Ora questo asfalto in pol- 
vere, preparato nelle officine a temperature diverse, ron presenta dopo 
l'applicazione una eguale resistenza, e il pavimento si avvalla in punti 
diversi. Per evitare tale inconveniente, una fabbrica francese prepara 
con l’asfalto in polvere, piccoli massi, che vengono sottoposti ad una 
pressione di 900 chilogrammi per centimetro quadrato. Questi massi 
vengono deposti su d’uno strato di sabbia mista a cemento, e i pavimenti 
così costruiti offrono una grande resistenza all’attrito, e non risentono 


danno, nè dai grandi calori, nè dai freddi eccessivi. 
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CRONACA. FINANZIARIA DELLA QUINDICINA 


Il raccoglimento continua — Borse di Parigi, Londra, Berlino, Vienna 
— Borse nazionali — Rendita e cambi — Banca commerciale ita- 
liana — La vigilanza sugli Istituti di emissione affidata al Ministero 
del Tesoro — Il pareggio del bilancio — Buoni sintomi — Ultimi 
prezzi ufficiali dei Valori. 


Il danaro abbonda più che mai in tutti i principali mercati, ma 
ciò non ha bastato, nè basta per determinare, dopo le scosse che hanno 
segnalata la decorsa quindicina, una ripresa sensibile nel movimento ascen- 
sionale dei valori. A Londra gli sconti brevi sono facili ad 1{4 per cento: 
quelli a sei mesi lo sono del pari ad 1 1{8, anche ad 1 per cento. Queste 
ultime ragioni di interesse, per la carta a scadenza di due o tre mesi, 
sono di poco superate sul mercato libero di Parigi e di Berlino. Con 
tutto ciò, ripetiamo, il raccoglimento continua e la quindicina che ora 
si chiude, svoltasi fra una rapida discesa ed una riscossa non meno 
pronta, indica, per i principali valori, prezzi o uguali o ben poco dissi» 
mili da quelli notati alla chiusura della quindicina precedente. 

La Borsa di Parigi, che può considerarsi come il fulero del mo» 
vimento dei valori in tutti i grandi mercati, anche in questo periodo 
ha influito sull'andamento generale di essi, facendo loro risentire le 
conseguenze, non solamente di preoccupazioni che loro sono comuni, ma 
anche di circostanze che sono ad esso affatto peculiari. Le vicende 
della guerra orientale, risolvendosi decisamente a favore del Giappone, 
possono dare adito a complicazioni, nelle quali le maggiori potenze eu- 


ropee, ed in ispecie l'Inghilterra e la Russia, non potrebbero non avere una 
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parte importante. Le apprensioni sollevate dalla malattia dello Czar 
crescono di giorno in giorno, essendo ormai generale convincimento 
che essa sia di quelle che non perdonano, Il mercato di Parigi però, 
più che di queste circostanze esteriori, si risente di fatti interiori, ben 
più efficaci a contenere gli slanci della speculazione. 

Dopo avere fatta ragione severa, forse troppo severa, dei valori 
appartenenti ai paesi detti a finanza avariata, e mentre questi appunto 
danno segno di risorgimento, il mercato francese incomincia a subìre 
esso stesso l’influenza di una situazione economica e finanziaria interna, 
che non è delle più rassicuranti, e che renderà certamente procelloso 
il periodo parlamentare che va ad aprirsi. Il protezionismo che gli agrarii 
pur riescirono ad imporre alla Francia, si risolve, decisamente, in un 
peggioramento del commercio internazionale, peggioramento che si ri- 
specchia nella diminuzione del lavoro e della produzione industriale, 
nel ristagno degli affari, nell’affievolimento degli incassi ferroviarii 
e nella discesa del gettito dei tributi. La riforma delle tasse di succes- 
sione, pendente dinanzi alla Camera, appena sufficiente per riparare 
al fabbisogno avvertito nel bilancio mesi sono, ed essa stessa di difli- 
cile accettazione, perchè di carattere progressivo, non potrebbe ba- 
stare affatto per i bisogni della situazione finanziaria, che ultimamente 
si è rivelata. Onde già si afferma la necessità di riparare ai mali, e 
nuovi e vecchi, mediante il prestito di un miliardo, destinato, fra l’altro, 
a consolidare la massima parte del debito fluttuante. Fra tutto, è age- 
vole rendersi ragione del segnale di raccoglimento che è stato dato 
dalla Borsa di Parigi, cui gli altri mercati risposero, e del rinvilio pro- 
gressivo del 3 per cento francese, disceso al di sotto di 102, mentre le 
quotazioni raggiunte ancora di recente già avevano fatto sorgere la 
illusione di una conversione al 2 1]2. Al 3 per cento francese mancò 
altresì, in questo ultimo periodo, la risorsa degli acquisti da parte delle 
Casse di risparmio, perocchè i rimborsi, nel decorso mese di settembre, 
superarono i depositi a nuovo: ciò, nell'atto che gli stessi alti prezzi 
raggiunti lo danneggiarono, determinando copiose vendite reali, che anda- 
rono a profitto di altri valori. 

Il 3 per cento, in confronto alle quotazioni della prima metà di 
settembre, aveva perduto due punti e mezzo alla fine del mese stesso. 
Nella prima quindicina di ottobre è ancora disceso da 102.52 a 101.97, 
perdendo così altri 55 centesimi. Gli ultimi telegrammi da Parigi se- 
gnalano la persistenza delle vendite di questo titolo, la cui presente quo- 
tazione si considera ancora come troppo alta. Sarebbe impossibile non 
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‘avvisare in questo apprezzamento una conseguenza della nuova fase 
economica e finanziaria, nella quale la Francia è entrata, e dalla quale 
non così facilmente potrà uscire. Tanto è vero, che nella quindicina altri 
valori, se andarono soggetti a frequenti e forti vibrazioni anche nel 
mercato francese, poterono però prontamente riacquistarvi la posizione 
perduta. Così è del consolidato nostro che, quotato a 83.45 al 1° ot- 
tobre chiude, dopo una breve depressione, a 83.35: e sì che esso non 
è per certo dei più favoriti su quel mercato. Meglio ancora per la ren- 
dita spagnuola, che nella quindicina, da 70.40, dopo essere discesa a 
68.90, potè salire sino a 71.06 il giorno 18, piegando però, col 15, a 
70.72. Questo prezzo presenta ancora qualche vantaggio sulla quotazione 
a fine di settembre. Così per l’egiziana, salita da 524 a 525. Risultano, 
nella quindicina, in lieve perdita la rendita turca, scesa da 25.82 a 
25.65, e le azioni del canale di Suez, discese da 2931 a 2913. 

Anche i telegrammi da Londra in data del 15 segnalano la ten- 
denza a realizzare. Gli aumenti eccessivi, ai quali si era lasciato tra- 
scinare il mercato. inglese nel settembre, non avendo trovato sufficiente 
corrispondenza nel mercato francese, esso si è disanimato. Lo Stock 
Exchange, dopo i forti ribassi degli scorsi giorni, è rimasto disorien- 
tato, e il consolidato inglese ha appena potuto riprendere, all'incirca 
la sua posizione. Era a 101 516 alla fine di settembre; chiude la prima 
quindicina di ottobre a 101 8{16. Il consolidato italiano, nello stesso 
periodo, ha perduto qualche cosa, e, cioè, è sceso da 82 78 a 82 34. 
Differenze minime, ma che hanno la loro importanza, perchè dimo- 
strano che, se si sono potute superare passeggieri turbamenti, non si 
sono però superati con tanto vigore. da riprendere il rapido movimento 
ascensionale di dianzi. 

La Borsa di Berlino ha seguito passo passo l’andamento di quella 
di Parigi. A ciò fu spinta anche da ragioni sue particolari, come le 
grosse perdite prevedute per alcune Banche tedesche stabilite in China, 
a cagione della guerra, e le delusioni, troppo sollecite, che ha già procu- 
rato il trattato di commercio con la Russia, per il quale soffrono spe- 
cialmente le industrie siderurgiche. Nuovi aumenti peneranno, quivi più 
che altrove, a farsi sirada. Il consolidato prussiano 3 1]2 è invariato a 
103.25, e la nostra rendita si aggira intorno a 83, come al principio 
della quindicina, dopo essere discesa fino a 81.50 verso la metà di essa. 

Sul mercato austro-ungarico la tendenza generale al raccoglimento 
è stata favorità dalla notizia ufficiale della sospensione delle operazioni 


della valuta, decisa fra i due ministri delle finanze austro-ungheresi. 
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Questa sospensione, che inspira serii timori per il buon esito finale 
della riforma monetaria, da sì lunga mano e con tanta cura preparata, 
non poteva non pesare sui valori nazionali, Infatti la rendita austriaca 
oro, che al 1° ottobre era a 124.20, è uscita dagli alterni commovi» 
menti della quindicina, con la perdita di circa un punto. 

Nelle Borse nazionali il consolidato ha dato prova di singolare re- 
sistenza. Ha dovuto piegare, necessariamente, al vento che soffiava, ma 
non secondò se non pigramente i ribassi che venivano dal di fuori ; e, 
non appena le condizioni generali ‘migliorarono, riprese a salire, per 
modo che da 91, a quanto era quotato al 1° ottobre, chiude il 15 a 89.45. 
All’estero, come all’interno, la restaurazione della posizione già occupata, 
dato l'andamento della quindicina, non è di piccola importanza. 

Anche miglior contegno tennero gli altri valori, compresi quelli lo- 
cali, che troviamo in condizioni sensibilmente avvantaggiate. Vanno in- 
nanzi a tutto le azioni della Banca d’Italia, che, quotate a 760 a fine set- 
tembre, salirono a 798.50. Le Mediterranee aumentarono da 486 a 496, le 
Generali da 28 a 32, le Condotte da 128 a 135, gli Omnibus da 162 a 
163.50. Le Marcie sempre ferme a 1100, prezzo che non riescono a su- 
perare, ma da cui nulla vale a rimuoverle. Fanno eccezione solamente le 
azioni della Società del Gaz di Roma, che, oggetto di una speculazione 
sfrenata, sono discese, senza che nessuna ragione intrinseca lo giustifichi, 
da 820 a 765. I cambi sull’estero, dopo aver subìto qualche leggero 
inasprimento durante la passata depressione dei valori, hanno ripreso a 
discendere. Erano al 108.85 a fine settembre: risalirono a 109 e più 
dopo alcuni giorni; poi ripresero la discesa. Ora siamo a 108.50, con 
tendenza decisamente debole. 

In conclusione, nonostante la piccola bufera che ha imperversato 
nella quindicina, possiamo constatare che, salva una sola eccezione, e 
salvi insignificanti variazioni in più o in meno, la situazione dei va- 
lori nazionali o si presenta invariata o con notevoli miglioramenti. È 
naturale che questi miglioramenti prendano le mosse, a preferenza, da 
valori secondarii, i quali possono riflettere più sinceramente le condi- 
zioni interne del mercato; laddove il mercato nazionale del consolidato 
non può non regolarsi sull’estero. 

Che un miglioramento, e sensibile, all’interno, vi sia non si po- 
trebbe disconoscere. Hanno dimostrato di ravvisarlo, non solo, ma di 
nutrire una salda fiducia che esso si manterrà, ed anzi crescerà grado 
grado d’ importanza, i fondatori della nuova Banca commerciale ita- 
liana, la quale si è definitivamente costituita con un capitale di 20 mi- 
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lioni in oro, da accrescersi fino a 50 milioni, di cui tre decimi, in 6 mi- 
lioni d’oro, già versati e depositati presso la Banca d’Italia. Vi figurano 
i migliori nomi dell'alta Banca tedesca, austro-ungarica, elvetica. 

Appunto per il fatto che tra questi nomi figurano anche banchieri 
esteri, che hanno, ormai da antico, continuità di rapporti col Tesoro 
italiano, si è affermato da taluno che scopo principale della nuova Banca 
quello si era di funzionare come intermediaria fra esso e quei notevoli 
centri bancarii e monetarii. Anche se si trattasse di ciò, il che non è, 
sarebbe buon segno. Ma egli è che la nostra situazione è ora ben di- 
versa da quella che era appena un anno addietro. Essa è intrinseca- 
mente migliorata, e quindi inspira maggior fiducia, non solamente al 
capitale nazionale, che ha già dato e dà più sintomi di risveglio, ma 
anche al capitale estero. È persuasione generale che gli affari saranno 
prossimamente in forte ripresa. Ora, non v'è ragione per ritenere che 
il nuovo Istituto abbia principalmente lo scopo che gli si è voluto attri- 
buire, a preferenza di quello di esercitare la vera banca; fatto riflesso 
che, nel periodo cui andiamo incontro, il capitale da esso impiegato 
potrà avere una larga applicazione, ed essere retribuito fra noi ben 
più vantaggiosamente, che non lo possa all’estero, con le basse mete 
di interesse, che abbiamo indicate. 

Comunque, e se altro non fosse, basterebbe ad attestare il miglio- 
ramento avvenuto nell’andamento delle cose nostre, questo solo fatto, 
che, pochi mesi vr sono, per la fondazione di una Banca non guari più 
potente di quella testè costituitasi a Milano, chiedevansi, a vantaggio 
del capitale estero che vi avesse concorso, privilegi notevoli, in base 
ai quali il Governo nemmeno ritenne di poter aprire trattative, che, 
poco appresso, per lo stesso scopo, se ne chiedevano di minori, che il 
Governo però respinse egualmente: e che, presentemente, l'avvenimento 
si è compiuto, senza che per cotesti capitali, da importare dall’estero, 
si chiedesse alcun favore, all'infuori delle guarentigie ordinarie dipen- 
denti dalle leggi comuni. La graduale diminuzione e la finale cessazione 
di coteste pretese rispecchiano esattamente il mutamento avvenuto nel 
frattempo nelle nostre condizioni, e stanno a riprova dell’ affidamento 
che esse porgono al capitale, per il periodo cui andiamo incontro, di 
una equa retribuzione indipendentemente da qualsiasi speciale concessione. 

Un altro fatto che deve concorrere a rassicurare gli animi, e ad 
accrescerne la fiducia, dimostrando tutto l’ impegno del Governo ri. 
spetto al grave còmpito che gl’ incombe per il riordinamento del nostro 
eredito, è quello del concentramento dei servizi di vigilanza e di sin- 
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dacato sugli Istituti di emissione nel Ministero del tesoro, stato ordi- 
nato con Reale Decreto del 12 corrente. Il beneficio di questo provve- 
dimento non tanto consiste nella preferenza data al Ministero del tesoro, 
preferenza che, d’altronde, si comprende, di fronte allo stato della cir- 
colazione monetaria nazionale creato con la legge 22 luglio u. s., quanto 
nell’ unificazione di cotesti servizi, la quale si risolverà in una azione 
più oculata, più pronta, uniforme ed efficace. Gli Istituti di emissione 
debbono andare lieti di cotesto provvedimento, che attesta lo speciale 
interessamento del Governo per essi. Adottato mentre si attende la pub- 
blicazione della relazione per l'accertamento delle immobilizzazioni ban- 
carie, quel provvedimento può considerarsi come la premessa necessaria 
di una serie di atti intesi a risolvere, nel migliore interesse del paese 
e degli Istituti, insieme con quella, che è la principale, tutte le que- 
stioni che si attengono al riordinamento della nostra circolazione. 

Il Governo è pur fermamente risoluto di condurre a compimento 
l’assetto della finanza. e ciò mediante economie, e, dove le economie 
non bastino, mediante ritocchi delle imposte esistenti, senza ricorrere 
ad altri monopolii. La nullità degli atti non registrati, cui anche l’ono- 
revole Villa accennò nel suo recente discorso di Valfenera, non corri- 
sponderebbe ad una tassa nuova: sarebbe semplicemente un provvedi- 
mento integrativo, per una più severa esecuzione della legge esistente 
sulle tasse di registro e bollo. 

L'esempio di fiducia e di buon volere, che ci è dato dai capitalisti 
esteri, deve valere ad incoraggiarci, e indurci a cooperare con essi e 
col Governo ad un’opera di restaurazione, della quale già ci sembra 
di scorgere i primi sintomi. È tempo che usciamo dallo sconforto e 
dall’inazione, in cui troppo a lungo rimanemmo immersi. 

Facciamo ora, come di consueto, seguire i prezzi dei Valori prin- 
cipali, risultanti dagli ultimi listini ufficiali. 


Roma: Rendita 5 per cento 90.30 — Banca d’Italia 796 — 
Credito Mobiliare 119 — Credito Immobiliare 32 — Banca Generale 46 
— Mediterranee 497 — Meridionali 636 — Gas 769 — Acqua Marcia 
1100 — Obbligazioni Ferroviarie 275 — Cambio su Parigi 108.37 1]2 
— Londra 27. 25. 

Genova: Rendita 5 per cento 90.45 — Banca d’Italia 796 — Cre- 
dito Mobiliare 119 — Mediterranee 469 — Meridionali 637 — Navi. 
gazione 263 — Raffinerie 183 — Cambio su Parigi 108.50 — Lon- 
dra 27.29 — Berlino 134. 10. 
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Milano: Rendita 5 per cento 90.35 — Banca Generale 46 — 
Mediterranee 496 — Meridionali 637 — Navigazione 261 — Raffi- 
nerie 186 — Obbligazioni Ferroviarie 275 — Cambio su Parigi 108. 47 
— Londra 27.28 — Berlino 134. 05. 

Torino: Rendita 5 per cento 90.35 — Banca d’Italia 793 — 
Credito Mobiliare 119 — Banco di Torino 146 — Credito Industriale 
155 Banco Sconto 40 — Mediterranee 496 — Meridionali 637 — Cam- 
bio su Parigi 108.59 — Londra 27. 29. 

Firenze: Rendita 5 per cento 90.50 — Banca d’Italia 798. 50 
— Meridionali 638.50 — Cambio su Parigi 108. 50 — Londra 27.15 
a 3 mesi. 


Roma, 15 ottobre 1894. 





D.r G. PROTONOTARI, Direttore. 





Davip MarcHionnI., Resnonsabile. 
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Milano, Settembre 1894 


Da tanto tempo avevo in animo di pubblicare un'edizione ve- 
ramente popolare dei Promessi Sposi; ma l'ho stampata su carta 
filigrana, con caratteri nuovi e chiari, l'ho adorna da illustrazioni, 
concepite e disegnate dal pittore Campi, l'artista geniale che istoriò 
la casa del poeta. 

Ella vede, qui riprodotte, una pagina di saggio del testo ed 
un’illustrazione, che le danno un'idea dell’insieme del libro ; il cui 
prezzo di L. 1 - per le copie in brochure e L. 2 - per quelle 
elegantemente legate, lo pone senza contrasto, primo fra tutte le 


edizioni scolastiche dei Promessi Sposi. 


ULRICO HOEPLI 
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UNA DELLE 24 ILLUSTRAZIONI, FUORI TESTO, 
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Un altro trionfo, e ben ri quel 
palazzotto ;... 


CAP. XXXvHI, pag. 969 
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SAGGIO DEL TESTO 





542 I PROMESSI SPOSI 


gli disse: «andiamo ;» e andò innanzi, avviandosi a quella tal 
capanna, dove, qualche tempo prima, erano entrati insieme. 
Questa volta, entrò solo, e dopo un momento ricomparve, e 
disse: « niente! Preghiamo; preghiamo. » Poi riprese: « ora, con- ) 





ducimi tu. » 

E senza dir altro, s’ avviarono. 

Il tempo s’ era andato sempre più rabbuiando, e annunziava 
ormai certa e poco lontana la burrasca. De’ lampi fitti rompe- 
vano l’oscurità cresciuta, e lumeggiavano d’ un chiarore istan- 
taneo i lunghissimi tetti e gli archi de’ portici, la cupola della 
cappella, i bassi comignoli delle capanne; e i tuoni scoppiati 
con istrepito repentino, scorrevano rumoreggiando dall’ una al- 
l’altra regione del cielo. Andava innanzi il giovine, attento alla 
strada, con una grand’ impazienza d’ arrivare, e rallentando però 
il passo, per misurarlo alle forze del compagno ; il quale, stanco 
dalle fatiche, aggravato dal male, oppresso dall’ afa, camminava 
stentatamente, alzando ogni tanto al cielo la faccia smunta, come 
per cercare un respiro più libero. 

Renzo, quando vide la capanna, si fermò, si voltò indietro, 
disse con voce tremante: «è qui.» 

Entrano... «Eccoli!» grida la donna del lettuccio. Lucia si 
volta, s'alza precipitosamente, va incontro al vecchio, gridando: 
«oh chi vedo! O padre Cristoforo!» 

«Ebbene, Lucia! da quante angustie v’ha liberata il Signore! 
Dovete esser ben contenta d’aver sempre sperato in Lui.» 

° «Oh sì! Ma lei, padre? Povera me, come è cambiato! Come 
sta? dica: come sta?» 

«Come Dio vuole, e come, per sua grazia, voglio anch'io, » 

su 


di 





pe: fia 


rispose, con volto sereno, il frate. E, tiratala in un canto, sog- 
giunse: « sentite: io non posso rimaner qui che pochi momenti. 
Siete voi disposta a confidarvi in me, come altre volte?» DELI 
«Oh! non è lei sempre il mio padre? » 
« Figliuola, dunque ; cos'è codesto voto che m'ha detto Renzo? » 
«È un voto che ho fatto alla Madonna... oh! in una gran 
tribolazione!... di non maritarmi. » 
« Poverina! Ma avete pensato allora, ch'eravate legata da una —_— 
promessa ? » 
« Trattandosi del Signore e della Madonna!... non ci ho pen- 
sato. » 
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MARTINI FERDINANDO 


PROSE ITALIANE MODERNE 


LIBRO DI LETTURA 


proposto alle scuole secondarie inferiori 


Un volume in 16° grande di circa 600 pagine con moltissime note 
storiche, geografiche, filologiche e con biografie e giudizi critici 
degli autori prescelti. 

Prezzo: Lire 3. 








TORRACA FRANCESCO 


MANUALE DELLA LETTERATURA ITALIANA 


Terza edizione interamente riveduta e corretta 


La prima dispensa (secolo XIII). .... _.Llt_ 
La seconda dispersa (secolo XIV). . . ...>»2.— 
La terza dispensa (secolo XV). . . .... » 1.50 


Il prezzo di tutte le dispense insieme non sarà superiore a quello 
dei tre volumi, che rimane di lire 12. — Per l’anno scolastico 1895-9 
saranno pronte le dispense corrispondenti al secondo volume; e così. 
a mano a mano, la nuova ristampa del Manuale sostituirà la precedente. 


Dei pregi di quest'opera, che ottenne in breve tempo così largo e meritato fa- 
vore, non occorre far parola. Nella nuova edizione si è ingrandito il sesto, si sono 
migliorati i caratteri, riveduti da cima a fondo, accresciuti e - che più monta - @r- 
ricchiti di note i passi di autori proposti alla lettura e allo studio: lasciando 
in carattere più grande e appariscente le notizie e i brani che dovrebbero esser stu- 
diati nelle scuole, ai quali servono di corredo gli altri composti con tipi più minuti, 
che non potrebbero mancare in un compiuto Manuale della nostra storia letteraria. 
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Di prossima pubblicazione. 
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Edizione completa contenente le Operette morali, la ( omparazione delle » 
tenze di Bruto Minore e di Teofrasto, vicini a morte e i Pensieri, con | 
rianti, con notizie critiche e osservazioni morali su ciascuna prosa e con nu 
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Prestiti. — La Compagnia accorda prestiti sulle proprie polizze in caso di morte 
o miste, che hanno almeno tre anni di data, mediante l’ interesse del 5°/, all’anno. 

Condizioni liberalissime relative alla incontestabilità delle polizze, ai 
casi di morte degli assicurati in duello o per suicidio, al rischio di guerra, 
ai viaggi, e al soggiorno in qualsiasi parte del mondo, ecc., ecc. 


Assicurazioni in caso di morte - Assicurazioni in caso di vita 


a n a aaa 


ASSICURAZIONI MISTE ED A TERMINE FISSO 
ASSICURAZIONI SPECIALI PER L'ESERCITO E LA MARINA MILITARE 
RENDITE VITALIZIE IMMEDIATE 
RENDITE VITALIZIE DIFFERITE 
La Compagnia ha Agenti in tutti i principali Comuni d'Italia 
Per schiarimenti ed informazioni rivolgersi alla SEDE della SUCCURSALE ITALIANA in 
FIRENZE, Via de’ Buoni, 4 (paiazzo Gresham). 


DiretTORE Cav. C. M. MAZZINI 
Agenzia generale del Compartimento di Roma (Provincie di Roma e Perugia) 
Via della Mercede, 11 — Palazzu GRESHAM. 
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ANNUNZI DI RECENTI PUBBLICAZIONI 


Ottavio Rinuccini, di //ppo Meda. 
— Milano, R. Stab. di G. Ricordi 
e C., 1894. 

Rime di realisti e giacobini (un'altro 


manoscritto della fine del secolo i 
XVIII), per Giuseppe Tambara. — è 
Messina, Libreria A. Trimarchi, : 
i Il libro di Giobbe, versione poetica del 


1894. 
Di VIII odi di Giosuè Carducci, tradu- 


zione inlatino di A do/fo Gandiglio 


— Ravenna, Tip. Caldarini, 1894. 
Profili di donne in alcuni poeti del 
Risorgimento Patrio. Discorso di 


Vittorio Capetti.— Reggio Kmilia, : 


Tip. di S. Calderini, 1894. 


Studio su Quinto Settano (Lodovico i 
Sergardi), per il Dott. Ramondo : 


Battignani. — Girgenti, Tip. di 
S. Montes, 1894. 


Chants des Bédouins de Tripoli et de : 
la Tunisie. Traduits d’après le re- i 
cueil du Doet. 7. Stumme, par | 
Adrien Waguon. — Paris, E. Le- : 


roux éditeur, 1894. 


o il comunismo nascosto, per l'avv. 


Stefano Longo. — Catania, Tip. 
: I giorni del rosminianismo contati da 


dell'Etna, 1894. 
La Patria Geografia dell'Ital'a, disp. 


132*, 133* e 131° — Torino, Unione : 


Tipografico-editrice, 1894. 


Lavita italiana nel Cinquecento. II. Let- 
teratura - III, Arte. — Milano, FIli : 


Treves, editori, 1894. 
L'Eritrea com'è oggi. Impressioni di 
un viaggio dopo la battaglia di 


Agordat, di A do/fo Rossi.— Roma, 


E. Voghera, editore, 1894. 


Piero Soderini profugo a Ragusa. M. - 
morie e documenti del prof. G 
Gelcich. - Ragusa, Tip. C. Petner, 
1891. 

Tra il vecchio e il nuovo, di (. Cui 
trrinetti Franco. — Verona, G. 
Annichini editore, 1894, 


Sac. Pasquale Barbaresi, con pre- 
fazione del Prof. Pio. Ferrieri. — 
Milano, A. Brocca, 1894. 

Angelo Sala, medico e chimico vicen 
tino del secolo XVII, lettura tenuta 
all'Accademia Olimpica di Vi- 
cenza dal Prof. A/fonso Cossa. — 
Vicenza, Tip. Paroni, 1894. 

La questione Daco-Romana e lo Stato 
Ungherese, per Leopoldo Oviry. — 
Roma, Tip. di I. Artero, 1894. 

Istituzioni di diritto civile italiano 
di Giocunni Lomonaco (volume 3°). 
— Napoli, Nicola Jovene e (C., 
libraio editore, 1891. 


: Studi siculi e la Necropoli Zanclea 
La Cacciata di un viceré. Saggio di 
critica storica di Giorgio La Corte. | 
— Giarre, Tip. F.lli Cristaldi, 1894. 
Il Parlamento italiano e Luigi Blanc : 


del Prof. G. Tropea. — Messina, 
Tip. D'Amico, 1894. 

Prolegomeni ad una dottrina della 
Gerarchia civile, del Prof. Giacomo 
Macrì. — Messina, Tip. D'Amico, 
1891. 


Ausonio Franchi (Sac. Cristoforo 
l'onavino), per il Prof. Pietro 
De Nurdi. — Forli, L. Bondandini 
1891. 
A Jacopo Antonio Marcello, patrizio 
veneto. Parte d’orazione consola- 
toria ed elegia di Francesco Fi- 
lelfo e lettera di Giovan Mario 
Filelfo, per Giovanni Benadducer. 
- Tolentino, Stab.Tip. Filelfo.1894. 


Cristoforo Colombo e il IV centenario 
della scoperta d'America, per An- 
gelo Gamberini. — Bologna, Stah. 
Zamorani e Albertazzi, 1894. 

Del pedagogista Pier Paolo Vergerio, 
per Giovanni Jachino. — Pistoia, 
Tip. Cino, 1894. 

Bagliori e faville, versi di Giuseppe 
Malato. Trapani, Tip. G, Ger- 
vasi. 1894. 


Giordano Bruno ela sua commedia « Can- 
delaio ». Saggio di critica del Dott. 
Emanuele Nuzzo. — Maddaloni, 
Tip. La Galazia, 1891. 

La lirica sacra di Giacomo Zanella, 
per /&ppo Ermini. -— Siena, Tip. 
S. Bernardino, 1894. 

Breve cenno sull'illustre città di Verona, 
dell'avv. Ignazio Passavalli. - Ve- 
rona, F. Zuppini editore, 1894. 








La NUOVA ANTOLOGIA 
in Roma. 


si pubblica due volte il mese 


Ogni fascicolo contiene oltre 200 pagine in ottavo 
grande. Quattro fascicoli formano un volume. 





PREZZI DI ABBONAMENTO. 


Roma. 


SEMESTRE 


.L 22 40 


Altre parti del Regno — Tripoli, Tunisi, 


Goletta, Susa d’Africa, Massaua e Assab » 


Europa — Egitto e Stati Uniti d'America » 


23 
25 


42 
46 


Stati dell'America Meridionale — Giap- 


pone, Cina, Indie e Oceania . 


» 28 52 


Un fascicolo separato, Lire Tre. 


Lettere e plichi alla Direzione della Nuova Antologia, Via del 


Corso, 466, Roma. 


I manoscritti non richiesti non si restituiscono. 


Per l’ITALIA come per l’ ESTERO, le associazioni alla NUOVA 
ANTOLOGIA si ricevono presso la Direzione, Roma, Corso, 


466. 


Anche i PRINcIPALI LiBraI e gli UFFICI POSTALI ricevono le associazioni. 
Per l'inserzione degli avvisi, rivolgersi all’Amministrazione, Via 


del Corso, 462, Roma. 
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Roma, Tipografia della Camera dei Deputati. 











